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IDRAULICA 


TOMO  IL 


ISTITUZIONI 

ARCHITETTURA 

1 U R A U L I C A 

DEDOTTE  DALLE  SCIENZE 
DI  RAGIONE,  E DI  NATURA 
D I 

NICCOLO  CARLETTI 

cavaliere  cele’  ordine  di  cristo, 

INGEGNIERE  DEERE  DILLE  DUE  SICILIE, 

FILOSOFO,  PROFESSOR  PUBBLICO  DI  MATEMATICA  , 

E DELLA  SCIENZA  DI  ARCHITETTURA  UNIVERSALE, 

ARCHIT  DELL’ORDINE,  E POPOLO  DI  NAPOLI  IN  CAMPAGNA  FELICE, 
ESAMINATORE  SCIENTIFICO  NEL  COLLEGIO  DE’TAVOLARJ  NAPOLITANI» 
ACCADEMICO  DI  MERITO  D,  S,.  ED  A,  N.  DI  ROMA  , EC.  EC. 


OPERA  DIVISA  IN  IIL  TOMI 


TOMO  li. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXX. 

Nella  Stamperia  RAIMONDIANA 

Con  licenza  de  Superiori^ 


/ .. 

Non  hi  DoHrlna , fed  in  Scienti  a 
conftjìit  reSìa  rerum  gubernatio 
Ex  Polib. 

Sdentine  bajeos  funi  DoEìrina^  Ò*  e%pevinient(t 

Ex  Fiat. 


( V ) 


PREFAZIONE 


Refentiamó  in  quefìo  fecondo  volu- 
me agli  iimanillimi  Leggitori  altri 
tre  Libri  delle  Iftituzioni  di  Archi- 
tettura idraulica  , fimilmente  com- 
binati cóme  gli  altri  tra  le  Scien- 
ze di  Ragione,  e di  Natura  all’uti- 
lità medefima  deH’Uomo  , delle  Perfone  , e delle  Società, 
che  per  l’ intera  opera  ci  prefiggemmo  . Le  dottrine, 
le  ofTervazioni  , e le  pratiche  che  generalmente  in 
quefio  volume  fi  difsero , fon  benanche  fondate , a fecon- 
da de’  cofiumi  noftri , falle  ricerche  famofe  de  più  , e 

più 


( VI  ) 

più  chiari  Scrittori , ed  Operatori  della  Scienza  diret- 
trice j e deir  Arte  efecutrice , da’  quali  fu  combinato, 
e dedotto  tutto  quel  certo , e dimoftrabilc  , che  tro- 
vammo convenevole  all’ Iftituto  noflro  ; mentre  per  lo 
dippiù  ftimammo  oltremodo  regolare  feguitar  da  vici- 
no la  fperienza,  e la  ragione. 

Porti  noi  in  tal  determinazione,  nell’intero  profe- 
guimento  dell’  Opera  due  inalterabili  leggi  ci  fiamo 
prefiiTo;  una  di  rifpettar  le  dottrine,  e le  efercitazio- 
ni  di  tutti  que’  gloriort  Autori , che  , o han  procura- 
to colla  Invenzione  aprir  le  fìcure  rtrade  alla  felicità 
univerfale , o col  produrre  dalle  invenzioni  le  cofe  utili 
alle  bifogna  della  vita  Civile,,  dell’Agricoltura,  e del 
Commerzio , han  dimoftrato  in  atto  aU’uman  Genere 
la  pubblica  utilità  , e la  privata  ; 1’  altra  di  rifpetta- 
re , ancor  più , la  verità,  che  colle  fperienze  avvifiamo 
nel  gran  libro  della  Natura  , onde  confeguirne  una 
fuccelHva  regolarità  di  effeìti  , Tempre  corrifpondenti 
alle  caufe  , coU’ufo  degli  obbietti,  e.  de’ mezzi  a con- 
feguirne il  fine  ; e quindi  tra  querte  circoftanze  corti- 
tuiti,  negli  additati  tre  Libri , che  fono  il  40^  il  50^  ^ 
e 6g;  delle  Irtituzioni  idrauliche , generalmente,  trattere- 
mo le  feguenti  cofe. 

Nel  quarto  Lib.l’Idropneumatica,  e Idrotecnica  fem- 


( VII  ) 

plice  di  tutte  le  macchine  trattorie,  che  fenza  Crepi- 
to alzano  le  acque  dal  baffo  all’  alto  per  un  qualche 
effetto , non  meno  di  utilità  alla  vita  Civile  , che  alV 
Agricoltura  . In  effo  dunque  fcriviamo  , la  Scienza 
univerfale  dell’equilibrio  dell’Acqua  coll’Aria  atmosferica, 
De’Sifoni  artefatti.  Delle  Trombe  fuccianti , fpellentì, 
e mifìe  colle  coftruzioni  di  effe  . Delle  Ruote  idrauliche 
trattorie  , colle  quali  fi  fa  afcendere  l’acqua  a una  bre- 
ve altezza.  Delle  Catene,  e de’Rofarj  idraulici  .'Del- 
la Tromba  girante  egiziana,  fiia  fcienza,  e ufo  . E dell’ 
applicazion  delle  potenze  moventi  a generare,  e fofte- 
nere  il  moto  alle  macchine  idrotecniche  . 

Nel  quinto  Lib.  fpieghianio  l’Idrotecnica  compofia 
delle  macchine  più  univerfali  trituratorie  , e peftato- 
rie  , col  mezzo  delle  quali  le  acque  con  iftrepito  pro- 
ducono un  qualche  effetto  utile  alla  vita  Civile  , e 
al  Commerzio  . In  effo  fu  da  noi  adunato  in  breve 
la  Scienza  delle  ruote  fem'plici  , e dentate  , che  fi 
adattano  a rapportare  il  moto  dalle  caufe  agli  effet- 
ti . L’  Idea  generale  della  refiftenza  delle  macchine 
idraulicomeccaniche,  prodotta  dallo  fìrofinamento  del- 
le parti  contigue  . De’  Mulini  idraulici  da  biada  , lor 
coftruzione  ed  effetti.  De’Mulinì  idraulici  da  Olio  fem- 
plici , e doppj.  Delle  macchine  peftatorie  da  gualcare, 

Io- 
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loro  coflruzione , ed  effetti . Delle  Macchine  da  Carta, 
e da  Polvere  di  efplolione  . E delle  Ferriere,  Ramie- 
re  , ec. 

Nel  fefl:o  Lib.  trattiamo  anche  generalmente  l’Idra- 
gogia  architettonica  in  tutte  le  fue  parti,  che  la  com- 
pongono; cioè  a dire  . Della  Livellazione  , e del  mec- 
canilmo  di  effa  . Delle  Operazioni  idragogiche  fott’ogni 
punto  di  veduta.  Dc’calcoli  della  Livellazio-ne,  e del- 
le formazioni  ortografiche.  Della  condotta  delle  acque 
modificate  in  Canne  unite  in  forma  di  fifone  interrot- 
to, degli  edificj  idraulici  che  vi  fi  coordinano,  e delle 
macchine  idrotecniche  tra  delle  cannerVe  comunicanti. 
Delle  Chiaviche  di  derivazione  , di  rigifiro  , e di  fca- 
rico  per  gli  fiumi  , ed  acquidotti , e de’ rapporti  loro 
legalidraulici . De’Pcnticanali , e Botti  lòtterranee  , loro 
ferme,  colfruzioni , e rapporti  legalidraulici . Delle  Chiu- 
fe  , o Para.te  che  fi  fanno  attraverfo  de’  fiumi  , e de’ 
rapporti  di  efiì  colle  leggi  "comuni . Della  coordinazio- 
ne degli  Acquidotti , della  pofizione  idragogica  de’fon- 
di’  artefatti , e de’rapporti  di  elfi  cogli  sbocchi . Dell* 
ufo  delle  acque  condotte  ne’  Canali  regolati  per  le 
macchine  idrotecniche  , per  la  navigazione  , e per  le 
bonificazioni  de’ terreni.  Della  coordinazione  , ed  ufo 
de’ Canali  di  navigazione  per  lo  Commerzio  . Le  difa- 

mi- 
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mine  generali  delle  più  confiderabili  irrcgolarit'a  de’ Fiu- 
mi navigabili  , per  cui  convien  far  ufo  de’  canali  di 
navigazione  a fuperarne  gli  oftacoli  . E finalmente  , 
delle  bonificazioni  de^  terreni  allagati  per  deficcarli,  e 
renderli  adatti  all’  Agricoltura  . 

Quanta  fia , ed  efier  debba  , la  iioflra  attenzione 
nel  maneggio  delle  cofe  in  quefio  fecondo  volume  ifii- 
tutivamente  trattate  ; ogni  avveduto  FrofelTore  , di 
fiffatta  Scienza , da  fe  lo  rifcontrerk  co’  fatti  in  van- 
taggio della  vita  Civile  , dell’Agricoltura , e del  Com- 
merzio  . Efige  si  intereffante  melfiere  ben  continua 
meditazione  delle  dottrine , e purgata  diligenza  negli 
fperimenti , elle  la  Scienza  delle  acque  comprende;  affiti 
di  render  le  cofe  tutte , che  faran  difaminate , utili , 
e vantaggiofe  all’  uman  Genere  ; il  cui  fine  conduce 
r Uomo  alla  determinazion  de’  mezzi  opportuni  , per 
dedurne  dalle  caufe  difaminate  , fott’  ogni  punto  di 
veduta  , gli  effetti  profittevoli . State  faai . ^ 
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libro  IV. 


DELL’IDROPNEUMATICA,  E IDROTEC- 
NICA; OSSIA  DELLE  SEMPLICI  MAC- 
CHINE IDRAULICHE,  E DELL’ 

USO  DI  ESSE  PER  LA  VITA 
CI  VILE,  E PER  L’AGRI- 
COLTURA . 

§.  I.  AVVERTIMENTO 

PRima  di  oltrepaflTare  alle  coordinazioni  , e dlmoflrazloni 
fcientifiche  delle  macchine  idropneumatiche  , e idrotecniche 
femplici , ftimammo  regolare  premetterne  le  univerfali  dottrine* 
affinchè  gli  Studiofi  di  quella  intereffante  profeffione  incontrando 
dubbiezze  , errori  , o altro  negli  efercizj  delle  opere  a elToloro 
addoffate,  non  corrifpondente  alle  caufe  produttrici  degli  effetti, 
poffan  rivocarle  alle  dottrine  elementari  , e correggendole  farle 
valere  al  fine  per  cui  furono  iftituite. 


CAP. 


Ttìm.II. 


A 


Lìb.  IV.  Iftituxiom 


CAP.  I. 


Deir  equilibrio  dell’ Acqua  coll’ Aria 
atmosferica 

§.2.  DEFINIZIONE 

Aria  atmosferica  è quel  modificato  corpo  fluido 
cliiaro , rottile,  e trafparente,  di  proprietà  compreflì- 
bile  , e dilatabile  alla  prefenza  di  varie  combinate 
difpofizioni  della  Natura;  che  permifto  d’infiniti  cor- 
picciuoli  eterogenei  efifte  in  moto  nello  fpazio  del 
noftro  vortice  , e circonda  per  ogni  dove  i corpi  ter- 
reftri . 

§.3.  OSSERVAZIONE 

Sulla  dijìinzione  dell  Aria  Eterea  dall'  Atmo> 

sferica  , 

Qual  fia  la  foflanza  di  quello  corpo  fluido  femplice  di  pro- 
prietà elaflico , refta  tutt’ ora  a -noi  fconofciuto.  La  difficoltà  di 
penetrarne  la  natura  elementare  fi  fonda  fulle  infinite  infepara* 
bili  foftanze  , che  ne  compongono  l’ammaflb  dal  noftro  Globo 
infino  al  di  là  delle  ftelle  fifle;  cioè  a dire,  nell’ incomprenfibi- 
le  fpazio  univerfale.  La  Luce  corporea  diffufa  dall’ Eterno  Eflerc 
in  ogni  dove,  e per  ogni  dove  nella  creazione,  e il  fuoco  circo. 
ftante  che  inceppato  fra  queftt  elementi  vi  confluvia  ; formano , 
e determinano  la  prima  inefcrutabile  miftura  in  qualunque  parte 
dello  fpazio  univerfale  . 


4-  _ 

Quello  incomprenfibile  fluido  avvicinandofi  a’  corpi  celeftì  , 
c fperimentalmcnte  al  noftro  Globo  è permifto  « non  meno 

del- 
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delle  avviTate  foftanze,che  d’infinito  novero  di  fconofclute  quan- 
tità di  corpicciuoli  eterogenei , circondati  per  ogni  dove  dal  fuoco 
terrefire , in  efli,  e fra  di  effi  inceppato  ; i quali  in  forma  di 
umidi  vapori,  e di  aride  efalazioni^  elevate  da’ fofllli , da’ vege« 
tabili  , dagli  animali,  da’ fuochi  fotterranei,  e da  altre  concau- 
fe  • fi  unifeono  , per  legge  deWOrdme  di  conferva^ione,  al  colluvio, 
e tra  di  eflb  vi  nuotano  . Quindi  tutto  quello  che  forfi  pofliatn 
dedurre  dalle  olTervazioni  fulla  natura  delle  cofe  fi  è , che  giu- 
fta  la  noftra  fenfibilità , e la  ben  limitata  penetrazione  umana  ; 
la  prima  univerlal  miftura  fia  V ^ri a eterea^  e la  fjconda  attor- 
no del  noflro  Pianeta  , per  una  fperimentata  diftanza  , ì* 
atmosferica j datalchè  laddove  quella,  col  formato  vortice  credia- 
mo gradatamente  finire,  da  quivi  fupponiamo  che  1’  altra  con- 
tinui . 

§.  S-  . A V V E R T, 

Non  è del  noltro  Iftituto , ammontar  difamine  fulle  cofe  fin 
qui  accennate,  ed  ognun  potrà  rileggerle  da’  trattati  di  Filofo- 
fia  di  tanti  infigni  Scrittori  . Balla  a noi  averle  premefle  come 
nozioni  tra  le  piìi  ricevute  nella  Scienza  della  Natura  * mentre 
paflìamo  a definire , e ragionare  quelle  tali  combinazioni  natura- 
li dell’  Aria  atmosferica  , che  han  rapporto  colle  prefenti  Illitu- 
rioni  idrauliche  per  1’  avviamento  degli  Studiofi  . 

^.6.  D E F I N I Z. 

Aria  contigua  diciamo  quel  corpo  fluido  atmosfe- 
rico inforcato  , che  la  Terra  , e le  creature  per  ogni 
dove  circonda;  la  quale  occupa  gli  fpazj  lafciati  da- 
gli altri  corpi  , Tempre  che  da  altra  caufa  non  venga 
impedita . 

§.7.  D E F I N I Z. 

Aria  compreffa  diciamo  quello  flato  di  tal  corpo 
fluido  elaftico , in  cui  per  la  pofizion  della  fua  molla 
riftringe  la  malfa  in  minor  volume  , 0 coll’  impnlfo  , 

0 colla  prelìion  di  altro  corpo . 


A 1 


§.8. 


4 


Lib,  IV,  Ifthuxtonì 


§.8.  D E F I N I Z. 

Aria  condenjata  diciam  quello  ftato  di  tal  fluido 
elaftico  , in  cui  il  riftrignimento  di  mafia  in  minor 
volume  li  è prodotto  dalla  forza  del  freddo, 

§.  <?.  D E F I N I Z. 

Aria  dilatata  diciamo  quella  diftenfione  della 
mafia  di  tal  fluido  elafìiico  in  maggior  volume  , che 
potrà  acquiftare  dalla  compreflìone  . 

§.  IO.  D E F I N I Z. 

Aria  rarefatta  diciamo  quella  diftenfion  della 
malfa  in  maggior  volume  , prodotta  dalla  forza  del 
caldo  . 

II.  D E F I N I Z. 

Elaterio  deir  Aria  diciamo  quella  forza  , colla 
quale  l’aria  contigua  fi  dilata,  aUorchè  fe  le  toglie  la 
forza  comprimente . 

§.  12.  G O R O L L. 

Dunque  fe  i corpi  in  Natura  per  T effetto  della  graviti 
afloluta  ( Lib.  i $9  ) A sforzano  inverfo  del  centro  della 
Terra  : e fe  per  1’  effetto  della  gravità  medefima  premono 
( Lib.  1 §.  (5o  ) gli  altri  che  li  refiftono  j in  confeguenza  , 
di  quanto  in  efli  è maggiore  la  forza  della  gravità  , di  tanto 
maggiormente  ( Lib.  i §.  50,  e 64  ) agifeono,  e premono  i 
corpi  foggetti . 

§.  i^.  C O R O L L. 

Quindi  è chiaro  , che  offendo  1’  Aria  un  corpo  fluido  ^ 
( Lib.  I 50  ) di  materie  diverfe  compoAo,  che  unire  collu- 

viano  nella  mafia  atmosferica  • per  le  cofe  dìmofìrate  • ( Lib.  i 
§ 5^»  5;?  ) ella  è grave,  ed  efercita  nel  fuo  effere  la  forza  di 
gravità  ( Lib.  i §.  192  , e ipq  ) a feconda  delle  linee  di  di- 
rezione , per  le  quali  li  sforza  andare  avanti . 

§.  14. 
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14.  C O R O L L. 

Sicché  l’aria  atoiosferica  contigua  premendo  i corpi  fogget. 
fi  come  ogni  altro  fluido;  in  confeguenia  la  preflione  ( Lib.  5 
27  ) fi  efegue  per  colonne  perpendicolari  fui  noftro  oriz- 
zonte . 

§.15.  O S S E R V A Z. 

Suir  equilibrio  dell  Aria  coir  acqua  . 

Dalle  fperienze  fiamo  accertati , che  gli  avvifati  corpi  flui- 
di , cioè  nel  cafo  noftro  T Aria  , e l’Acqua,  naturalmente  fi 
equilibrano  infieme  alla  precifa  altezza  di  braccia  18  fiorentine, 
di  piedi  31  parigini,  e di  palmi  38  ed  once  a circa  napolita- 
ni; oltre  alla  quale  non  è poflìbile  in  Natura  , che  1 acqua  li- 
beramente fi  elevi  a quantità  maggiore  . Anzi  fiamo  accertati 
dalle  continue  oflervazionì  , variarli  la  fperimentata  altezza  per 
una  determinabile  mifura  , corrifpondente  alla  maggiore  , o mi- 
nor gravità  dell’Aria  atmosferica,  che  ci  circonda,  e preme. 

16. 

Quefto  fperimento  , che  ftabilifce  una  tra  le  piu  ponderabi- 
li leggi  dell’  Ordine , nelle  cofe  architettoniche  idrauliche , fu  av- 
vertito da  un’  artefice  fiorentino  al  famofo  Galilei  ; cioè  a dire, 
che  l’acqua  naturalmente  follevata  per  una  canna  , giugne  , in 
qualunque  cafo  , infino  all’altezza  di  18  braccia  fiorentine  , e 
non  oltre  . Queft’  infigne  matematico  ne  ragionò  il  cafo  , e la 
dimoftrazionc  co’  principi  della  Meccanica  , dicendoci , che  1’  ac- 
qua confiderata  in  una  canna  di  qualunque  diametro  , altro  non 
è fe  non  fe  un  cilindro  modificato  di  tal  corpo  fluido;  il  quale 
immaginato  con  attaccatura  al  di  fopra  , fempre  allungato  piò  e più, 
giugne  finalmente  a quel  termine  , oltre  al  quale  tratto  dal  fo- 
verchio  pefo , non  altrimente  che  fe  fufle  una  corda  , fi  ftrappa 
e rompe.  Quindi  dedufle  il  dotto  Scrittore  , che  dal  pefo  dell’ 
acqua  contenuta  nelle  18  braccia  della  data  canna  di  qualfivo- 
glia  diametro  dipenda  queft’ azione  , dalla  quale  abbiamo  il  va- 
lor della  refiftenza  del  vacuo  ne’  cilindri  concavi  delle  canne . 

§.17. 


/ 
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§.17.  S P E R I M-  _ 

Dal  chiai’ifllmo  Torricelli  difcepolo  del  Galilei  fu  meditata* 
niente  verificata  la  fperienza,  e fu  fofiituito  all’acqua  il  mercu* 
rio.  In  tale  fiato  vide  il  dotto  Scrittore,  che  eflendo  il  mercu- 
rio più  grave  dell’  acqua  come  14:1;  dallo  fperimento  , quel- 
lo equi  libra  vafi  coll’aria  all’altezza  di  pollici  28  circa;  forman- 
do preflb  quefi’ altezza  le  variazioni,  a mifura  dell’azion  di  gra- 
vità dell’  aria  circoftante  ; ed  in  confeguenza  rimafe  verificata 
l’altezza  del  difiinto  equilibrio  dell’acqua  coll’  Aria  infin  quali 
alle  braccia  18  fiorentine, 

18.  S P E R I M. 

Dall’ accuratiflìmo  Mniotto  fi  ripetè  lo  fperimento,  che  al- 
tri non  pochi  fatto  aveano , aflfin  di  prefiggere  l’additato  equili- 
brio in  piedi  francefi . Quindi  anch’egli  difpofe  una  canna  , di  al- 
tezza più  della  corrifpondente , con  chiavetta  nella  parte  inferio- 
re , e tuffata  in  un  vafo  con  acqua  ; indi  avendola  piena  dello  fief- 
fo  fluido,  collo  fturarfi  il  buco  fuperiore  , ed  aprirfi  la  chiavet- 
ta, oflervò  l’acqua  liberamente,  c con  violenza  precìpitarfi  nel  va- 
fo ;datalchè  ne  rimafe  foltanto  nella  canna  quella  quantità,  che 
fi  equilibrò  col  comune  livello  della  circoftante  nel  vafo  medefi- 
mo  . Pafsò  in  feguito  lo  Sperimentatore  a chiudere  la  chiavetta 
inferiore,  e riempiuta  la  canna  , tenne  turato  il  buco  fuperiore, 
onde  avendo  aperto  nuovamente  l’inferiore  pofio  nel  vafo  , vide 
l’acqua  difeendere  di  tanto  nella  canna,  di  quanto  rimafe  pendo- 
la ai  piedi  32  parigini  dal  fondo  del  vafo  in  fopra  , in  cut 
notò  l’altezza  viva  dell’acqua  circoftante  di  un  piede  . In  rali 
circoftanze  avendo  egli  certificato  lo  fperimento  , ftabilì  la  ri- 
faputa  legge  idraulica , che  l’acqua  equilibrafi  coll’  aria  atmosfe- 
rica infino  all’  altezza  di  piedi  31  parigini  . E quefta  mifura 
con  pochiffima  differenza  eguaglia  le  additate  18  braccia  fioren- 
tine, che  il  Galilei  , e il  Torricelli  offervarono. 
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ip.  S P E R I M. 

V Aria , coll  Acqua  fi  equilibrano  infieme  fra  di 
noi ^ da  palmi  36  ed  once  5 , a palmi  38  ed  once  1 ; 
giujìa  il  feguente  /perimento  . 

Noi  ripetemmo  in  diverfe  occafioni  , e in  più  tempi  Io 
fteflb  fperimento , per  iftabilire  la  fondata  legge  colle  noftre  mi- 
fure  , e oflervammo  che  ne’  mefi  tra  Decembre  , e Gennaro  j 
l’acqua  ne’ tempi  nuvolofi , e difguflevoli  , difpofti  alle  dirottiU 
fime  piogge  , rimafc  fofpefa  nella  canna  dalla  fuperficie  dell’  ac- 
qua contenuta  nel  vafo,  palmi  38  ed  once  2 circa.  Indi  preflb 
alla  fine  di  Ottobre , dopo  le  prime  acque  di  pioggia  , allorché 
vedemmo  l’Aria  atmosferica  più  e più  chiara  e brillante j l’ac- 
qua nella  canna  rimafe  fofpefa  dalla  fuperficie  dell’  acqua  , che 
il  vaio  conteneva,  palmi  gd  ed  once  5 circa  j e quante  volte 
preflb  agli  avvifati  tempi  fu  da  noi  lo  fperimento  ripetuto  in 
quella  Città  noftra  , altrettante  volte  attorno  alle  fcritte  dimenfio- 
ni  fi  mantenne  pendola . Datalchè  pofliamo  ben  dire  , non  poter 
l’acqua  eccedere  1’  altezza  de’  palmi  38  , e quafi  once  2 , on- 
de rimane  fra  noi  coll’aria  atmosferica  più  grave  in  equilibrio; 
c colla  meno  grave  a’  palmi  ^6  , e quafi  once  5.  Quella  mifura 
con  poca  differenza  corrifponde  alle  già  dette  18  braccia  fio- 
rentine. 

20.  P R O P O S. 

V Aria  atmosferica  circojìante  a un  cilindro  di 
acqua  eflefo  infino  alle  fperimentate  altezze  , ha  la  gra^ 
vita  medefima  che  l acqua  fojpefa  . 

Egli  è dimoflrato,  che  l’acqua  fofpefa  nella  canna,  preme 
e gravita  ( Lib.  i ^4  ) con  una  tal  forza,  l’altra  contenuta 
nel  vafo , nel  proprio  luogo  laddove  è tuffata  . Quindi  è che 
rimanendo  pendola  alle  fperimentate  altezze,  ( §.  ig  preced.  ) 
oltre  alle  quali  non  afcende , nè  difcende  ne’ tempi  varj  ; in  con- 
feguenza  fe  noi  concepiamo  1’  acqua  contenuta  nel  vaio  , divifa 
in  tante  colonnette  di  acqua,  quante  cffer  poflbno  , tutte  eguali 

a quel- 
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a quella  foggetta  alla  canna  dell’  acqua  fofpefa  j hecefrariamente 
ne  feguc  , che  fingolarmente  ( Lib.  3 §-37,  e 38  ) ogni  con- 
ceputa  divifione  con  egual  forza  preme  e gravita  fulla  propria 
bafe  : e perchè  fopra  dell’intera  iuperficie  dell’  acqua  contenuta 
nel  vafo  circoftante  alla  canna  dell’acqua  fofpefa,  l’Aria  atrao» 
sferica  foprappofla  la  gravita  e preme  ( Lib.  3 §*52-,  e Lib.  4 
§.2,3  ) coir  intera  altezza  del  noflro  vortice  • perciò  quella 
colonna  di  Aria  continuamente,  eftefa  dalla  fuperficie  dell’acqua 
contenuta  nel  vafo  infino  al  termine  dell’  atmosfera  , ofìTia  del 
noftro  vortice  , è ( Lib.  3 ló.  ) coll’altra  nel  cilindro  con» 
tenuta  pendola  in  equilibrio*  per  cui  ha  la  ftefla  gravità  col  ci- 
lindro dell’acqua  fofpefa , fatto  fopra  della  bafe  della  canna  , coli’ 
altezza  eguale  allo  (perimento . Che  E . da  D. 

§.  21.  C O R O L L. 

Dunque  ( §.  19  preced.  ) fe  l’Aria  contigua  è permifta  di 
fconofciuti  corpicciuoli  eterogenei  di  tal  fatta  , che  la  rendono 
in  tali  tempi  di  pefo  maggiore;  l’acqua  nella  canna  per  equili- 
brarla rimane  pendola  all’altezza  di  palmi  38  ed  once  2 . E fe 
negli  altri  tempi  per  la  caufa  medefima  è di  pefo  minore  ; ella 
riman  fofpefa  a’ palmi  3^  ed  once  5:  per  cui  la  diffetenza  del- 
la gravità  elfendo  di  circa  oncè  21  ; in  e(Ta  ne’tcmpi  diverfii  ne 
feguono , a mifura  dell’  azione , le  variazioni  . 

§.22.  A V V E R T. 

Or  polla  r avvifata  legge  idraulica  , avvertiamo  in  quelle 
Illituzioni , che  per  l’efercizio  delle  macchine  femplici  idrauliche, 
in  dove  l’acqua  fi  voglia  far  afcendere  altezze  naturali  colla  for- 
za di  attrazione;  deefi  regolarmente  difporre  la  canna  dell’acqua 
afcendente  colla  minore  altezza  perpendicolare  di  palmi  3Ò  cir- 
ca , dalla  fuperficie  dell’acqua  contenuta  nel  recipiente;  affin  di 
avvalerfene  in  ogni  tempo  agli  ufi  corrifpondenti  al  fine  della 
licercata  coftruzione . 


CAP. 
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G A P-  II- 


De’  Sifoni  artificiali  5 e de’  generali 
loro  efercizj  idraulici . 

§.  23.  D E F I N I Z.  Tav.  I Ftg.  30. 

Sifone  0 Trafvajatojo  diciamo  quella  macchinetta 
artificiale  in  guifa  di  canna  comunicante  , col  mezzo 
di  cui  fi  attingono  i fluidi  da’  vafi  in  dove  fon  con- 
tenuti . 


§.24.  D E F I N I Z. 

Se  quefti  lon  di  una  fola  gamba  , come  AB , di- 
confi Sifoni  fempUci  ; e fe  ne  han  due  o curve  , od 
angolari  CDE  comunicanti , delle  quali  una  è di  mag- 
gior lunghezza  dell’altra,  diconfi  propriamente  Sifoni . 

§.25.  C O R O L L. 

Dunque  quelle  definite  macchine  pofìTonfi  , con  meditazione 
ed  arte,  cofiruire  di  gran  mole  , e di  piccola  mole , Tempre  a mifura 
( Lib.  I §.  2 ) deirobbietto  ; e poflbnfi  difporre  , ad  ottenerne 
gli  effetti  regolari  o rettamente  , cioè  colla  parte  comunicante 
al  di  fopra , o inverfamente  , cioè  colla  parte  comunicante  al  di 
fotto  ; giufia  il  fine  architettonico  idraulico  ( Lib.  i §,  4 ) a 
cui  fon  deflinati . 

2(5.  F R O P O S.  Tav.  i.  Fìg.  31. 

- Coir  ufo  de  fifoni  fcmplici  votanfi  le  acque  da  qual- 
f voglia  vafo  infno  all  ultima  majfula  . 

Supponiamo  il  fifone  femplice  AB  in  forma  di  canna  cilin- 
drica  , con  altre  due  piccole  canne  AC,  FB  unite  al  corpo  ci- 
^ lindrico  DL  col  mezzo  de’ due  femiconi  troncati  DC,  EF  ; af- 

Tom.II.  B fin- 
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finché  i buchi  A,B  delle  pìccole  canne  rimangan  comodi  a po« 
terfi  furare,  ed  aprire  cól  dito,  ad  arbitrio. 

Ciò  preparato,  immergafi  la  macchinetta  nel  vafo  HI  pien 
di  acqua,  tenendo  aperti  gli  additati  buchi  A,B  * nel  cui  flato 
l’acqua  ( Lib.  3;  13  ) fi  eleverà  nel  fifone  femplice  allo  ftef- 

fo  livello  di  quella  nel  vafo  contenuta  . Si  turi  in  quell’  azione 

11  buco  A fuperiore  col  diro,  e fi  tolga  la  macchinetta  dal  va. 

fo  : nella  quale  fi  foflerrà  1’  acqua  dal  dito  in  baffo  ‘ a cagion 
chè  la  fuperficie  di  efla  non  è preffa  dall’  aria  circoflante  , men- 
tre il  dito  all’  orificio  ( Lib.  4 156  feg.  ) ne  impedifee 

l’azione;  ed  in  confeguenza  rimoffo  il  dito  dal  buco  A, l’acqua 
nella  macchina  foflenuta  fi  precipiterà  per  lo  buco  B . Quindi  è 
chiaro,  che  ripetendo  le  operazioni  flefle , infino  all’ultima  maf- 
fula  dell’  acqua  nel  vafo  contenuta  ; ne  fiegue  1’  effetto  di  votarfi 
tutta  coll’ufo  del  fifon  femplice.  Che  E.  da  D. 

27.  C O R O L L. 

Dal  dimofirato  ne  fegue  ancora  , che  fe  dal  fifon  femplice 
AB  fe  ne  tolga  la  parte  ELB,  e nella  bafe  EL  vi  fi  congegni 
un  fondo  modificato  con  piccoli  buchi  a guifa  di  un  crivello  ; 
la  macchinetta  ADL  è l’ innaffiatojo  de’  giardini  : colla  quale 
imitando  la'^natura  dell’  acqua  piovente,  nell’  atto  di  adoperarla 
come  dicemmo  , s’ innaffiano  le  teneri  piante  , ed  i piacevoli 
fiori . 

zg.  C O R O L L. 

Dunque  volendofi  feparar  due  o più  fluidi  di  diverfa  na- 
tura ; col  medefimo  fifon  femplice  operando  ( zó.  preced.  ) 
ficcome  dicemmo  dal  primo  infino  al  livello  del  fecondo  , da 
quello  all’altro,  ed  indi  infino  al  fondo  del  vafo  , ne  avremo 
r effetto . 

§.  zp.  C O R O L L. 

E da  ciò  è manifefto,  che  fe  in  luogo  del  femiconio  trón- 
cato  ELB  vi  fi  congegni  un  globo  con  un  forame  in  B , efer- 
citando  quella  macchina  idraulica  nel  modo  flelTo , ( z6  prec.) 
non  men  fepareremo  i diverfi  fluidi  non  mifchiati  in  un  dato 
vafo  , che  attigneremo  con  fomma  politezza  le  acque  da’  trom- 
boni addette  alla  bevanda  , fenza  muoverli  dal  luogo  loro  : a 
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cagìonchè  1*  aria  contenuta  nella  macchina  effendo  tratta  fuori 
dal  fluido  fuccedente;  col  porfi  il  dito  al  buco  A , per  la  man- 
canza della  preflìone  , farà  1’  acqua  nella  macchina  ritenuta  \ ed 
indi  tolta  quella  dal  vafo  , e riaperto  il  buco  , il  fluido  con- 
tenuto fi  voterà  dalla  forma  ficcome  dicemmo . 

§.30.  A V V E R T. 

La  llruttura  , e la  pofizione  del  fifone  a due  gambe  curvo 
od  angolare  , una  delle  quali  per  legge  idraulica  elfer  dee  mag- 
gior dell’  altra  , è fra  delle  fpezie  delle  canne  comunicanti  . 
Nelle  pneumatiche  fe  ne  fa  grande  ufo  per  votar  fluidi  da  un 
vafo  in  altro  * e di  coordinar  varie  macchine  giuocofe  , e quali 
mirabili  a’ diverfi  ufi  della  vita  civile.  Nell’Architettura  idrau- 
lica ben  acconciamente  ne  è diflefo  il  fuo  efercizio , per  condur- 
re le  acque  allacciate  , onde  farle  afcendere,  c difcendere  da 
luogo  a luogo  ; per  cui  premettiamo  : 

31.  P R O P O S.  Tav.i  Fìg.^iy^^. 

"Ne  fifoni  curvi  od  angolari  , per  legge  idraulica  , 
cjjer  debbono  le  gambe  comunicanti  , una  dell  altra  più 
breve  ; ed  ejìraendofi  V aria  dalla  gamba  più  lunga  , 
f acqua  f accedendo  alla  ejìr azione  , fi  continuerà  nel  di- 
f cor  rimento  per  ejfi  ^ injino  ad  evacuarne  il  vafo  ^ in  do- 
ve fu  la  breve  gamba  tuffata  . 

Ponghiamo  il  fifone  CDE  colla  gamba  CD  minore  dell’al- 
tra  DE  , e la  prima  tuffata  in  un  vaio  pien  di  acqua  ; fe  fuc- 
ceremo  , o altrimenti  eflrarremo  1’  aria  contenuta  nella  gamba 
lunga  DE,  per  dptrienr^a  ^ 1’  acqua  fi  vuoterà  dal  vafo  infino  a 
quel  punto  , dove  la  breve  canna  DC  contermina  il  livello 
dell'  acqua  . 

Dal  fucciamento  dell’aria  contenuta  nel  fifone  , quél  refi- 
duo  di  effa  , che  vi  rimane , ( Lib.4  §.  p ) dilatafi  infino  ad  un 
certo  punto , per  cui  il  fuo  elaterio  ( Lib.  4 ii  ) ne  rifulta 
ifconvenevole  , e debole:  e perchè  prima  del  fucciamento,  ftan- 
do  elfa  nello  flato  naturale  , eguagliava  , per  le  cofe  dimoftratey 
( Lib.  4 ip  ) il  pefo , atmosferico  ; perciò  dopo  del  fuccia- 
mento  ne  rifulta  egli  minore  nel  luogo  , per  cui  1'  acqua  nel 

B 2 tubo 
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Tubo  minore  DC  farà  fpinta  con  violenza,  infino  a che  Telaterio 

dell’  aria  interna  nel  fifone  , col  pefo  del  fluido  afcendente  , 

( Lib.  4 §.  rs  ) di  nuovo  ne  eguagli  la  gravità  atmosferica  . 

Or  ciò  pollo  , fé  1’  altezza  perpendicolare  DF  non  fofle  di 
tanta  quantità,  di  quanta  è T altezza  dell’  acqua  contenuta  nella 
canna  DG  : allora  fupplendo  il  difetto  dell’  elaterio  alla  forza 
della  gravità  relativa  , colla  quale  T aria  contigua  gravita  ful- 
la  fuperficie  dell’  acqua  fuori  della  canna  ; 1’  acqua  ( Lib.  3 
3 , e Lib.  4 25  , f ec.  ) nella  canna  DE  non  potendo 

continuar  l’azione,  feparafi  dall’altra  ; ed  in  confeguenza  fe  ac 
precipita,  e difcende  . In  oltre  fe  il  buco  E della  gamba  lunga 
DE  oltrepalTa  il  livello  dell’acqua  nel  vafo  efiflente  , in  cui  è 
tuffato  il  buco  C della  gamba  breve  DC  ; ne  fegue  , la  gravi- 
tà relativa  dell’acqua  nella  gamba  DE  alla  gravità  relativa  dell’ 
acqua  nella  gamba  DG  ( Lib.  3 §•  3^,  41  ) , come  1’  altezza 
DÒ  all’altezza  DF  : e perchè  la  forza  dell’  aria  contigua  gra- 
vitante fulla  fuperficie  dell’acqua  d’attorno  al  buco  C,  coflrigne 
r acqua  a fempre  afcendere  nella  canna  CD,  e nel  prefcnte  ca- 
fo-a  continuarfi  per  h canna  DE  ; perciò  ficcome  quefta  alla 
difcefa  fi  coflrigne  con  tal  forza  , cosi  1’  aria  naturale  , nel  buco 
E refiflente  , fimilmente  fi  coflrigne  colla  forza  del  pefo  atmo- 
sferico, e colla  gravità  relativa  dell’acqua  difcendente  ; per  cui 
vien  determinata  come  1’  altezza  DG  . 

Nel  modo  fleflb  dimoflrafi , che  la  forza  dell’ aria  contigua 
A buco  C refifle  col  pefo  atmosferico,  ( il  quale  per  la  piccola 
altezza  della  parte  FE  è lecito  confiderarfi  eguale  alla  DG  ) 
c colla  gravità  relativa  dell’  acqua  nella  canna  DG  , la  quale  è 
come  all’altezza  DF  : ma  perchè  l’aria  atmosferica  contigua  è 
affetta  con  meno  refiflenza  al  buco  C , che  al  buco  E del  fifone 
CDE  • perciò  la  forza  di  quella  prevalendo  a quefla , 1’  acqua 
continuamente  afcende  per  la  canna  breve  CD  , e continuamen- 
te difcende  per  la  lunga  DE  ; fempre  che  il  buco  C rimanga 
fotto  al  livello  HI  dell’acqua  affondato,  e 1’  altro  E fiotto  all* 
affondamento  CF  coflituito,  e pofloj  per  la  cui  fuccefliva  azìo- 
?ic  fi  votano  i vafi  di  acque  riempiuti.  Che  E . da  D. 

32.  C O R O L L. 

E perchè  guidati  dalla  fperienza  dimoftrammo  ( Lib.  4 
2i  ),  la  forza  del  pelo  atmosferico  equilibrarli  coll’acqua,  al- 
la 
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la  metto  precifa  altezza  retta  degli  fperimentati  palmi  ^6  , ed 
once  5 ,*  perciò  l’altezza  perpendicolare  FD  della  gamba  breve 
PC  necelfariamente  efler  dee  Tempre  minore  della  precifa  al- 
tezza  de’ palmi  ^6  ed  once  5 , affinchè  l’acqua  in  ogni  tempo 
per  lo  fifone  fluifca  • 

§.3^.  P R O P O S.  Tav.i.  Fig.^z. 

V acqua  /corrente  dal  buco  E de' /foni  , fi  accele- 
ra nel  modo  fle/fo  , che  / accelera  /corrente  da  un  bu- 
co po/o  in  un  qualche  va/o , in  cui  /’  acqua  abbia  V al- 
tezza viva  eguale  alla  profondità  , dal  buco  E della  gam- 
ba lunga  DE  in/no  al  livello  CF  , al  quale  la  gamba 
minore  DC  nel  va/o  tuffata  egualmente  con//e . 

Premefle  le  cofe  nelle  Propof.  precedenti  diraoflrate  : perchè 
la  forza,  colla  quale  l’acqua  fi  mena  in  avanti  per  lo  fifone,  è co- 
me la  gravità  affoluta  di  effa  ; cioè  a dire  , di  quella  contenuta 
nella  parte  GF  della  gamba  lunga  , che  fupera  la  lunghezza  ret- 
ta FD  della  minor  gamba,  efiftente  dal  livello  dell’  acqua  CF, 
in  cui  è tuffata;  offia  all’  ecceffo  di  altezza  FG  da  fotto  del 
livello  CF  ; perciò  il  moto  per  lo  fifone  deefi  velocitare  nel 
buco  E nel  modo  fteffo  , come  fi  velociterebbe  per  un  buco  po- 
rto in  un  vafo  , in  cui  1’  altezza  viva  eguaglia  l’avvifato  ecceffo 
di  altezza  FG.  Che  E.  da  D. 

34.  C O R O L L. 

Quindi  è manifefto  , che  fe  1’  acqua  da  un  buco  pollo  in 

un  vafo  sbocca  colla  fteffa  velocità  , che  ( Lib.  3.  ^.49  ) ac- 
quifta  cadendo  per  1’  altezza  viva  ; in  confeguenza  la  velocità 

dell’  acqua  cadente  dal  buco  E del  fifone  CDE  ( §.33.  preced.  ) 

è la  fteffa  , che  acquifta  cadendo  per  1’  altezza  eguale  all’  ecceffo 
della  profondità  retta  della  gamba  lunga , dal  buco  E , infino  al 
livello  CF , laddove  giugne  la  gamba  breve  DC . 

§.35;;  e O R O L L. 

E perchè  riman  dimoftrato  ( Lib.  3 §.  79  ) che  le  velo- 
cità delle  acque  feorrenti  da’  buchi  polli  ne’vafi  diverfi  , fono  in 
ragion  fudduplicata  delle  altezze  vive  ; perciò  le  velocità  delle 

acque 


r 
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acque  fcorrenti  per  gli  fifoni  fon  parimente  in  ragion  TudduplU 
cara  delle  avvifate  differenze  di  altezze*  cioè  a dire,  come  la  ra« 
dice  dcir  altezza  retta  GF . Differenza  tra  il  buco  E della  gam« 
ba  lunga  , e il  livello  del  buco  C della  gamba  breve  . E all’ 
oppofito  ( Lib.  3 ij?  ) le  avvifate  differenze  <ii  altezze  fono 
in  ragion  duplicata  delle  velocità. 


^.35.  A V V E R T.  Tav.i.  Flg.^^  , 34. 

Oltre  alle  difiinte  figure  de’  fifoni  curvi  , ed  angolari  ben 
altri  molti  di  firuttura  diverfa  ne  fono  flati  da’Fificomatematici 
ricercati  , i quali  generalmente  fi  denominano  Sifoni  interrotti ^ 
come  fono,  per efemplo,  i delineati  ABC;  per  gli  quali  avvertia- 
mo , che  in  ogni  ricerca  dee  mai  fempre  aver  luogo  la  {labili- 
tà inalterabile  legge  idraulica , determinante  le  gambe,  fotto  qua- 
lunque forma,  una  maggior  deH’altra;  cioè  a dire,  che  la  gam- 
ba AB  dell’  intromiffione  fia  in  ogni  cafo  minore  della  BG 
dello  fcarico  ; per  cui  la  differenza  delle  altezze  DG  vien  go- 
vernata dalle  fleffe  dottrine , che  fopra  dicemmo . 

37.  OSSERVA  Z.  Tav.  i.  Fìg. 

Sul  fifone  unito  , che  dicefi  comunemente  Diabatc , 

Abbiamo  in  Idraulica  la  forma  del  fifone  unito  ^ e diciamo 
effer  quello,  le  cui  gambe  lunga  , e breve  1’  una  nell’altra  è 
rinchiufa.  Elleno  fon  con  tal  artifizio  congegnate,  e ne’vafi  poi 
fie,  che  la  prima  interna  all’altra  ha  i buchi  A,B  aperti  , cd 
effa  è unita  al  fondo  del  vafo  CD  talmente,  che  di  poco  1’  ol- 
trepalli ; per  cui  tal  pofizione  prefigge  la  gamba  lunga  del  fifo- 
ne. L’altra  efierna  EF  , che  la  prima  comprende  , è aperta  in 
F,  ferrata  in  E ; perchè  congegnata  di  poco  lontana  dal  fondo 
CD  , ed  è alta  infino  a comprendere  la  canna  BA  , dalla  quale 
ne  è difiaccata  ben  anche  per  brevi  (fimo  fpazio  dal  buco  A ; e 
quella  coftituifee  la  canna  breve  del  fifone  unito . 


Di  quella  macchina,  cosi  cofirutta,  ne  abbiamo  1 effetto  com- 
pagno alle  cole  dimofirate  ( Lib.  4 31  , e feguenti  ) ; dap- 

poiché porfla  l’acqua  nel  vafo  GD  infino  a quella  tale  altezza  , 
che  oltrepaffi  il  punto  E,  l’acqua  afeendendo  la  canna  efteriore  FF, 

fic- 
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ficcarne  fi  alzerà  nel  vafo  , così  giugnerà  alla  fommità  E , in 
dove  comunicandofi  nel  buco  della  canna  interiore  A , fi  preci- 
piterà fucceffivamente  per  efla  dal  buco  B , infino  a votarne 
l’intero  vafo:  ma  fc  l’acl^ua  porta  nel  vafo  non  fi  farà  giugnere 
infino  al  livello  E , per  cui  non  rendefi  comunicabile  nella  can. 
na  interna  A;  in  tal  cafo  l’acqua  rimarrà  nel  vafo  in  quiete. 

gp.  A V V E R T. 

La  defcritta  macchina  denominali  comunemente  Diabete 
nome  prefo  ad  imprertito  dalla  medicina  , ed  è di  qualche  ufo 
nelle  pneumatiche  . Noi  avvertiamo  che  con  quella  macchina 
meditatamente  , e perfettamente  efeguita  , nel  luogo  corrifpon- 
dente,  giufta  le  leggi  idrauliche,  col  folo  aggiugnervi  una  chia- 
vetta nella  parte  FB  della  gamba  lunga  AB,  fi  poflbno  coordi- 
nare , e rifolvere  diverfe  cortruzioni  architettoniche  ; non  meno 
per  votar  le  acque  da’  recipienti , addetti  a’  diverfi  ufi  , che  per 
irtabilire  le  derivazioni  nelle  concertloni  legittime . 

§.40.  C O R O L L. 

Dunque  dalle  cofe  dimoftrate  è manifefto,  che  fe  le  gambe 
de’  fifoni  di  ogni  coftruzione  faranno  eguali , ed  una  di  erte  farà 
tuffata  nell’acqua  , mentre  dall’  altra  ne  farà  fucciata  1’  aria  • 
r acqua  fuccedendo  all’  aria  , giunta  nel  buco  della  gamba  erter- 
na  , vi  rimarrà  pendola  ; perchè  in  equilibrio  coli’  aria  circo- 
lante. 


§.41.  C O R O L L. 

E perchè  i buchi  delle  gambe  del  fifone  ( preced.  ) 

fono  in  egual  livello  porti  , per  cui  non  evvi  quella  differen. 
za  dì  altezza,  offia  quella  profondità  maggiore,  dalla  quale,  per 
i’  effetto  della  gravità  ( Lib,  4 34  ),  dipende  la  fuccefliva 

continuazion  del  moto  ; in  confeguenza  il  vafo  riman  pieno  di 
acqua  , fenza  punto  evacuarfi . 

^.42.  C O R O L L. 

E per  la  fteffa  ragione  rtando  qualfivoglia  fifone  colle  gam- 
be una  dell’  altra  piu  lunga  : quanto  piu  ha  di  lunghezza  la 
«ifiaggiore  in  rapporto  colla  minore;  tanto  più  1’  acqua  feorrente 
dal  buco  della  gamba  lunga  ( Lib.  4 34  , 35  ) ne  farà  ve- 

loci- 
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locitata  ; ed  in  confeguenLa  ne  fcaricherà  quantità  maggiore 
Tempre  proporzionatamente  alla  maggior  profondità  retta. 

§.43.  A V V E R T. 

Molte  e ben  diverfe  macchine  fi  coordinano  co’  fifoni  di 
ogni  fpezie,  col  mezzo  de’  quali  i fluidi  fi  fanno  afeendere  , fi 
fanno  (eparare,  e fi  fanno  fluire;  ed  anche  con  efii  fi  fanno  ge- 
nerar de’  venti  , fi  combinano  organetti  , e in  fine  fi  fanno  , 
diverfi  mirabili,  e giuocofi  efercizj  idraulici;  non  meno  a diver- 
timento di  noflra  laboriofa  vita  , che  per  le  fontane  areotecni- 
che  ne’  giardini  di  delizie  . Le  coftruzioni  di  tali  macchine  le 
avvifiamo  in  Erone  ^/fleffandrtno  , che  radunò  nel  fuo  libro  de- 
gli fpirttali  ^ quanto  dagli^  Egiziaci  (ved.Prefaz.T.I.)  ne’ tempi  lo- 
ro famofi  eralì  ricercato  nelle  pneumatiche  , e quanto  egli  fi- 
lofofando  pensò  di  aggiugnervi . 

44- 

Alla  combinata  pofizione  de’fifoni  dee  1’ Architettura  idrau- 
lica molte  macchine  utili  alle  Società  , e al  commerzio  ; a ca- 
gion  che  con  tali  ricerche  fi  trafportano  le  acque  allacciate  da 
luogo  a luogo  , e fi  fanno  afeender  colle  forze  di  attrazione  , 
ed  efpulfione  dal  baffo  all’  alto  . Di  quelle  a fuo  luogo  ne  di- 
remo generalmente  le  coflruzioni  , e gli  efercizj  ; onde  aprire 
vaftiffimo  campo  alle  ricerche  ragionevoli  e regolari  , che  fopra 
dicemmo  , a vantaggio  della  felicità  univerfale  . 

§.45.  SCOLIO. 

Da  Erone  Aleffandrino  (a)  , e da  Gio.  Baf.  Porta  (b) 
»e’  loro  trattati  pneutnatici  , ragionando  del  fifone  , fi  prefigge  che 
con  tal  macchina 'fi  poffa  al^ar  l'acqua  a qual/ivoglia  alte^-^a . Noi 
rimanemmo  ammirati  di  st  chiariffimi  %/futori  ^ allorché  rileggemmo  le 
cofe  da  effoloro  fcritte  ; a cagionchc  in  tal  determinazione  non  diedero 
punto  di  luogo  all'  equilibrio  dell'acqua  coll'  aria  atmosferica  ^ ficcome 
dalle  /perlen^s  fu  rilevato  , e noi  cffeivammo  ; datalchè  giufiamente 
le  loro  ricerche^  e gli  artificj  loro  fu  tale  affunto  , fempre  fon  riufci- 
ti  vani  ^ e fconfigliatt  per  cui  non  peffiam  noi  , Jenza  ìefion  del 

ve- 

(a)  Erone  AlefTand.  de’  Spirit.  Gap.  r. 

(b)  Gio;  p3t.  Porta|||e’ Spirit.  Lib.  5 Gap.  i. 


Di  ^rchitettuva  Idmuìica,  ij 

•aero , fegultarne  le  tracce . Vlrtfigne  Wolfio  (a)  ci  attejla , che  non 
ejìante  le  dottrine  fificomatematìche  determinatrict  V ojfervata  legge 
delTequIUhno  , pur  fi  volle  efeguire  formale  /perimento  j per  dilucida.^ 
re  fempre  più  il  cafo  dt  far  ajcendere  l'  acqua  col  fifone  , a pik 
de*  piedi  del  Reno  di  alte^f^a  perpendicolare'^  ma  fempre ^ dicegli^ 
fi  vide  vano  e fenga  effetto  lo  /perimento  • dappoiché  /’  acqua  negli 
atti  degli  /perimenti  rima/ e in  ogn  incontro  pendola  in  quella  preci» 
fa  alte^'ga  , là  dove  fi  equilibra  col  pefo  dell*  aria  atmosferica  , 

§.  4.6.  P R O P O S.  Tav.ii.  Fig.^6. 

Col  mezzo  del  fifone  interrotto  fi  può  far  afcendere 
V acqua  da  un  recipiente  in  un  altro  ^ che  gli  Jìia  al  di 
fopra  , per  V altezza  de'  ricercati  palmi  36  ed  once  5 , 
in  dove  l'  acqua  fi  equilibra  col  minor  pefo  dell'  aria 
atmosferica  . 

Sia  per  efemplo  il  vafo  AB  , in  cui  fila  T acqua  ad  una 
data  altezza  BD,  fe  vogliafi  farla  afcendere  nel  recipiente  XZ  , 
porto  all’altezza  de’palmÌ3(5  ed  once  5 circa  col  fifone  interrotto; 
cortruifcafi  in  primo  luogo  1’  avvifato  recipiente  nella  prefifla 
altezza  ; indi  nello  rteflb  orizzonte  del  vafo  AB  fi  coordini  un 
competente  vafo  NO  di  preparazione  alla  forza  attraente  per  lo 
elaterio  dell’  aria  , e in  effo  fienvi  intertate  due  canne  di  rame, 
o di  piombo;  una  che  dalla  fommirà  N afcenda  in  I,cioè  in- 
fino alla  fommità  del  recipiente  XZ  , in  dove  rimanga  diligen- 
temente inteftata  fotto  la  prefifsa  altezza  perpendicolare  TS  ; e 
l’altra  che  dal  fondo  NO  difcenda  in  Q , di  tanto  lunga  , di 
quanto  eguaglia  l’altezza  perpendicolare  TS  ; alla  quale  vi  fi 
adatti  la  chiavetta  in  P ; e finalmente  nella  fommità  del  vafo 
NO  fi  ponga  congegnatamente  un  imbuto,  al  cui  collo  fi  adatti 
la  chiavetta  L.  Si  cortruifca  la  canna  EF  dell’acqua  afcerdente, 
di  altezza  perpendicolare  eguale  a TS  , che  diretta  infino  al 
recipiente  XZ , nello  rteffo  orizzonte  EI,fi  interti  diligentemen- 
te nel  buco  G ; e querta  canna  aver  dee  il  buco  E di  poco 
lontano  dal- fondo  del  recipiente  AB  . Ciò  efeguito  , fi  adatti 
preffo  al  fondo  del  recipiente  XZ  la  chiavetta  R , con  cui  ri- 
Tom.II.  C mane 


(a)  Wolf,  Elem.  Hydraul.  Gap,  2.  Scoi,  i. 
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mane  terminata  la  macchina  del  Sifone  RFIMP  interrotto  da’ va» 
fi  XZ,  NO. 

L’cfercizio  di  quella  macchina  fi  è,  che  fe  noi  chiuderem 
le  chiavette  R , e P,  e riempiremo  di  acqua  per  1’  imbuto  L 
il  vafo  NO;  ne  fegue,  che  l’acqua  occuperà  il  luogo  dell’aria 
contenuta  nel  vafo , e ferrandofi  la  chiavetta  L , con  aprirfi  la 
chiavetta  P , 1’  acqua  per  lo  buco  Q voterà  il  vafo  NO  ; ed 
in  confeguenza  dell’  azione  1’  aria  contenuta  nel  fifone  inter- 
rotto EFSINO,  ec.  dilatandonfi  , per  le  cofe  già  dtmojìrate  ^ for- 
za l’acqua  del  vafo  AB  ad  afcendcre  , ed  a continuarfi  da  E 
per  EFG  nel  recipiente  XZ  ; per  cui  ftando  1’  acqua  in  elfojC 
aprendofi  la  chiavetta  R,  avremo  l’acqua  nella  domandata  altez- 
za . Che  £ . da  O . 

47-  A V V E R T. 

Tre  fono  le  cofe  elfenziali  che  con  diligenza  debbono  me- 
ditarfi  in  quelle  macchine  , allorché  voglianfi  opportunamente 
ideare,  e correttamente  efeguire;  che  1’ alfezzza  delle  tre  canne 
fia  eguale  , e ciafeuna  abbia  la  lunghezza  di  poco  meno  de’  pal- 
mi ^6  ed  once  5 col  vafo  di  preparazione , datalchè  fe  l’afcen- 
dente  avrà  palmi  ^6  ^ le  difeendenti  col  vafo  elfer  debbono  di 
palmi  72  ; che  il  recipiente  nel  luogo  dell’afcefa  dell’  acqua  llia 
aperto  alla  continua  azione  dell’  aria  contigua  , e il  recipiente 
della  derivazione  col  vafo  di  preparazione  fieno  ben  chiufi , affin- 
chè non  ifpirino,  nè  refpirino  aria  per  qualunque  luogo  ; e final- 
mente che  le  canne,  e le  chiavette  fien  porte  con  fornma  atten- 
zione, accuratamente  congegnate,  ed  inteftate. 

§;  48. 

Coir  idea  di  quefia  femplice  macchina  del  fifone  interrotto 
moltiffime  fe  ne  poflbno  coordinare,  e comporre  , doppie , triple, 
ed  ancor  dippiù  delltì  femplice  offervata  ; le  quali  ogn’  uno  da 
ie  potrà  dedurle,  e moltiplicarle,  affin  di  alzar  l’acqua  in  altre 
altezze  fuori  del  regolare  , ancorché  dipendenti  dal  dimortrato 
equilibrio  dell’aria  coll’acqua:  ma  convien  avvertire,  che  l’ap- 
parato di  tanti  ordigni  , di  tanti  appicchi , di  tanti  vafi  , e di 
tante  lunghiffime  canne,  unito  alla  diligenza  per  1’  efecuzione, 
c alle  pofizioni  de’ luoghi  , non  riefeono  egualmente  felici  nella 

pra- 
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pratica  , ed  utili  al  fine  della  ricerca  , ficcome  fon  elleno  deli- 
neate, e dimoftrate  falla  carta  ; a cagion  che  difficiliffinio  fi  è 
J’adattarfi  quelle  lunghiflìme  canne  rette  ne’fiti  varj  , ed  ufarvi 
quelle  opportune  coftruzioni  nelle  parti  della  macchina  , onde 
l’aria  eferciti  le  corrifpondenti  forze  ; dappoiché  mancando  qualun- 
que ben  minima  attenzione  , producono  tali  cfecuzioni  fpefe 
ccce/five  inutili,  e vacue  di  effetto,  per  cui  non  fogliono  corri- 
fpondere  nè  aU’obbietto  per  lo  efercizio,  nè  al  fine  perdo  van* 
faggio . 

§.  4p.  P R O P O S. 

Afeendono  le  acque  nelle  piccole  macchine  , allor- 
ché fon  mofje  per  P effetto , dalla,  forza  elajìica  di  una 
quantità  di  aria  compreffa  . 

Immaginiamo  qualfivoglia  vafo  ben  chiufo  con  acqua  infino 
alla  metà  della  fua  profondità,  e in  effo  fìavi  porta  una  canna, 
per  poco  dirtaccata  dal  fondo , ma  prodotta  fuori  del  fuo  coper- 
chio, in  cui  vi  fia  adattata  una  chiavetta  : fe  per  un  lume 

fatto  nel  vafo  al  di  fopra  del  livello  dell’acqua,  faremo  introdur- 
re, in  qualfivoglia  modo  , una  quantità  di  aria  ; ne  fegue  dal  tener 
il  buco  turato,  che  l’aria  interna  del  vafo  farà  compreffa,  e il 
fuo  elaterio  dirizzato:  e perchè  1’  elaterio  dell’aria  erterna  alla 
macchina  è minore, a cagiònchè  non  è forzato  come  all’interio- 
re • perciò  aperta  la  chiavetta  della  canna,  l’acqua  forzata  dall* 
aria  contigua,  che  la  preme,  fi  sforzerà  ad  afccndere,  e conti- 
nuarli ; ficcome  in  atto  , per  la  canna  , ufeirà  fuori  del  vafo 

zampillante  coll’  ufo  della  forza  elartica . Che  E . da  D . 

§.50.  P R O P O S. 

Le  acque  pojìe  in  piccoli  vafì  afeendono  , allorché 
fon  forzate  in  atto  dalP  efpellerji  P Aria  contigua  dal 
fuo  luogo . 

Immaginiamo  per  efemplo  un  vafo  fotto  qualunque  forma 
coftrutto,  e in  effo  un  diafagma^  oflia  un  fetto  traverfo,  che  in 
due  lo  divida  , ma  ftia  ben  chiufo  da  ogni  parte  , e che  il  fuo  am- 
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bito  fia  in  forma  di  catino  con  un  buco  , in  dove  vi  fi  adatti 
ben  congegnata  una  canna  infin  quafi  pretTo  al  diafragma  , nella 
cui  parte  efierna,  che  elevafi  nel  catino,  fiavi  una  chiavetta;  in- 
di nello  fteflb  fondo  del  catino  rimanga  adattata  altra  canna  , 
che  dal  medcfimo  difcenda  inverfo  del  fondo  del  vafo  inferiore, 
di  lunghezza  eguale  a quella , che  fu  polla  nella  parte  fuperiore 
del  vafo;  e finalmente  fe  altra  canna  farà  difpolla  fra’  due  vali 
ben  unita  col  diafragma  , la  quale  giunga  infin  quafi  preflb  del 
fondo  del  catino  ; ne  fegue  da  quella  macchina  , che  riempiu- 
lafi  di  acqua  la  parte  fuperiore  del  vafo  , e tenendofi  turato  il 
buco,  nuovamente  fi  ponga  acqua  nel  catino  ; in  confeguenza 
l’acqua  difcendendo  per  la  canna  dal  catino  nel  vafo  pien  di 
aria  , la  comprimerà;  onde  forzata  dirizzerà  il  fuo  elaterio,  c 
fe*  le  coje  dimoflrate  ^ farà  violentata  ad  ulcire  per  la  canna  uni- 
ta al  fetto  traverfo  nel  vafo  pien  di  acqua  ; in  dove  forzando 
la  contigua,  l’ obbligherà  ad  ufcire  inceflante mente  per  la  can- 
na edema  : datalchè  aperta  in  quello  dato  la  chiavetta  conge- 
gnata , pe*  cofìru^ìione  , nel  collo  della  canna  edema  elevata  nel 
catino;  l’acqua  afcende  in  alto  , e fi  continuerà  nell’azione, 
forzata  dall’  efpellerfi  1’  aria  interiore  contigua  , fìccome  premet- 
temmo . Che  E . da  D . 

§•51.  P R O P O S. 

jL’  acqua  afcende  per  la  forza  di  rarefazione  delV 
aria  contigua . 

Immaginiamo,  per  efemplo  , un  vafo  parimente  dlvifo  da 
un  fetto  traverfo , e nella  parte  fuperiore  , che  fi  riempie  di  ac- 
qua , fiavi  adattato  un  catino  di  capacità  eguale  alla  fuperior 
divifione  del  vafo;  fe  indi  fien  difpode  due  canne;  una  che  at- 
traverfando  il  diafragma  dalla  parte  inferior  del  vafo  pien  di 
aria  ; giunga  infin  predo  alla  divifione  fuperiore  ; e l’altra  da 
quafi  predo  del  fetto  traverfo,  nella  parte  fuperiore  del  vafo  pien 
di  acqua  , giunga  fuori  del  catino  : fe  queda  macchinetta  cosi 
coordinata  farà  poda  fopra  de’carboni  accefi  ; ne  fiegue,  che  ri- 
fcaldandofi  l’aria  contigua  nella  divifione  inferiore  ne  rimane  ra- 
refatta, ed  in  confeguenza  dirizzato  il  fuo  ellaterio:  che  perciò 
r aria  interna  rarefatta  , con  maggior  forza  premendo  1’  acqua 
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nella  divi/ion  fuperiore  , che  non  è 1’  aria  contigua  naturale  ; 
l’ acqua  neceflariamente  afcende  per  la  canna  edema  , votando 
colla  fua  continuazione  il  codrutto  vafo.  Che  E.  da  D. 

52.  A V V E R T. 

Un  quas’indefinito  numero  di  macchinette  fi  poflbno  codruì- 
re  colle  dimodrate  generali  nozioni;  per  le  quali  noi , config<ian- 
do  la  brevità,  e il  nodro  Idituto,  rimandiamo  gli  umani  Leg- 
gitori a’ tanti  infigni  trattati,  che  ne  furono  combinati  da’Fifico- 
matematici. 

■ . ■ I .1  ■ —a 

CAP.  III. 

Delle  macchine  idrauliche  in  ge- 
nerale, e delle  parti  fempli- 
ci  di  effe. 

§.53.  D E F I N I z. 

Macchine  idrauliche  fon  tutte  quelle  coordinazio- 
ni architettoniche  pneumatiche  , e tecniche  , di  più  or- 
digni congegnate , che  fi  adattano , e contrappongono 
alle  acque  in  qualunque  flato;  per  farle  afcendere  dal 
baffo  all’  alto , e per  farle  originare  , e foftenere  una 
determinata  potenza  movente  a un  qualche  regolare 
e corrifpondente  effetto . 

§.54.  O S S E R V A Z. 

Sulla  difpofiziqn  generale  delle  macchine  idrau- 
liche , 

Ogni  macchina  idraulica  riguardata  generalmente  come  ob- 
bietto  ( Lib.  I 13  , ló  ) di  una  determinata  azione  , a fe- 
conda della  diverfità  del  genere,  fi  coordina  , e difpone  in  due 

mo- 
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modi  ; affili  di  ftabilirla  , e foftenerla  ficcome  fu  ideafa  fra  le 
dottrine,  c combinata  tra  gli  fperimenti  . Il  primo  modo  fi  è 
di  originare  , e foftenere  una  regolare  azione  , onde  ne  fegua 
Tcffetto  di  far  afcendere  un  tal  corpo  di  acqua  dal  baffo  all’alto; 
ed  ecco  il  genere  delle  macchine  trattorie . Il  fecondo  fi  è dì  ori- 
ginare , e foftenere  il  movimento  delle  macchine  tecniche  com- 
pone , fcientemente  coordinate  a confeguirne  un  azion  meccani- 
ca ; cioè  a dire , di  difporre  le  acque  correnti  in  tali  modifica- 
zioni , che  o colla  loro  precipitofa  caduta  , o nel  difcorri mento 
producan  l’effetto,  di  fervir  di  potenza  movente  alla  forza  refi- 
fiente  delle  macchine  pofte  nell’  azione  , e coordinate  a un  tal 
dato  fine  ; ed  ecco  1’  altro  genere  delle  trituratorie  , peftato» 
rie,  ec. 

§•  SS.  ... 

Le  parti  , offien  gli  ordigni  delle  macchine  idrauliche  I 
co* quali  elleno  fi  coordinano,  e ftabilifcono , alcuni  fon  fempli- 
ci  o elementari  dell’obbierto , e gli  altri  fon  tratti  dalle  Meccani- 
che; i primi  effenzialmente  neceffarj  al  fine  ; e i fecondi  acci- 
dentalmente neceffarj  alla  compofizìone  di  effe  : per  cui  quelle 
tali  macchine  idrauliche  femplicemente  coordinate  di  pezzi  ele- 
mentari, poffono  dinoverarfi  tra  le  macchine  fempHci;e  tutte  le 
altre  in  qualunque  modo  congegnate  con  altri  pezzi  ed  ordigni, 
tratti  dalle  Meccaniche  , dinoveranfi  tra  le  macchine  idrauliche 
compofte . 

$6.  D E F I N r Z. 

Macchine  idropneumatiche  /empiici  diciamo  tutte 
quelle  , che  coordinate  di  femplici  ordigni  eflenzìal- 
mente  necefTarj  a produrre  un  tale  effetto  , concorre 
per  effo  la  forza  dell’  aria  contigua . 

* f 57*  D E F I N I Z. 

Macchine  idropneumatiche  compone  fon  le  medefi- 
me , ma  nella  coordinazione  vi  fi  difpongono  altri  or- 
digni tratti  dalla  Meccanica.  t 
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§.58.  D E F I N I Z. 

Macchine  idrotecniche  /empiici  fon  tutte  quelle  , 
col  mezzo  delle  quali  fi  fa  afcender  1’  acqua  dal  baf- 
fo all’alto,  fenza  che  concorra  per  effe  la  forza  deli’ 
aria  co  ntigua . 

§.59.  D E F I N I Z. 

Macchine  idrotecniche  compojìe  diconfi  tutte  le 
altre , che  fi  coordinano  di  ordigni  tecnici  e meccani- 
ci elfenzialmente  , e accidentalmente  neceflarj  a pro- 
durne il  premeditato  effetto. 

60.  O S S E R V A Z. 

^ulla  coordinazione  femplice  delle  macchine 
idrauliche  di  ogni  fpezie  . 

Non  è in  quiftione  tra  de’Filofofi  , che  la  Natura  in  tutte 
Jc  fue  determinazioni  ben  ci  manifefta  un’  ammirabile  femplicì- 
tà  figlia  delle  fue  vie  ; dappoiché  nulla  di  fatìcofo  o difficile 
vediamo  nell’Ordine  immenfo  effer  preferitto  , ed  efercitarfi  alla 
produzione  degli  effetti  . L’  Uomo  per  lo  più  non  conofee  le 
(taufe  produttrici  di  tante  innumerabili  azioni , perchè  ignora  le 
foftanze  elementari  delle  cofe  con  volontà  libera  create  ; ed  al- 
lorché s immerge  nella  immenfità  degli  effetti  per  conofcerle  ; 
non  vuol  punto  dedurle  dagl’  inefaufli  fonti  della  femplicità  or- 
dinativa.  Da  ciò  neceffariamente  ne  fegue  , che  fe  , dopo  dure 
fatiche  , a talune  fi  appreffa , non  fi  acquieta  alla  facilità  de’fem- 
plici  dati  ; ma  difponendo  per  ogni  dove  lo  fpirito  nel  fublime, 
Jo  folleva  inceffantemente  al  difficile  , e al  quas’  inefeguibile  , 
credendo  d’appreffo  legge  imporre  a quella  Natura , di  cui  ne  è 
parte  limitata . 

§.  6t. 

Noi  da  una  parte  avvertiti  datante  riprove  fempre  collanti, 
c dall’  altra  dalla  qualità  delle  prefenti  Illituzioni  , ci  determi- 
nammo, a vantaggio  de’Giovani  ftudiofi,  foltanto  efporre  le  gene- 
rali 
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rali  dottrine  , e le  femplici  coordinazioni , c compofizioni  dì  queU 
le  univerfali  macchine  idrauliche  di  ogni  genere,  e fpezie  , che 
limammo  piu  opportune  , a fronte  delle  tante  combinabili  azio- 
ni colle  leggi  della  Natura  , per  1’  ufo  della  vita  Civile  , deli* 
Agricoltura,  e del  Commerzio*  fenza  punto  dar  luogo  a ricer- 
che capricciofe,  per  confeguirne,  coU’obbietto,  un  fine  firaordina- 
rio.  Le  compofiz.ioni  di  ordigni  ad  ordigni  , e di  macchine  a 
macchine,  per  ordinario,  rifolvonfi  vacue  di  effetto  : e femmai 
con  immenfa  fatica  , e indicibili  fpefe  fi  coftruifeono  * elleno, 
perloppiù , non  fono  giammai  corrifpondenti  al  fine . 

6z. 

Ogni  fenfato  Studiofo  meditando  le  cofe  generalmente  olTer- 
vate  vede  d’ appreffo , che  il  feguitar  colla  femplicità  della  Na- 
tura la  femplicità  delle  macchine  idrauliche  di  ogni  fpezie  , e 
particolarmente  nelle  compofte  , operanti  coll’  ajuto  delle  mec- 
caniche, è piucchè  neceffario  ; onde  poffa  vederlene  la  riufeita 
con  lode,  e con  vantaggio;  con  facilità  , e con  ilpefe  compor- 
tabili alla  regolarità  de’ continui  effetti  ; affinchè  non  rimangan 
i Fondatori  ingannati  , e delufi . 

In  tutte  le  macchine  ; delle  quali  ragioneremo  per  iftabi- 
lime  gli  elementi  femplici , e con  effi  g'i  efercizj  delle  compo- 
fìe  ; punto  non  confidereremo  , nè  la  materia  di  che  coftano  gli 
ordigni  , nè  le  affezioni  di  effa  ne’  rapporti  colla  diverfità  de’ 
generi,  nè  le  figure  che  vi  s’introducono,  quantunque  ragionevo- 
li coir  obbietto  e col  fine  : ma  foltanto  fpiegheremo  que’  rap- 
porti  , che  prefiggono  la  foflanza  delle  macchine  idrauliche  co* 
tali  effetti  ; affinchè  le  dalla  materia  , fé  dalle  figure  , o fé  da 
.qualfivoglia  altra  concaufa  ne  veniffero  diminuiti  , o impediti, 
poffanfi  rivocare  nel  meccanifmo  agli  elementi  medefimi  , fonda- 
ti fulle  dottrine,  e fulle  leggi  della  Natura,  e con  tali  principi 
correggerle,  e ftabilirle . 

. .§•  <^4- 

Le  macchine  trattorie  idropneumatiche  femplici , e compofle 
( §•  S^i  57  preced.  ),  colle  quali  forziam  le  acque  ad  afeende- 
re  altezze  diverfe  , in  Architettura  idraulica  fono  la  Siringa  , 

e le 
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c le  Trombe  rette  nelle  loro  tre  fpezie  Succiante^  S pellente  ^ e 
fucciantejpellente . Le  idrotecniche -femplici  f 58  preced.  ) fono 
le  Ruote  idrauliche  ^ le  Ruote  moventi^  le  Catene^  e la  Chiocciola. 
E tutte  le  altre  poi  trituratorie  , peftatorie  , ec.  idrotecniche  com- 
pone, fono  ( 59.  preced.  ) i Mulini  di  ogni  fpezie  , le  mac- 

chine da  percuotere  , ed  altre  ancora  per  gli  utì  diverfi  j le  quali 
a fuo  luogo  additeremo  . 

A V V E R T. 

Tutte  le  macchine  idrauliche  fon  definite  dalle  azioni  che 
foflengono  , e dagli  effetti  che  ne  fon  prodotti  ; e ognuna  ha 
per  iflituzione  i fuoi  ordigni,  che  uniti,  e congegnati  con  medi- 
fazione',  e diligenza  concorrono , con  meccanifmo  , al  premedi- 
tato fine  . (Quindi  alla  univerfale  intelligenza  delle  cofe  che 
diremo  , qui  fi  premettono  le  opportune  definizioni  , e avverti- 
menti . 

§.  óà.  D E F I N I Z. 

Tromba  dicefi  qualunque  macchina  di  più  ordigni 
coordinata  , con  cui  fi  attigue  un  fluido  , colla  forza 
o di  attrazione  , o di  preffione  ; e con  tale  atto  , col 
mezzo  di  un  tubo  , fi  fa  afcendere  altezze  regolari , 
e corrifpondenti - 

§.<^7.  D E F I N I Z.  Tav.z.  Fi^.^S.i 

Attrattojo  è quel  tubo  LCYH  alpirante  , che  flà 
di  fotto  al  corpo  della  Tromba  P lucciante  ; in  dove 
r acqua  nell’  azione  luccelfivamente  afeende  . 

6?,.  A V V E R T. 

Quefi’ ordigno  fi  coflruifce  di  piombo  e Ragno  , con  rego- 
la ed  arte  permifli  , e fi  gitta  in  una  fol  volta  con  ogni  lua 
parte  . In  molti  cafi  { Fig.98.  2.  ) è di  breve  altezza  PY  , e 
allora  rimane  quafi  tuffato  fott’ acqua  , col  fuo  diametro  eguale 
al  corpo  della  Tromba.  In  altri  cafi  ( Fig.^8.  i.  ) fuol  farfi  , a 
mifura  delle  circoftanze  , di  regolare  altezza  YTFD,edi  diame- 
tro eguale  alla  canna  conducente  : ma  nella  parte  fuperiore  DFG 

TomM.  D fi  ter- 
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fi  termina  eguale  al  corpo  della  Tromba  P . In  ogni  cofìruzlo» 
ne  queft’ordigno  è terminato  con  baie  ampia  in  forma  d’imbuto 
TGYH,  con  fori  ah'attorno  • affinchè  l’acqua  vi  ftia  fempre  in 
libeità.A  una  regolare  altezz.aTY  dalla  baie  vi  fi  congegna  un 
fctto  di  ferro  TG  clatrato  , cioè  a forma  di  crivello  ; affinchè 
nell’azione  non  palTno  col  le  acque  fucciate  le  fporchezze  dal  fondo 
YHinfnpra.  E finalmente  nell’atto  del  gifto  vi  fi  lalcia  alla  ta- 
fta  DG  dell’ ordigno  l'anello  rilevato,  e Iporto  di  tanto  in  fuo« 
ri  in  ogni  attorno  DG,  di  quanto  poflTa  perfettamente  congegnar- 
fi  col  corpo  della  Tromba. 

D E F I N I Z. 

Cìmhia  o Anello  è quel  rilevato  orlo  fporto  in 
fuori  , che  fi  prefigge  a tutt’  i capi  de’  tubi  ec.  , col 
mezzo  de’  quali  gli  uni  cogli  altri  perfettamente  li  con- 
gegnano . 

70.  A V V E R T. 

Quefii  membretti  che  fi  prefiggono  a tali  ordigni,  fi  fanno 
di  un  lol  gitto  col  pezzo  , indi  fi  fpianano  , e nell’  atto  di  fo- 
prapporli  l’uno  full’ altro,  alla  congegnazione  de’  pezzi  vi  fi  di- 
spone fra  di  efii  o ftracci  oliati,  o cuojo  curato  j fermandoli 
piucchè  perfettamente  con  viti  oltrepafifanti  le  due  grofiezze  del- 
le cimbie  , con  le  loro  fcrofe  ben  rifirette  , onde  non  s’  intro- 
metta aria  di  forte  alcuna.  Punto  efiTenzialiflìmo  da  tenerfi  fetn- 
pre  in  memoria. 

§.71.  D E F I N I Z.  Tav.^.  F/^.38  2. 

Corpo  della  Tromba  è una  calla  cilindrica  DCBA, 
dentro  di  cui  V acqua  fi  attrae , o fi  preme  col  mez- 
zo di  altro  ordigno  KI  ; affìn  di  farla  afeendere  da 
un  luogo  ad  altro. 

§.72.  A V V E R T. 

Quella  cada  cilindrica  fcava  fi  cofiruifee  dì  rame  ben  terfa 
e pulita;  affinchè  nell’azione  di  menarfi  l’ordigno  IK  da  fopra 
.in  fotto , c da  fotto  in  fopra,  fi  eferciti  col  meno  ftrofinamento 

che 
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che  fia  poffibile  delle*parti  moventi  filile  quiefcenti  . Effa  iti 
più  cafi  è al  di  fopra  aperta  , terminando  rilhetta  da  A in  E , 
in  dove  fi  continua  colla  canna  E dell’  acqua  afcendente  Q_V  in 
Qj  e in  altri  non  pochi  fi  coordina  chiufa  in  B.  Ntl  capo  di 
fiotto  DC  è aperta,  ma  vi  fi  difipone  l’ordigno  DMNC  bucato 
in  O,  onde  l’acqua  attratta  aficenda  , c fi  trattenghi  nella  cafla 
per  r effetto;  ficcome  in  avanti  vedremo. 

73.  Tav.2.  Fig.  38.2. 

In  molti  cafi  il  corpo  della  Tromba  fi  adatta  fopra  de’pog- 
giuoli  di  fabbrica,  o di  legno,  come  in  D:e  allora  perchè  non 
cvvi  neceffiità  dell’ Attrattojo  ; lo  fteffio  pogginolo  D flaià  in 
luogo  di  quello,  a produrre  l’effetto  medefimo  ; per  cui  parte 
della  caffa  KM  rimane  opportunamente  fott’ acqua. 

§.74.  D E F I N I Z. 

P’alv'.da , o Coperchio  mobile  , è quel  regolare  tu- 
racciolo di  forma  conica  troncata  , che  foltanto  da 
dentro  della  calfa  cilindrica,  o del  luogo  dell’  azione 
aprir  fi  polTa  ; ma  che  tantoppiù  s’  intafi  nel  buco  , 
quanto  più  è prcilo  di  fopra . 

^.75.  A V V E R T. 

0,116(1’ ordigno  in  ogni  cafio  , e di  ogni  (Iruttiira  che  elfier 
pofifa , deefi  congegnare  con  maglia  al  letto  traverl'o  DC  , in 
dove  è architettato  : e quantunque  dalla  parte  di  fiotto  termini 
in  cono  troncato  per  la  perfezion  dell’azione  ; pur  dalla  parte 
di  l'opra  aver  dee  un  bordo  rifiali to  fui  luogo  della  congegna- 
zione  ; onde  rinfierrato  , rimanga  ben  fermo , ed  intafiafo  . 

§ 7tJ.  C O R O L L. 

Ouindi  è manifeflo  nell’azione  ( §.  66.  preced.  ) , che  le 
Valvule  congegnate  con  meditazione  e diligenza  ; ficcome  dando 
aperte  ( § 74.  preced.  j ammettono  1’  ingreffo  di  una  regolar 
quantità  di  acqua  nella  caffia  cilindrica  ; così  col  rinferrarfi  ne 
impedificono  , per  co/ìru^ione , il  ritorno  per  la  (Icfla  via  ; ed  in 
confeguenza  adattar^  fi  debbono  in  tutti  quegli  ordigni  , in  do- 

D z ve 
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s. 

ve  fi  voglia  libero  1’  ingreflb  alle  acque  ',  ed  indi  impedirne' 
r ufcita  per  1’  effetto  . 

§.77.  D E F I N I Z. 

Stantuffo  chiujb  è un  corpo  folido  cilindrico , che 
efattamente,  e coi  rettamente  riempie  la  cada  cilindri- 
ca, onde  fra  di  elfi  corpi  non  penetri  punto  di  Aria, 
0 di  Acqua . 

§.  78.  A V V E R T. 

Q_uefi’ ordigno  che  determina  l’anione  , allorché  è chiufo  , 
fi  cofi'uifce  di  verde  legno,  di  forma  cilindrica,  e nell’atto  di 
adattarfi  nella  catta  'della  Tromba,  fi  rivette  di  (tracci  oliati,  o 
di  cuojo  curato  ’ affinchè  rimanga  Tempre  contiguo  colla  faccia 
interna  del  corpo  della  Tromba,  a non  permettere  paffagglo  di 
forte  alcuna  nè  all’aria,  nè  all’acqua.  L’azione  in  cui  etto  efer» 
citafi  fi  è , di  menarfi  dall’  alto  al  batto  , e dal  baffo  all’  alto  j 
dunque  la  fua  parte  fuperiore  effer  dee  congegnata  a un  affé  , 
che  ne  produca  nel  meccanifmo  l’effetto. 

§.77.  D E F I N r Z. 

Affé  dello  Jlantuffo  è un  corpo  folido  prifmatico 
continuato  , e collo  liantuffo  talmente  consegnato  , 
che  col  mezzo  di  elio  fi  mena  per  la  caffa  da  fopra 
in  fiotto  , e da  (otto  in  fopra  ; affin  di  fucciare  , ed 
efpellere  una  tal  quantità  di  acqua  , e farla  paffarc 
da  luogo  a luogo , 

§.80.  A V V E R T. 

Gli  atti  degli  ftantuffi  neceffariamente  fono  di  ferro  ^ divifi 
a pih  pezzi , per  facilitarne  la  pofizione  nelle  date  altezze.  Que- 
tti  pezzi  prifmatici  fi  congegnano  infieme  con  maglie  , e perni 
onde  agifcano  rettamente  nell’azione,  a generare  , e continuare 
la  forza  impreffa  in  etti  per  confeguirne  1’  effetto  . 
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8r.  D E F I N I Z. 

Siantuf'o  aperto  diceii  quel  limile  corpo  foUdo 
cilindrico  ( §.77  preced.  ),  che  è forato  lungo  il  Tuo 
alfe  in  forma  di  cono  troncato  ; in  cui  vi  è conge- 
gnata la  vai  vaia  talmente  , che  nell'  aprirli  , e lerrar- 
fi  non  rimanga  impedita  l’azione  dall’  alfe  continuato 
dell’  ordigno  , 

§.  8i.  A V V E R T.  Tav.i.Fig.^S.'L- 

Affinchè  fi  adempia  quello  precetto  dell’  arte  , !’•  alfe  non 
deefi  congegnare  immediatamente  fallo  llantuffo  , ma  in  forma 
di  arco  ec. , come  RSL  ; col  me^zo  di  cui  la  valvola  I trovali 
fempre  libera  nell’  efercizio  di  aprirfi  nell’  attrazione  , e ferrarfi 
nella  preffione  ; allorché  l’ embolo  fi  mena  da  fiotto  in  fopra  , e 
da  fopra  in  fiotto. 

, . . j-  . . 

Dall  unione  di  quelli  femplici  pezzi  abbiamo  , guidati 
dalle  dottrine,  e dalle  fpcrienze  , che  le  valvole,  c gli  fìantuffi 
adattati  nelle  calle  cilindriche,  col  menarfi  da  l'opra  in  fiotto,  e 
da  fiotto  in  fiopra  , producono  l’effetto  di  fare  afcendere  un  cor- 
po di  acqua  dal  luogo  in  dove  fono  adattate  in  fopra  . Quindi 
affin  di  ragionarne  le  unioni  colle  additate  azioni  a produrne 
1’  effetto  qui  ne  premettiamo  le  univerfali  dottrine  j onde  itt 
ogn’ incontro  meno  intefio  rivocarli  agli  elementi. 

84.  P R O P O S.  Tav.i.  Fig.^S. 

Gli  Jìaniuffi.  chìuji  pojìi  nel  corpo  cilindrico  della. 
Tromba  ; colla  prima  azione  di  menarfi  da  [otto  in  Jo- 
pra  ^ Jucciano' una  quantità  di  acqua  , che  rimane  nelV 
atto  in  quel  luogo  dallo  fiantujfo  abbandonato. 

Ponghiamo  ( Lib.  4 72  , e feg.  ) il  corpo  della  Trom- 

ba AM  col  l'etto  traverfo  DC  non  fornito  di  valvola  MON, 
ina  col  buco  aperto  in  un  vaio  con  acqua  , e nella  caffa  LN 
VI  fi  adatti  lo  ftantuffo  chiufo  , premente  colla  bafe  cilindrica 

fin- 
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l’intero  fondo  DC  ; in  tale  azione  lo  ftantuffo  ( Lib.  4 
e feg.  j riempie  quello  fpazio  medefìmo  , che  prima  della  pofi- 
zione  ( Lib.  i 54  ) era  occupato  da  una  quantità  di  Aria 
atmosferica  , al  corpo  cilindrico  eguale  . Stando  le  cofe  in  quc» 
fta  pofizione , fé  Io  ftantuffo  ( Lib.  4 78  ) farà  menato  in» 

verfo  fopra  per  una  quantità  , corrifpondente  ad  una  tal  forza 
imnrefla  al  (uo  affé;  in  quella  feconda  azione  Io  fpazio  relativo, 
che  prima  era  occupato  dallo  ftantuflfo,  rimarrà  voto  : e perchè 
r aria  atmosferica  tolta  colla  prima  azione  dello  ftantuffo  dai 
luogo  cilindrico  non  ha,  p>r  coftruxjone,  ( Lib.  4 ^.78,  e 8^) 
adito  quivi  nel  fecondo  atto;  perciò  l’acqua  polla  nel  recipien- 
te ( Ltb.  I (5o  , leg.  e 88  , Lib.  3 38  ),  trovandofi  in 

tale  flato  prefla  dall’Aria  contigua,  e non  incontrando  l’equili- 
brio correlativo  dal  buco  della  caffa  in  fopra  , necclfariamcnte 
feguita  la  bafe  dello  flantuff)  , ed  afcendendo  nella  cavità  della 
caffa  cilindrica  , riempie  così  lo  fpazio  cilindrico  del  corpo  del- 
la Tromba  dall’  embolo  abbandonato  . Che  £.  da  D. 

V 8:J.  C O R O L L. 

Dunque  fe  farà  ripetuta  la  prima  azione*  l’  acqua  facciata 
dallo  flantuffo  , nuovamente  follata  ad  abbandonar  1’  occupar» 
luogo , con  forza  farà  efpulfa  daddove  fanne  facciata . 

§.8(5.  P R O P O S.  Tav.  2.  F/^.58.  2. 

Se  al  buco  del  fondo  della  caffa  cilindrica  vi  Ji 
congegnerà  una  valvula  ; que/la  Jìccome  darà  libero  in- 
greffo  air  acqua  circolante  coll'  efercizio  della  pri/n  azio- 
ne ; così  colla  feconda  ne  impedirà  il  ritorno  per  la  Jief- 
fa  via . 

Concepiamo  la  caffa  cilindrica  MRLN  , al  cui  buco  del 
fondo  MN  fìa  congegnata  , con  meditazione  , e diligenza  , la 
corrifpondente  valvula  o (Lib.  4 §.  74-,  75  } flbbiata  col  fondo 
fleffo  , in  tale  flato  ( Prop.  prec.  j fe  lo  flantuffo  farà  menato 
da  fatto  in  fopra  , 1’  acqua  premente  la  fuperficie  inferiore  della 
valvula  , e non  incontrando  1’  equilibrio  correlativo  nella  caffa 
cilìndrica  , rimafla  vota  dallo  flantnffo  , forzerà  la  valvula  di 
figura  conica  troncata  ad  aprirfi  dalla  parte  MN , dove  fu  con. 
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gegnàta  : e perchè  refo  libero  l’adito,  l’acqua  , per  le  cofe  dmo- 
firate,  fi  conformerà  nel  luogo  dello  ftanti-ffo;  perciò  fe  in  tale 
fiato  fi  meni  quello  alla  feconda  azione;  cioè  a dire  , da  Copra 
in  fiotto  ; la  valvola  o prelfia  dall’  acc^ua  fioprappofla  MKN,  e 
dal  forzato  ftantuffo  RK  fi  rinfierra  ; ed  io  confieguenza  di  que- 
lla feconda  azione  impedifice  il  ritoi'no  all’acqua  conformata  per 
la  flcflà  via.  Che  £.  da  D. 

§,87.  C O R O L L. 

Quindi  è manifeflo , che  il  volume  cilindrico  dell’acqua  aN 
tratta  nella  calTa  chiufia  in  LN,  tra  del  capo  A di  efla , e la  fu- 
perficie  dello  llantuffo  RL  , rimane  per  ogni  dove  ( Prop.prec.  ) 
egualmente  prelTo:  e fe  lateralm'nre  alla  calfia  fi  faccia  un  lume 
R nello  fpazio  dall’  acqua  riempiuto  , in  cui  fiavi  congegnata 
una  canna  cilindrica  QV  j 1’  acqua  prefla  coll’  efercizio  della 
feconda  azione  , ufcirà  ( Lib.  4 8^  ) violentemente  dal  lu- 

me , afcendendo  la  congegnata  canna  quafi  in  quantità  eguale  a 
quella  , che  conteneafi  nel  corpo  della  Tromba, 

88.  C O R O L L. 

E perchè  le  acque  conformate  nella  cafìTa,e  indi  nella  can- 
na fon  corpi  cilinJrici  , fatti  fopra  ineguali  bafi  , e di  altezze 
ineguali;  perciò,  gtufla  le  dottrine  già  [piegate,  l’acqua  nella  caf- 
fa  farà  a quella  della  canna  in  ragion  delle  bafi,  e dell’  inverfa 
delle  altezze;  o pur  in  ragion  delle  altezze,  e dell’inverfia  delle 
bafi.  Datalchè  fe  la  bafc  della  cafla  cilindrica  = 4 , e la  bafe 
delia  canna  = i ; in  oltre  l’altezza  del  cilindro  di  acqua  nella 
caffa  = 2 ; ne  fegue , come  i:4::2:8  = i:4,  altezza  dell’ac- 
qua fcacciata  nella  canna  ; purché  le  coftruzioni  degli  ordigni 
fien  perfettiflimi . 

Sp.  P R O P O S.  Tav.i.  Fig>  • 

"Dalla  pojìzionc  dello  ftantuffo  aperto  nel  corpo  del- 
la Tromba  fucciante  ; V acqua  prejja  nella  feconda  azio- 
ne afcendc  oltre  del  corpo  cilindrico  dello  Jìantuffb . 

Supponiamo  la  cafla  cilindrica  ABNM  col  buco  nel  Tetto 
travcrfo  MN  fornito  della  corrifpondente  vaivula  o:  feincflavi 

adat- 
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adatteremo  Io  ftantuff:>  ( Lib.  4 §.  8i  , 8i  ) aperto  RLK  fui 
fondo  MNj  colla  prima  azione  ( Propof.  precedenti  ) T acqua 
forzando  la  valvula  o del  fondo  l’aprirà,  ed  entrando  nella  ca- 
vità cilindrica  già  vota  , occuperà  il  volume  KO  dello  ftan- 
tuffo  . Indi  paflando  alla  feconda  azione:  perchè  col  menarfi  lo 
ftantuffo  da  lopra  in  fotto  1’  acqua  prelTa  ( Lib.  4 87  ) per 

ogni  lato  dall’ efercizio  del  cilindro  folido  , forzando  la  valvula 
I , polla  nel  foro  di  eflb  fi  aprirà  , dando  1’  adito  all’  acqua  for- 
zata , di  afcendere  nella  cavità  cilindrica  al  di  là  dello  ftantuffo^ 
perciò  rimettendofi  quello  nel  fuo  primo  luogo  , l’ acqua  afcefa 
gravitando  fulla  valvula  dell’  embolo  , 1’  intala  nuovamente  nel 
buco  , onde  ( Lib.  4 §.  7ì5  ) è impedito  il  ritorno  dell’  acqua 
per  la  ftelfa  via  • ed  in  confeguenza  pollo  lo  ftantuffo  aperto 
( §.  8r.  preced.  ) nel  corpo  della  Tromba,  l’acqua  prelTa  nella 
fecond’azione,  afcende  attraverfo  di  elfo  nella  parte  fuperiore  del- 
la calfa  , Che  E . da  D . 

po.  C O R O L L. 

Quindi  è chiaro  ( §.  yz  preced.  j , che  fe  il  corpo  della 
Tromba  BN  farà  rinferrato  in  B , e 1’  azion  dello  ftantuffo  la 
riguarderemo  aH’oppofito*  1’  acqua  afcefa  nella  parte  BL  col- 
le fuccelTive  azioni  , fi  continuerà  per  la  canna  : e fe  farà 
aperta  come  in  A , e 1’  azion  dello  ftantuffo  diretta  ; 1’  acqua 
afcefa  nella  parte  medefima  , fi  continuerà  per  la  canna  da  A 
in  ES  alle  lucceflive  azioni. 

91.  OSSERVA  Z.  Tav.z.  Fìg.^p. 

Dalla  pojìzionc  degli  ftantuffi  , e dall’  azione  che 
ejji  efercitano  nel  corpo  della  Tromba^  ne  fon  dejinite  le 
Juccianti , e le  fpellenti . 

Noi  già  dimofirammo  che  gli  ftantufifl  polli  direttamente  all* 
efercizio  di  menarfi  da  fotto  in  fopra  , facciano  (Lib.  4'^.  84  ) nell* 
azione  un  corpo  di  acqua  , che  rimane  in  affo  nel  luogo  da  elfi 
abbandonato  • e in  quella,  necelfariamente , 1’  alfe  che  ne  dirige 
gli  atti  , Uà  dalla  parte  fuperiore  per  efeguirli  . In  oltre  dicem- 
mo nella  fecond’azione,  che  menandofi  gli  ftantuffi  da  fopra  in 
fotto , r acqua  facciata  , elfendo  prelTa  nel  luogo  , dee  cecelfa- 
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riamenfc  per  gli  dimofirati  fori  Lib.  4 §.  po  ) paflar  oltre  . 
Quindi  fe  immaginiamo  la  macchina  ABCD  porta  inverfamente* 
in  confeguenza  della  prim’  azione  avremo , dover  lo  rtantuffo  P 
ricever  1’  acqua  , e indi  premerla  da  fotto  in  fopra , fcacciandoU 
nella  carta  cilindrica  QE  . In  tale  atto  l’acqua  menando  avanti 
di  fe  r aria  contigua , apre  con  forza  la  valvula  H , congegnata 
nel  fetto  traverfo  EF  , ponendofi  nella  fuperior  parte  FA  della 
Tromba  ; ed  in  querto  luogo  , alle  replicate  azioni  , afeende 
per  la  canna  IK  alla  determinata  altezza  . Da  tutto  ciò  è chia- 
ro , che  eflendo  la  macchina  medefima  porta  inverfamente,  1» 
rtantuffo  P trovafi  a rovefeio,  coll’  arte  GR  dalla  parte  di  fot- 
to; ed  in  confeguenza  fott’acqua  , la  cui  azione  è di  continua- 
mente  premere  , e fcacciare  un  volume  di  acqua  da  un  luogo 
ad  altro.  Dunque  riguardando  la  prima  coordinazione,  ( Lib.  4 
Ó5.  ) dall’  azion  di  fucciare  1’  acqua  contigua  al  fetto  tra- 
verfo, porto  al  fondo  del  corpo  della  Tromba  , ci  fi  determina 
la"  S»ccìante  ; e riguardando  1’  altra  , dall’  azion  di  premere  le 
acque  circortanti  nel  corpo  della  Tromba  , e di  efpellerle  al  di 
là  del  fetto  traverfo  , porto  fopra  dello  rtantuffo  in  EF*  , ci  fi 
prefigge  la  Tromba  Snellente, 

§.  pz.  C O R O L L. 

Quindi  fe  querte  due  azioni  fi  artbcierannno  infieme  a pro- 
durre l’effetto  medefimo  , di  forzar  le  acque  a farle  afeendere 
altezze  date;  in  confeguenza  ne  farà  prodotta  la  Tromba  mirta, 
oflla  la  Succiante-fpeUente  : ed  ecco  al  chiaro  le  tre  fpezie  di 
querte  macchine  idropneumatiche  ; che  nel  feguente  Gap.  ragio- 
neremo . 

p^.  A V V E R T. 

Le  valvole  che  fi  adoperano  nelle  macchine  idropneumati- 
che , erter  fogliono  di  diverfa  cortruzione  per  le  applicazioni  di 
effe  ne’cafi  varj  ; tutte  però  , fotto  qualfivoglia  ricerca  , fon  dirette 
a un  medefimo  fine,  di  facilmente  aprirli  nelle  carte  cilindriche , e 
di  perfettamente  ferrarfi  ed  intafarfi  ne’buchi,  in  dove  con  meditazio- 
ne , ed  arte  fon  erte  congegnate.  Generalmente,  fe  elleno  fon  po- 
rte a’ fondi  delle  carte  cilindriche  DC,  o a’  diafragmi  EF  , fo- 
glionfi,  più  femplicemente  , cortruir  di  ottone  con  cuojo  curato, 
di  figura  circolare  in  forma  di  cono  troncato  , con  maglietta 
Tom.lL  E fib. 
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fìbbiata  col  fondo  medefimo  , e congegnata  diligentemente  a 
chiuderne  il  buco,  ed  intafarfi  in  eflb . La  di  lor  coflruzione  fi 
è di  due  pezzi  di  cuojo  fra  due  altri  fimili  di  ottone  ; i quali 
con  più  bu  hi  forati  rimangon  coperti  da  altro  pezzo  di  ottone 
movibile  all’ insù,  e all’ ingiù  , lungo  un  picciolo  alfe  che  nel 
mezzo  i pezzi  tutti  ne  attraverfa , e regola  l’unione. 

» 

Talvolta  fi  cofiruifeono  di  ottone  coperte  di  cuojo  , e fon 
regolate  da  una  ben  fina,  ma  attiva  molle  ; la  quale  talmente 
ceder  dee  alla  forza,  che  le  le  applica  contra,che  celTando  Telatcre 
di  quella,  1’ azion  dell’altra  rimetta  la  valvula  full’ apertura  del 
buco . 

95.  Tav.z.  Ft^.^8.  ^ e 39. 

Le  valvule  che  adoperanfi  negli  ftantuffi  aperti  KI , o pur  in 
altri  cafi  fimill , in  dove  la  cavità  del  buco  dell’  embolo  è dili- 
gentemente lavorata  in  forma  dicono  troncato,  fi  cofiruifeono  di 
ottone  di  fimil  figura  ; affinchè  con  fomma  perfezione  il  turac- 
ciolo I , o Q ne  intafi  il  buco  , nelle  azioni  di  doverne  impedire  l’efi- 
to  alle  introdotte  acque  : ma  perchè  quella  cofiruzione  ordinaria- 
mente porta  feco , che  il  turacciolo  fi  rivolti  nell’atro  di  rinfer- 
rarne  il  buco  • perciò  a quello  deefi  aggiungere  un  piccolo  alfe 
IK  con  sbarretta  informa  di  croce  K,  la  quale  non  permettendo 
l’ufcita  della  valvula  dalla  fua  direzione  , ne  continua  1’  effetto 
per  lo  determinato  fine  . Per  Io  dippiu  rimandiamo  il  compia- 
cente fiudiofo  a’ precetti  dell’ Arte. 


CAP. 
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C A P.  IV. 

Delle  Trombe  fuccianti  , fpellen- 
ti  5 e mifte  5 oflìen  fuccianti- 
fpellenti  ; lor  coftruzio» 
ni  3 ed  effetti . 

gó.  D E F I N I Z.  Tav,  z. 

< Schizzatojo  diciamo  quella  macchina  femplice 
idraulica  CAIBD  , che  è cordinata  di  calla  cilindri- 
ca EH  , con  una  delle  bali  GH  aperta  , e nell’  altra 
guernita  di  un  piccolo  tubo  Gl  ; dentro  della  quale 
vi  fi  dilpone  Io  llantuffo  chiulo  LP,afììn  di  attrarre, 
ed  indi  elpe|lere  un  corpo  di  acqua  con  violenza. 

§.97.  C O R OX  L. 

Dalle  cofe  dimoftrate  ( Lib.  4 §.  84  ) è manlfeflo  , che 
pollo  Io  llantuflfo  LP  fui  fondo  della  calfa  cilindrica  EF  : fe  il 
piccolo  tubo  di  quefta  macchina  fi  tuffa  in  un  qualche  fluido  , 
col  menarli  1’ alfe  PN  in  fuora  per  una  tal  quantità  • il  fluido 
ellerno  al  tubo  IO  preffo  fulla  fuperficie  del  lume  I dal  pefo  dell’ 
Aria  atmosferica  contigua  , non  incontrando  nell’  interno  della 
macchina  T equilibrio  correlativo  * afeende  la  cavità  cilindrica 
EL,  già  liberata  dallo  flantuffo  : ed  indi  paflandofi  alla  feconda 
azione  di  fpingerlo  nuovamente  inveiTo  del  fondo  della  cafla  * 

( Lib.  '4  §.85)3  mifura  della  forza  , ne  fcaccia  con  violenza 
la  quantità  dell’acqua  prirna  fuccìata  ; ed  in  confeguenza  effendo 
il  difcacciamento  proporzionale  alla  forza  medefima  , quella  cor- 
rifponde  ancora  proporzionatamente  alla  refiflenza  del  quanto  di 
pefo  delTaria  atmosferica , tra  la  fperimentata  altezza  retta  (Lib, 
4 ^9  )• 
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^8.  P R O P O S.  Tav,  2.  Fìg.  ^7. 

Data  la  materia  corrifpondente^  fi  domanda  cojlruir 
lo  Schizzatojo  . 

Si  ordini  di  qualfivoglia  materia  folida  , per  efemplo  di 
piombo,  ia  cafla  cilindrica  ABCD  ( Lib.  4 71  ) colla  bafc 

GH  aperta  , e col  fondo  EF  guernito  di  piccolo  tubo  OI . Fac» 
ciafi  efeguir  lo  ftantuffo  chiufo  LM  , parimente  cilindrico  , 
( Lib.  4 77.  ) di  legno  coperto  di  pelle  , o di  (toppa  , af- 

finchè facilmente  imbeva  Tumido' e quello,  per  cojlrue^ione  (Lib. 
4 7^  } > riempia  efattamente  il  cavo  della  ca{fa  EH  • onde 

nè  acqua  , nè  aria  po(Ta  per  qualunque  verfo  aver  T adito  tra  la 
calfa  , e lo  (tantuffo  . A quello  vi  fi  adatti  ( Lib.  4 79  ) 

Taffe  NP,e  fi  ponga  fui  fondo  EF  ; dalla  cui  union  di  ordigni 
liman  coftrutto  lo  Schizzatojo  . Quindi  è chiaro,  che  porta  la 
dimortrata  macchina  nelle  azioni,  ( Lib.  4 §.97  ) produce  l’ef- 
fetto di  fucciare  , una  quantità  di  acqua  , e (cacciarla  con  vio- 
lenza corrifpondente  alla  forza  impreffa  alT  arte  N dello  ftantufi 
fo . Che  £ . da  F . 

§.99.  C O R O L L. 

Dunque  ( §-97  preced.  } quanto  maggiore  farà  la  forza  im- 
preffa  allo  ftantuffo,  nell’  atto  di  (pingerlo  inverfo  il  fondo  della 
caffa  , tanto  maggiore  impeto  acquirta  l’acqua  afeendente  dal 
piccolo  tubo  nella  feconda  azione  ' ed  in  confeguenza  a tanta 
maggiore  altezza  perpendicolare  ella  giugnerà  , deferivendo  un 
xnaggiore  fpazio  relativamente  alle  altre  azioni  fimili . 

loo.  G O R O L L. 

E perchè  il  pefo  più  grave  dell’  aria  atmosferica  equilibra- 
to coll’  acqua  ( Lib.  4 ip  ) , non  eccede  T altezza  retta 
di  palmi  37  ed  once  a : e col  pefo  meno  grave  non  eccede  i 
palmi  ^6  ed  once  5 ; perciò  con  qualunque  forza  impreffa  , 
colla  quale  poffa  agitarfi  lo  ftantuffo  in  uno  fchizzatojo,  l’acqua 
giammai  potrà  eccedere  le  avvifatc  dimenfioni  perpendicolari. 
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37 


lor.  C O R O L L. 

Ed  In  confeguenza  delle  cofe  dimoftrate , ( Llb.  4 zi  ) 
1’  afcefa  retta  dell’  acqua  con  una  maflìma  forza  imprefla  allo 
ftantuffo,  in  tali  macchine  fuccianti , può  ftabilirfi  in  Architettu- 
ra idraulica  infino  a’ palmi  ^6  circa,  ficcome  altrove  dicemmo. 

§.  loz.  D E F I N I Z.  Tav.^.  F/^.  38.  lei. 

Tromba  fucciante  , volgarmente  nominata  Tromba 
comune , è una  macchina  idropneumatica  a modo  di 
Schizzatojo  , che  col  mezzo  di  più  neceffarj  ordigni 
l’acqua  fi  fa  afcendere  dal  ballo  all’alto  , 

§.  103.  A V V E R T. 

Gli  ordigni  che  neceflariamente  concorrono  alla  coflruzione 
della  definita  macchina  fono  , 1’  ^ttrattojo  CHY  , il  Corpo  della 
Tromba  CAB,  il  Setto  traverfo  MN , la  Valvul*  O,  lo  Stantuf- 
fo IK  aperto  col  fuo  alfe  SE  , e il  Tui/o  afeendente  A E , che 
conduce  1’  acqua  forzata  dal  baffo  all’  alto . La  caufa  da  cui  di- 
pende r effetto  ( 97  preced.  ) fi  è , la  Prejfione  dell’aria  con- 

tigua all’acqua  circ ottante  , e il  M‘tnsggìo  dello  ttantuffo  nelle 
due  azioni  . 

§.  104.  P R O P O S.  Tav.z.  Ftg,  38.  2. 

Data  qualunque  modificazione  di  acqua  , e dati 
gli  ordigni  corrifpondenti  ( preced.  ) 9 fi  do- 
manda cojìruire  la  Tromba  Jucciante  \ e ragionarne  l'  ef- 
fetto , 

Sia  preparata  la  Caffo  cilindrica  ABCD  di  materia  folida  , 
per  efemplo  di  rame  , e fi  erga  perpendicolarmente  dentro  del 
ricettacolo  di  acque  XZ  talmente  , che  la  bafe  MN  ttianc  me- 
ditatamente follevata  dal  fondo  P,  col  mezzo  àtW  ^ttrattojo  ^ a 
mifura  delle  circottanze  ( Lib.  4 t58  );  affinchè  l’acqua 

contenuta  nella  modificazione  poffa  con  libertà  (larvi  fotte  della 
bafe  DC  . Nel  fondo  MN  del  corpo  CA  vi  fia  il  buco  P » * 
cui  diligentemente  congegnata  la  Valvula  O ( Lib.  4 74  » 

75  ) 73  5 6 feguenti  ) j e inverfo  il  luogo  Q , o pur  in  conti- 
nua- 
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nuazion  della  caffa  da  A in  ES  fi  ponga  intefiata  la  Canna  a» 
fcendente  RV  • ES  . 

Sia  coftruito  lo  Stantuffo  ( Lib.  4 8r  , 8z  ) aperto 

KLSR  fornito  dì  valvula  in  I , che  , le  cofe  dimo/lrate  ^ 

( Lib.  4 85?  ) aprafi  all’ insù  nell’azione  , e ad  eflo  vi  fi 

congegni  col  mezzo  dell’ archetto  RL  l’ alfe  SES  di  ferro  (Lib. 
4 79  , 80  ) ‘ affinchè  con  tal  meccanifmo  non  fia  impedita 

r azion  della  valvula  I nella  coordinazione  , e nella  pofizionc 
meditata  per  la  linea  di  direzion  del  moto*  e finalmente  lo  ftan- 
tuffo  VI  fi  architetti  in  modo  , che  efattamente  ne  riempia  la 
caffa  cilindrica  , fenza  permetterfi  nelle  fucceflìve  azioni  tra 
le  fuperfizie  ^ oflia  tra  le  parti  moventi  , e quiefcenti  , paf- 
faggio  alcuno  all’  Aria  , e all’  Acqua  . E quella  coflruzione 
( Lib.  4 loz  , 105  ) è la  macchina  trattoria  idropneumati- 
ca à&Wz  Tromba  fuccìante , 

L’  effetto  poi  che  ne  abbiamo  per  le  dìmoftrate  azioni 
{ Lib.' 4 84,  8d  , 89  ) fi  è , ^he  lo  flantuffo  tratto  colla 

prima  azione  da  N inverfo  K , con  una  tal  forza  movente  ap. 
plicata  ad  una  leva,  e quella  all’aflc  SES  * l’ acqua  XZ  circollan* 
te  o alla  Gaffa  BC  , o ali’  Attrattojo  , effendo  continuamente 
preffa  dall’aria  atmosferica  contigua  , forza  la  valvula  O,  quella  fi  apre, 
ed  effa  afeende  nella  cavità  cilindtica  NMK, occupando  ciocché  ialciò 
libero  e voto  di  aria  lo  flantuffo  . Indi  paffandofi  alla  feconda 
azione:  fe  lo  flantuffo  farà  menato  da  fopra  in  fotto  ; la  val- 
vula O forzata  dalla  preffione  , chiudefi  intafata  nel  buco,  onde 
impedifee  jl  ritorno  all’  acqua  KM  per  la  fleffa  via  ^ e quindi 
trovandofi  'forzatamente  preffa  nel  luogo , fpingendo  violentemen- 
te la  valvula  I , s’introduce  nella  parte  fuperiore  RIL  , e dà 
quella  in  fopra*  daddove,  alle  continuate  azioni  fimili  , incam- 
minandoli per  la  canna  QV,  o AS,  produce  l’effetto  di  ( Lib.  4 
§.87',  88  ) afeendere 'la  determinata  altezza.  Che  E.  da  F. 

§.  105.  C O R O L L. 

' . E perchè  quella  macchina  ( §.  97  preced.  ) agifee  colla 
prcffione  dell’  arja  atmosferica  contigua  all’acqua  polla  nel  ri- 
cettacolo per  cui  fi  equilibra  ( Lib.  '4  100  j coll’  afeenden- 

te  nelle,  fpenfnentate  altezze  ,*  oltre  alle  quali  ne’  tempi  varj 
pem  è poffibile  . farle  maggiormente  afeendere  * perciò  alzandoli 
i’.acqua  per  la  canna  QV  , o pur  ES  colle  fucccffive  azioni  del- 
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Io  fiantufFo,  l’acqua  medefima  giammai  eccederà  le  altezze  idrau- 
liche già  preferitte  ne’  varj  tempi . 

106.  C O R O L L. 

Quindi  dalle  cofe  dette  è manifefto  , che  regolando  le  al- 
tezze delle  Trombe  fuccianti  colle  leggi  della  Natura  , giujia 
gli  /perimenti  , affin  di  averne  un  continuo  effetto  regolare  per 
ogni  tempo  j l’altezza  retta  dell’afcefa  dell’  acqua  non  deve  ec- 
cedere ( Lib.  4 §.  loi  ) i palmi  qó  circa  dalla  fuperficie  in 
Copra  deir  acqua  contenuta  nel  ricettacolo  . 

107.  A V V E R T. 

Avvertiamo  gli  umani  Leggitori,  che  i ragionati  effetti  po- 
tranno corrifpondere  alle  fpiegate  cofe  , fe  nelle  coordinazioni  , 
e coftruzioni  di  tali  macchine  dagli  Artefici  vi  fi  efercitaffe  ogni 
meditazione  , ogni  diligenza  , ed  ogni  piucchè  accurata  efecuzio- 
ne . Ma  quefto  è il  gran  punto.  In  ordine  alle  mifure  delie  ba- 
fi  delle  caffè  , delle  canne , e delle  valvule,  ne  diremo  in  fine  di 
quefto  Gap.,  ad  iftruzione  folamente,  quanto  conviene,  ficcome 
l’abbiam  dedotto  dalla  fperienza  , e non  da  altro ‘mentre  fareb- 
be quafi  impoffibile  per  le  circoftanze  , che  a fuo  luogo  diremo, 
determinarne  colle  dottrine  gli  effetti . 

108.  D E F I N I Z.  Tav.i.  Fìg.^p, 

Tromba  difcaccianfe  , o premente  è una  macchina 
idraulica  femplice , che  opera  per  erpulfione , col  mez- 
zo delle  due  azioni  dello  ftantutìfo  aperto,  porto  a ro- 
vefeio  nel  corpo  della  Tromba;  colle  quali  l’acqua  fi 
fa  afeendere  qualunque  altezza  oltre  della  regolare. 

1057.  A V V E R T. 

Quefta  macchina  è coordinata  della  Caffa  cilìndrica  ABCD 
aperta  nel  fondo  CD,  e chiufa,  perloppiù , nel  fuo  capo  AB.  Effa 
è in  due  parti  divifa  dal  (etto  traverlo  EF  paralello  all’orizzon- 
te, guernito  colla  valvola  H ; in  molti  cafi  nel  luogo  I , al  di 
fopra  del  diafragma  EF,  ha  la  Canna  IK  inteftata  in  I ; e in  al- 
tri U corpo  della  Tromba  AD  riftringendofi  in  AB,  fi  continua 
quivi  la  canna  afeendente  ficcome  fopra  dicemmo  . AI  di  lotto 

del 
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del  diafragma,  cioè  adire,  nella  prima  divifione  della  caflà  ED, 
fi  difpone  a rovefcio  lo  flantuffo  aperto,  in  cui  nella  parte  fupe- 
riore  è porta  la  valvola  Q,  e nella  inferiore  1’  arte  GR,  conge- 
gnato alla  leva  interrotta  LRMN,  mobile  ne’punti  di  appoggio 
L,M,0;  o pur  ad  altro  ordigno  per  lo  fimile  effetto  , giufta  le 
ricerche  meccaniche. 

§.  no.  P R O P O S.  Fìg.z,  Tav.i^g, 

Dato  il  luogo  dello  acque  fieri  flagnanti  , fieri  cor- 
renti , e dati  gli  ordigni  cor rif ponderiti  ; fi  domanda  la 
coflruzione  della  Tromba  Jcacciaiite  y e ragionarne  V ef- 
fetto . 

Sia  preparato  Io  Stantuffo  aperto  P , col  fuo  arte  congegnat» 
in  arco  G , guernito  della  valvola  Q , che  fi  apra  inverfo  fo- 
pra  , e fi  ponga  a rovefcio  nella  carta  cilindrica.  L’  affé  GR  fi 
adatti  nel  punto  R alla  leva,  o barra,  LMN  mobile,  e affifla  a* 
cardini  L , M , O • affinchè  applicandofi  la  potenza  in  N , lo 
fìantuffb  P liberamente  porta  menarfi  inverfo  fopra  , e inverfo 
fotto , onde  confeguirne  l’effetto , di  far  afcendere  l’acqua  dal  reci- 
piente infino  alla  determinata  altezza  j e quefta  è la  coordinazioa 
della  T romba  difcacciante  . 

L’effetto  prodotto  dalla  cortrutta  macchina  fi  è per  efpulfio- 
ne,  in  cui  le  azioni  fono  a rovefcio  della  Tromba  fucciante  : c 
fe  lo  ftantuffo  , g'tufte  le  coje  dimojìrate  ^ farà  menato  da  fopra  in 
fotto,  cioè  da  F in  D,  col  mezzo  della  leva  interrotta  NML; 
l’acqua  del  recipiente  forzata  dallo  rtantuffo  P apre  la  valvula  Q, 
ed  entra  nella  prima  cavità  QEE  della  carta  cilindrica,  in  dove 
per  r effetto  della  gravità  del  fluido  , dopo  l’ azione  , ne  rima- 
ne rinferrata . Indi  partando  alla  fecond’  azi'’me,  nel  modo  rtertb 
l’acqua  prima  introdotta  nello  fpazio  EQF  è difcacciata  dalla 
fuccedente  • onde  aprendo  la  valvula  H del  fetto  traverfo  EF, 
afcende  nella  feconda  cavità  della  carta  cilindrica  AF  . In  dove 
ertendo  fucceffivamente  difcacciata  dalle  replicate  azioni  dello 
flantuffo;  nella  prima  coordinazione;  non  incontrando  altro  luo- 
go per  erter  la  Tromba  ben  chiufa  in  AB,  al  fucceffivo  fcaccia- 
niento  s’  incammina  per  la  canna  I inverfo  K : e fe  la  canna 
afcendente  farà  in  continuazion  del  corpo  ; erta  alle  fucceffive 
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azioni  fimili  aftenderà  la  canna  BY  . Che  E . da  F . 

§.  in.  C O R O L L. 

E perchè  quella  macchina  , per  colivit-^ione  , opera  colla  for- 
za  fcaccianre  , per  dler  1’  acqua  continuamente  elpuHa  cori 
impeto  dalla  calTa  cilindrica  nella  canna  afcendtnte  ; che  è lo 
fìtUo  inverlamente  ( Lib.  ^o)  di  forzarla  a dil'cendere  per 

farla  afcendere  in  una  tal  quantità,  come  nelle  canne  comunican- 
ti di  bali  divede  * perciò  aotfiinalmente  con  quefìa  macchina  fi 
dice  poterfi  alzar  1’  acqua  a qualunque  altezza  • Tempre  che  la 
potenza  fofle  continuamente  corrifpondente  alle  azioni  fucceflìve, 

iTz.  C O R O L L.  Tav.z.  Fig.^g. 

Ed  in  confrguenza  l’acqua  nella  cafla  cilindrica  FA  c nel- 
la canna  IK , o pur  Y,  elevandofi  ( Lib.  ^ zz  j e Lib.  4 
88  ) in  ragion  reciproca  delle  bafi  • la  velocità  colla  quale  larà 
moffa  nella  canna  , è alla  velocità  colla  quale  farà  mofla  nella 
cavità  cilindrica  , come  la  bafe  della  cavità  cilindrica  lui  dia- 
fragma EF  , alla  bafe  orizzontale  della  canna  K , o pur  Y • 
ficcome  dimoftrammo  nel  Luog.  cit, 

J13.  OSSERVA  Z. 

Sopra  degli  effetti  fperimentali  delle  ragionate 
macchine . 

Quefie  dottrine  fificomatematiche  quantunque  ragionevol- 
mente applicate  a tali  macchine  , produr  dovrebbero  eguali  alle 
teorìe  gli  efercizj  ‘ pur  tuttavolta  a’ replicarti  laggi  non  le  ve- 
diamo corrifpondere  colle  fperienze  architettoniche  idrauliche  . 
Le  dottrine  promettono  nelle  trombe  fcaccianti  , poterfi  ele- 
var le  acque  a qualfivoglia  altezza  * ma  la  fperienza  ci  av- 
verte , thè  alle  continuate  azioni  dello  ftantuffo,  non  afeende 
l’acqua  quell’indeterminato  fpazio  , che  fi  era  prefiffo  , nè  vede- 
fi  muovere  , nelle  fucceflìve  afeefe  , con  quella  tal  velocità , che 
efattamente  corrifponda  alla  divifata  ragion  delle  bafi  . 

§.  I14. 

Quefle  diverfità  nelle  macchine  di  fimil  fatta  dipendono  da 

T9m.IL  p mol- 
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molte  concaufe  , e le  principali  fono  le*  confricazioni  de*  pezzi 
congegnati  j le  varie  affezioni  delle  materie  , e della  coordina- 
zione de’ pezzi  della  macchina’  la  manipolazione  delle  parti  ^ e 
la  graviti  del  corpo  fluido  afeendente , che  preme  nel  luogo  una 
parte  full’  altra  alle  replicate  agitazioni  dello  flantuffo  : datalchà 
le  tante  quantità  cilindriche  di  acqua  nella  canna  aggiunte  per 
lo  continuo  eiercizio  della  macchina  in  moto,  e gl’intoppi  pro- 
dotti dalle  accennate  affezioni,  coflruzioni , e frizioni;  neceflaria- 
mente  giungono  a un  punto,  in  dove  eguagliandofi  effi  colla  for- 
za movente,  rimangono  le  azioni  vacue,  dell’effetto  premeditatOo 

§.115.-  A V V E R T.. 

Stimiamo  dunque  in  quefle  Iflituzionì  archittettonlche  idrau»- 
liche  avvertire,  che  le  efecuzioni  di  quelle  macchine  difcaccian- 
ti , in  ogn’incontro , fien  Tempre  rivocate  a’piincipj  fondamentali, 
e alle  leggi  della  Natura  de’corpi  gravi  : difponendo  le  canne  afeen- 
denti  con  prudenza  feientifica  per  le  altezze  poffibili  ^ acciò  non 
fien  anticipati  giudizj  ftraordinarj  vacui  di  effetto.  Al  cui  fine 
nelle  intraprefe  ferva  di  guida  lo  fperìmento  ; e nelle  coordina- 
zioni fi  abbia  in  mente,  che  quella  qualunque  altezza  non  dee- 
fi  avere  come  una  quantità  indefinita  , ma  foltanto  per  un  al- 
tezza maggiore  della  regolare  , oltre  del  difaminato  equilibrio^ 
dell’  acqua  coll’  aria  atmosferica 

Tn  oltre  convien  avvertire , che  per  effer  la  fede  delle  azio- 
ni nella  Tromba  difcacciante  tutta  fott’ acqua  ; a cagion  che  la 
pofizion  dello  flantuffo  è a rovefeio  : fe  nell’  efercizio  avviene  , 
che  ella  non  operi  a feconda  del  fine,  o perchè  alle  fucceflive 
agitazioni  dell’embolo  l’acqua  non  afeenda,  o perchè  il  mecca* 
nilmo  dello  flantuffo  colle  sbarre  di  ferro  fia  ne  punti  di  appog- 
gio ili  difordine  col  rimanente  degli  ordigni  ; egli  riefee  oltre- 
modo diffìcile  rinfeontrarne  il  difordine  , e rettificarne  le  patti 
patite  . Quefli  motivi  fon  di  tanto  pefo  nella  determinazion  di 
quella  macchina  che  da  molti  giudiziofi  Architetti  evitafene 
l’ulo;  Tempre  che  altrimenti  negl’incontri  poffan  Hufeirvi , non 
oflante  lo  fpiegato  vantaggio  di  far  che  1’  acqua  afeenda  altezze, 
fuor  mifura  grandi .. 


/ 
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§.117.  D E F I N I Z.  Tav.Ji  FIg.  ^o. 

Tromba  Jucciantc  fpellentc , o mijìa^  e comunemen- 
te nominata  Ctejìbiana  , è una  macchina  idraulica  , 
che  opera  fucciando  1'  acqua  da  fotto  in  fopra  , ed 
elpellendola  da  fopra  in  fotto  , col  mezzo  dello  fìan- 
tutfo  chiufo  pofto  direttamente  ; affili  di  fare  alcendere 
le  acque , altezze  ecceilìvamente  grandi . 

§118.  A V V F R T. 

Quefla  macchina  confiderata  femplicemente  è coordinata 
della  cafla  cilindrica  ABCD  colla  valvula  G nel  fondo  EF  , e 
flantuffcj  chiufo  HI  , col  fuo  aflc  IK  . Preflb  del  fondo  vi  è 
congegnato  un  tubo  FP,  fornito  della  corrifpondente  valvula  in 
L -,  che  n apre  alTinsU  dentro  di  un  catino  LM  terminato  in 
Ivi,  in  cui  rimane  inteflata  la  canna  retta  MN,  per  l’afcefa  dell’ 
acqua  fucciata  nella  cafla  cilindrica  EFH  , ed  efpulfa  per  lo  tu- 
bo FP  nel  catino  LM  ; daddove  alle  fucceflìve  azioni  deli’  em« 
bolo  chiufo  afcende  per  la  canna. 

i\g.  P R O P O S.  Tav.z.  40. 

Dato  un  recipiente  di  acqua  0 altro  , ec.  , c dati 
gli  ordigni  corrifpondenti  ; fi  domanda  la  corruzione  deh 
la  Tromba  Succìantef pellente  , e prcjìggcrne  I ejfetto  , 

Facciafi  coflruir  la  caffa  cilindrica  dì  rame  ABCD  , nella 
cui  bafe  EF  al  buco  G vi  fi  adatti  la  valvula  G , e nel  laro 
BD  vi  fi  coftrulfca  un  lume  F , a cui  flavi  intcfiatoiil  tubo  di 
comunicazione  FP  . Ciò  preparato  fi  ponga  la  calfa  cilindrica 
nel  recipiente  XZ,  di  tanto  follevata  dal  fondo  ZZ  , di  quanto 
l'acqua  fotto  della  caffa  agir  poffa  coll’ intera  fua  libertà. 

Coftruilcafi  lo  ftantuffo  chiulo  Hi  di  materia  folida,  e farà 
di  ottima  cofiruzione  fe  il  volume  cilindrico  H fia  di  legno 
verde;  affinchè  non  fi  alteri  nell’acqua;  e fi  rivefia  di  cuojo  cu- 
rato con  olio  , o graffo  , adattandolo  all’  affé  di  ferro  IK  tal- 
, che  filavi  ben  (aldo,  e fermo. 

L inteftato  tubo  di  comunicazione  FP  fi  congegni  nel  ca- 

F a tino 
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tino  LM  , e nel  luogo  P dell*  inteftatura  vi  fi  coflrulfca  la 
valvula  PL  , che  fi  apra  nel  catino. 

Il  catino  fia  formato  di  piombo  e flagno  permifti , parimen- 
te di  figura  cilindrica  , ma  terminato  in  un  cono  troncato,  al 
di  cui  efiremo  M s’ intefla  la  canna  afcendente  MN  ; e quelìo 
pezzo  della  macchina  fi  adatta  alquanto  in  alto  dal  fondo  della 
cafla  , ponendofi  perpendicolare  fopra  la  fua  bafe  PO  . Quindi 
polla  la  coordinazione,  con  applicar  la  potenza  in  K,  alle  fuc- 
ceflive  azioni  dello  ftantuffo  , T acqua  afcenderà  la  canna  in 
altezza  ecceffivamente  grande  ^ e quella  è la  collruziorie  della 
Tromba  fucciantefpellente - 

L’  effetto  che  produce  quella  macchina  fi  è , che  agitandoli 
Io  llantuffo  H dalla  bafe  della  caffa  in  fopra  , l’acqua  del  reci- 
piente ( Lib.  4 104  ) forzata  dall’aria  atmosferica  contigua, 

urta  la  valvula  G , ed  aprendola  afcende  la  cavità  cilindrica  , 
lafciata  vuota  di  aria  dall’ embolo  H-  e quella  è la  prima  azio- 
ne della  macchina  , che  fonda  i fuoi  rapporti  colla  tromba  fuc- 
ciante.  In  oltre  paffandofi  alla  fecond’azione,  di  agitarfi  lo  llan- 
tuffo da  fopra  in  fotto,  cioè  da  H in  G , 1’  acqua  preffa  dalf 
embolo  , chiudendo  la  valvula  G , fi  difcaccia  nel  tubo  FP  di 
comunicazione  , in  dove  ( Lib.  4 iio.  J violentemente 
aprendo  la  valvula  P,  polla  nell’intellatura  del  tubo  al  fondo  del 
catino  , ne  riempie  la  fua  cavità  , rinferrando  al  termine  dell* 
azione,,  per  1*  effetto  di  fua  gravità  , la  valvula  , onde  gli  è 
negato  il  ritorno  nel  tubo  • e quella  è la  feconda  azione  della 
macchina  , che  fonda  i fuoi  rapporti  colla  rrr>mba  fpellente  , 
Quindi  alle  continue  e lucceffive  agitazioni  dello  llantuffo  nelle 
due  ragionate  azioni  f acqua  continuamente  fucciara  nella  caffa 
cilindrica  EHF  , è fucceffivaroente  difcacciata  nel  catino  LM  • 
per  cui  afcende  la  canna  MN  di  altezza  ecceffivamente  grande. 
Che  E . da  D . 

§r.  12  0.  COROLL. 

E perchè  r effetto  di  quella  macchina  è fondato  fui  mifto 
efercizio  delle  due  azioni  fucciante  , e difcacciante  ( Lib.  4 
105  Fii  )■  perciò  con  effa  fi  può  alzar  !’  acqua  forzevolmeme 
ad  altezze  llraordinarie  ; fempre  che  la  coordinazione  degli  or- 
digni femplici  fia  meditata  , la  coflruzione  al  più  e più  poffibi- 
le  perfetta , e la  potenza  corrilpondente  all’  azion  milla . 

^.121. 


Dì  jivchìtettura  Idraulica 


45 


^.12  1.  C O R O L L.  T'^v.2.  F/g.  40. 

Se  la  potenza  applicabile  a quelle  macchine  farà  tale  , che 
agitar  polTa  due  ftantuffi  * in  quello  cafo  le  Trombe  fuccianti- 
fpellenti  fi  geminano,  con  difporre  preflb  della  prima  altra  limile 
ed  egual  macchina,  col  tubo  di  comunicazione  CO  intellato  nel 
medefimo  catino  LM  ’ onde  l’acqua  del  recipiente  XZ  alterna- 
tivamente facciata  , e difcacciata  afeenda  continuatamente  la 
canna  MN. 

§.  122.  C O R O L L. 

Dunque  accrefcendofi  la  forza  movente  coll’  applicazion  di 
uno,  o più  giumenti  , o pur  con  quella  prodotta  dal  momento 
delle  acque  correnti  fulle  ruote  idrauliche  moventi  ; fi  polfono 
le  trombe  , o cteftbiane  triplicare  e al  più  quculruplicare 

con  difporre  agli  angoli  dì  un  triangolo  equilatero,  o pur  di  un 
quadrato  iferitto  in  un  dato  circolo-  le  calfe  cilindriche  , e nel 
centro  delle  figure  il  catino  cogl’inrellati  tubi  di  comunicazione* 
affinchè  alternativamente  operando  le  macchine,  l’acq^ua  afeenda 
in  quantità  grande  la  prefifsa  altezza 

123.  SCOLIO. 

Leggiamo  nella  jìorìa  che  la  macchina  fucciantefpellente  gernt-^ 
nata  fu  di  grande  ufo  preffo  degli  o4nt>chi  Egiziani  ( Pref.  2.  Età 
della  Scienza  delle  acque  )■  ficcarne  in  ogot  C abbiamo  fra  di  «of; 
^ffin  di  far  afeendere  le  acque  in  dati  luoghi  .,  da  dove  derivarle  agli 
ejercig^j  delle  fontane  giuocofe  , e dell*  ^^.jricoltura . Vitruvio  ci  atte- 
dia (aj  che  Ctefibio  aletfandrino  ne  fujfe  I ingegno fo  Inventore'^  fic- 
come  fu  egli,  nel  fuo  tempo,  di  taate  altre  celebri  , e ammirabili  , 
fctenttjjimo  compilatore',  e quefìo  ha  prodotto  , che  la  divi  fata  Trom- 
ba mijia  , tnfino  a dt  nojìri  ritenuto  abbia  il  nome  del  fuo-  inftgne 
Ricercatore , 

Il  verfatìjftmo  , e avveduto  Mori  andò  (b)  ha  procurato  con  fo- 
de  ricerche,  accrejeere  la  for^a  neceffaria  alla  prejftone  della  Tromba 
mifìa , e con  pari  diltgenga  minorarne  il  fregamento  decomponenti  la 
macchina  • affin  di  renderla  agile  , e p ii  adatta  ad  elevar  le  acque 
in  eccejffvealtegy^e . Il  dotto  Uomo  dopo  lunga  ferie  di  anni  y non  pef- 

do- 

(a)  Vitruvio  Lib.  9 Cap.  9,  e Lib.  >o.  Cap.  12. 

(b)  Mollando  Elevation  des  Eaux  Cap.  4 art.  i,  e 2, 
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donando  a fpefe  , ed  a fattele  d-jytffi  rt*  , vUe/ì  felicemente  rlufclt» 
nella  ricerca:  datalchè  toltane  l'  tnv e nxjone  doxmta  agli  t/^ntichi  , al 
medeftmo  [perì miniatore  debbiami  quell’  effetto  maravigliofo  , di  farla 
operare  con  forile  molttplici  y e con  quaft  pochiffima  confricat^ione  * ptt 
cui  le  acque  fi  fa/g^tno  a quas' incredibili  alte'e^e  . he  ricerche  furono^ 
di  ada'‘tare  allo  fiantuffo  f a{l  i dì  ferro  pnfmatica  , facendola  muove* 
re  da  fopra  in  fotta  , e da  fitto  in  fopra  f a due  carrucole  ^ e lo 
gravò  di  ragionevoli  pjG  , acciocché  pile  for^evolmente  f acqua  dalla 
cajfa  difcacctata  ne  foffe  nel  catino  * ed  tn  canfeguenga  violentemeu» 
te  per  la  canna  afeendeffe  altexjia  fuormlfura  gtande, 

124.  A V V E R T. 

Da  non  poche  fpierienze  da  noi  fatte  ^ e da  altre  combina- 
te dagli  Uomini  illufiri , e confumati  nell’  Architettura  idraulica  * 
ci  (iamo  accertati , che  dagli  artefici  di  tali  macchine  non  lì  può 
giammai  ottenere  quella  perfezion  di  lavoro  negli  ordigni  , quel- 
la elatta  meditazione  nelle  coordinazioni , e quella  neceffaria  con- 
gegnazione  di  elh  , che  (on  alTolutamente  neceflarie  a pi'efigger. 
ne  gli  effetti,  a mifura  delle  dichiarate,  e ragionate  dottrine:  c 
fe  a quelle  cofe  uniremo  le  affezioni  della  materia  , le  confrica- 
zioni delle  parti  componenti  , e gli  flati  diverfi  dell’  acqua  , e 
dell’aria  ; noi  ci  troveremo  ben  di  lontano  dalle  determinazioni 
fatte  prima  della  coflruzione.  Q^iindi,  a fronte  di  tanti  intoppi, 
avvertiamo  gli  fludiofi  , che  nell’  Architettura  idraulica  con- 
vien  contentarfi  di  quella  efattezza  , e di  quella  perfezione  che 
tutt’  al  più  porraffi  ottenere  , come  poffibile  relativamente  ajle 
materie,  ed  a’ coflruttori , ne’  luoghi  in  dove  fi  opera  ,*  regolan- 
dofi  mai  fempre  con  quella  prudenza,  che  è convenevole  alfine. 

Dalle  fperienze  , e riprove  fatte  in  diverfe  Trombe  fimi- 
li  alle  elementari  già  fpiegate  , ne  traemmo  un’  approffimati 
regolarità  fullo  ftabilimento  delle  mifure  più  corrifpondenti  agli 
effetti  , adattabili  alle  caffè  cilindriche  , al  diametro  delle  valvule, 
ed  alle  canne  afeendenti  ; affinchè  al  più  poffibile,  regolarmente, 
corrifpondano  le  potenze  applicate  a’ loro  affi  , fupponendo  mai 
fempre  1’  acqua  porta  nel  recipiente  , o difeorrente  ?d  una  Cf'm- 
petente  altezza  all’  attorno  della  macchina  in  effa  ftabilita  fiot- 
to qualunque  modificazione  . 
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ii6. 

Se  dunque  la  potenza  adattabile  al  moto  fucceflàvo  dello 
HantufFo  farà  la  mano  dell’  Uomo  • dalla  fperienza  abbiamo  , che 
il  diametro  cavo  della  caffa  cilindrica  può  coflruiiTi  di  once  5 , 
e al  più  6 circa  , allorché  la.  cofliruzion  degli  ordigni  , e la  con- 
cegnazione  fien  giudicate  regolarmente  ottime  * e in  tal  calo 
il  diametro  della  valvola  li  può  corrifponderc  come  2 : ^ , e quel- 
lo della  canna  afeendente  al  diametro  della  calTa  come  1:  4 cir- 
ca : cioè  a dire  , fe  per  efemplo  la  calìa  cilindrica  fu  lìabilita 
di  diametro  once  ó , ollìen  minuti  30  • il  diametro  della  val- 
vola efler  può  circa  minuti  20  , e il  diametro  della  tromba  ret- 
ta , oflia  della  canna  afeendente  circa  minuti  7 \ ^ ^ così  delle- 
altre  pofizìoni,e  determinazioni,. 

0 

Se  la  potenza  è diretta  dalla  forza  del  giumento  , o da  al- 
tra meccanicamente  agumentata  , può  regolarmente  difporfi  il 
diametro  del  cilindro  cavo  infino  a circa  once  8,  alla  quale  di- 
menfione  corrifpnnder  dee  ,,  nella  forma  che  dicemmo  , ogni  ri- 
manente parte  : e finalmente  fe  la  potenza  farà  diretta  dal  moto 
delle  acque  correnti  , col  mezzo  delle  ruote  idrauliche  moventi; 
in  quelli,  e fìmili  cali  elleno  debbonfi  regolare  a proporzione,  o 
col  momento  acquifìato  infine  della  caduta,  o nel  luogo  del  di- 
feorrimento  ; giuHa  le  cofe  dimoftrate  ne’Cap.  precedenti  . Ma 
tali  combinazioni  da’  foli  fperimenti  effer  debbono  dirette. 

128. 

Le  fin  qui  dimolìrate  Trombe,  col  mezzo  delle  quali  le 
acque  fi  alzano  lenza  flrepito,  fon  le  più  comuni  , e femplici,  da 
noi  ragionate  per  ifiruire  . Molte  ricerche  fi  fon  fatte  da  più 
intigni  Architett’ idraulici  fulla  lor  cofiruzione  , coordinazione  , 
difpofizione , ed  unione  de’  pezzi  componenti  di  varie  forme  , e 
figure;  ma  tutte  dirette  al  fine,  medelimo,  che  ogni  fiudiolo  po- 
trà rileggerle  nell’  Architettura  idraulica  del  famofo  Belidoro 
Tom,  2 Lib,  2 ec.  ..In  o.;ni  cafo  però  , e in  qualunque  ricer- 
ca convien  necelTariamente  avvertire  le  fei  generali  nozioni , che 
SI  dotto  Scrittore  olferva , per  ottenere  in  qualunque  invenzione, 
ricerca,  o cofiruzione  ua’  approllimata  peifezione  di  quelle  mac- 
e chi- 
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chine  alla  regolarità  dell’ effetto*  e fono: 

Primo  deefi  riguardare  il  diametro  dello  flantuffo  rlfpefto 
alla  forza  movente  ; affinchè  effendo  ragionevoli  cornfpondano 
alla  facilità  delle  azioni . Secondo  riguardarfì  i diametri  del  tubo 
afpirante  , e della  canna  afcendente  , che  effer  debbono  eguali , e in 
ogni  cafo  , proporzionati  a quello  del  corpo  della  Tromba  , alla  velo- 
cità dello  flantuffo,  e all’altezza  a cui  falir  dee  1’  acqua  forza- 
ta j affinchè  l’azione  corrifponda  aggiuftatamente  alla  caufa  , c 
*11’  effetto  . Terzo  riguardarfì  la  maggior  altezza  a cui  la  forza 
dell’Aria  atmosferica  può  far  faiire  T acqua  nella  prima  azione 
dello  llantuffo  , come  altresì  alla  interna  difpofizion  della  caffa 
cilindrica*  affinchè  l’acqua  fucciata  , o difcacciata  nelle  azioni  , non 
fia  per  iflrada  trattenuta  da  qualunque  intoppo  circolante . Quar- 
to riguardarli  la  groffezza  che  aver  dee  il  corpo  di  rame  della 
caffa  cilindrica  , e quella  della  canna  afcenderite  * affinchè  fien 
capaci  di  foftenere  lo  sforzo  continuo  dell’acqua  , che  tende  fuc- 
ceffivamente  a romperle  . Quinto  riguardarli  la  .coftruzione  più  e 
piu  vantaggiofa  dello  fìantuffo  ; affinchè  rinaanga  talmente  for- 
mato , e adattalo  nel  corpo  della  Tromba  per  le  azioni  , onde 
r.on  dia  luogo  al  minimo  paffaggio  dell’  aria  contigua  . E fedo 
riguadarfi  la  vantaggiofa  fituazione  delle  valvule  j affinchè  1’  ac- 
qua vi  paffi  fenza  sforzo  , e non  fia  obbligata  di  agire  con 
maggior  attività  più  in  un  luogo,  che  in  altro, 

129. 

Anche  il  Pitot  ( nelle  rriemorie  dell’  Accademia  Reale 
parigina  del  1735,  17^9,  e 1740  ) a molte  cole  riflette  fu  di 
quefte  macchine  idrauliche,  e fpezialmente , che  la  re  fiflenza  dell* 
acqua  è inverfamente  , come  la  quarta  potenza  dell’  apertura  , 
dove  pafla  nell’azione  * onde  deduce,  che  di  quanto  più  gran- 
de farà  il  corpo  de'la  Tromba,  e la  valvula  , di  tanto  meno  re- 
fi Ile  rà  r acqua  in  falire.  Noi  però  feguitiamo  la  fperienza  * per- 
chè ci  prefiggemmo  T utilità  pratica  negli  cfercizj  . 


cAP; 
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CAP.  V. 

Delle  ruote  idrauliche,  colle  qua- 
li fi  fa  afcender  Y acqua  ad 
una  breve  altezza  fenza 
ftrepìto  . 

''  §.  130.  D E F I N I Z. 

Ruote  idrauliche  colle  canne  comunicanti  diciamo 
generalmente  tutte  quelle  macchine  femplici  , che  at- 
tingono r acqua  inverfo  la  circonferenza  ; la  quale  di- 
fcendendo  per  le  canne  , pofte  fulla  fuperficie  di  effe  , 
al  movimento  verfatile  dell’ordigno,  le  acque  rialza- 
no infili  prelfo  all’  alle  della  macchina , 

131.  D E F I N I Z. 

Ruote  idrauliche  colle  fecchie  pendole  diciamo  ge- 
neralmente tutte  quelle  macchine  femplici  , che  attin- 
gono le  acque  inverfo  la  circonferenza  , col  mez- 
ao  di  fecchie  di  qualunque  firuttura  mobili,  e pendo- 
le quivi  difpofìe  , onde  1’  acqua  è portata  dal  movi- 
mento verfatile  deli’  ordigno  dal  baifo  ali’  alto  della 
macchina . ^ 


132.  A V V E R T. 

,La  bruttura  , e la  coordinazione  delle  definite  macchine  fem- 
phcì  varia  a mifura  de’ cafi  , e de’  rapporti  col  fine,  a cui  fon 
direhe  . La  quantità  dell’acqua,  che  vogliali  far  afcendere  , e le 
altezze  alle  quali  le  ne  determina  l’afcefa,  fon  le  bafi  fondamen- 
tali della  loc  coftruzione  , c pofizione  ; datalchè  colle  ruote 
Jm.ll,  Q idrau- 
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idrauliche  colle  canne  fi  ottiene  , che  un  corpo  di  acqua  giunga 
ad  eguagliare  quafi  il  raggio  della  macchina  - e colle  ruote  idrau- 
liche colle  fecchie , che  l’acqua  afcenda  quafi  l’alteiza  del  diame-  > 
tro  della  ruota.  Noi  in  quelle  Iftituzioni  ne  ragioneremo  alcune 
più  univerfali  , onde  con  tali  efemp’i  ognun  polTa  combinarne  , 
co’ mezzi  architettonici  idraulici,  delle  altre  a feconda  del  fine» 

I3q.  D E F I N I Z.  Tav.-^.  F/J5.41. 

Ruota  idraulica  di  canne  rette  è quella  macchi- 
na femplice  difcendente  , «che  opera  colla  loia  forza 
della  gravità  dell’acqua-  attinta  ; col  mezzo  delle  can- 
ne T.DV  , EYA  comunicanti  di  bali  divcrfe  , adat- 
tate falla  fuperfìcie  della  ruota  ABCD  verfatile  ; con 
cui  r acqua  attinta  per  la  maggior  bafe  VN  polita  iti- 
verfo  della  circonferenza  ,,  Tempre  difcendendo  al  mo- 
vimento della  ruota  in  giro  ^ fi  fcarica  per  la  minor 
baie  F inverfo  del  centro  ». 

§.  134.  A V V E R T. 

Quella  macchina  è coordinata  da’ feguenti  ordigni.  Dall’ar- 
bore EF  di  ottimo  legname  di  querce  con  gli  affi  di  ferro  G , 
pollo  paralello  all’orrizzonte  ; col  mezzo  di  cui  rendei!  verfatile 
la  ruota  ABCD  . Sopra  la  fùa  fuperfizie  vi  fi  adattano  regolar- 
mente fei  canne  comunicanti  DSV  , giulla  la  pofizione  1,2,3, 
di  bafe  nella  circonferenza  iC  maggiore  di  quella  in  F 
preflb  del  centro  G ; per  le  quali  1’  acqua  attinta,  da  D ad  N*. 
ai  movimento  in  giro , fi  fcarica  in  F .. 

§.  135.  P R O P O S. 

Rato  un  recipiente  di  acqua,  ec. , e data  l altezza^ 
infin  dove  vogliaji  far  afcendere  ; fi  domanda  la  cofìru* 
zione  della  ruota  idraulica  delle  canne  rette  e additar-^ 
ne  /’  ^etto  , 

Sì  faccia  efeguire  dagli  Artefici  a tal  meccanifmo  addetti , la 
ruota  ABCD  di  ottimo  legname  di  rovere  , o altro  fimile  legname, 

di 
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di  femicHametro  DG  eguale  alla  data  altezza  , ed  a quel  dippììi 
DR  , ed  ST , che  la  polìzione  di  effa  porta  feco , onde  rimanaa 
l’intera  bafe  maggiore  MZ  tuffata  fotto  del  livello  YX  delTac- 
qua,  e libera  da  ogni  contatto  nel  recipiente  SP  . 

Sopra  la  fupcrficie  coronale  ABCD  , IHVL  della  coRrutta 
ruota  fi  coordinano  fei  canne  comunicanti  i,z,3,4,5,d,  col- 
le braccia  7,8j  7,  8 dirette  da’ raggi  * e tali  canne  comuni- 
canti fien  formate  colle  bafi  fulla  fuperficie  coronale  in  forma  di 
fecchie  aperte  , c colle  altre  fimili  inverfo  del  centro, cioè  adat- 
tate fuir arbore,  di  molto  minori  * col  mezzo  delle  quali  , al 
muoverfi  della  ruota  a feconda  della  direzione  XZ  i capi  at- 
tignendo r acqua  da  D ad  N fi  comunica  alle  bafi  minori  , c 
da  qucRe  fi  verfa  ne’  luoghi  F attorno  dell’  arbore  G . 

Si  adatti  la  coRrutta  ruota  fopra  di  un  regolare  arbore  ci- 
lindrico TG  , difponendofì  verfatile  con  i fuoi  aflì  di  ferro  * c 
finalmente  nel  luogo  dello  fcarico  F fi  coRruifea  un  piccolo  re- 
cipiente SP  e da  eflb  il  canale  LQ, , onde  1’  acqua  verfata  fi 
diriga  al  determinato  fine  ; e queRa  ne  è la  coRruzione . 

In  punto  all’  effetto  , egli  è coRante  , che  fe  muovali  la 
ruota  verfatile  ABCD  a feconda  della  direzione  XZY  • in 
queRo  Rato  ogni  capo  tuffandofi  fotto  al  livello  dell’  ac- 
qua XY  , ne  attignerà  una  quantità  , ritenendola  fuori  dell* 
orizzonte  YN  : per  cui  1’  orificio  4 paffando  nel  luogo  5 , 
indi  nel  luogo  2,  e finalmente  nel  luogo  i,  e 6y  l’acqua  con- 
tenuta ( Lib.  4 150,  13^,  ec.  J difeendendo  per  le  braccia 

7,8,  fempre  approffimandofi  al  centro  de’ gravi,  afeenderà  oltre 
il  femidiametro  della  macchina  * ed  in  confeguenza  della  coRru- 
zione , e pofizione  fi  verferà  dalle  bafi  minori  della  canna  co- 
municante per  gli  luoghi  F,  F nel  recipiente  SP  , ed  indi  nel 
canale  PQ_  poRo  nella  data  altezza.  Che  E.  da  F. 

13Ó.  C O R O L L. 

Dunque  continuandofi  il  moro  in  giro  della  CoRrutta  mac- 
china • Tarq-ja  attinta  farà  fuccelfivamente  derivata  ad  una  bre- 
ve altezza  lènza  flrepito, 

§.  137.  D E F I N I Z.  Tav,^,Tìg.^z. 

Ruota  idraulica  di  canne  fpirali  è quella  macchi- 

G a na 
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’ra  fempl'Ce  difcendente  , che  ha  falla  fuperfidc 
più  tubi  di  figura  fpirale;ed  opera  colla  forza  di  gra- 
vità deir  acqua  attinta  per  gli  lumi  de’ tubi  nella  cir- 
conferenza , riducendolì  al  centro  della  ruota . 

138.  A V V E R T. 

Gli  ordigni  di  quefla  ruota  fono  un  arbore  Gf  con  gli  afli 
Y di  ferro  , pollo  paralello  all’  orizzonte  , e falla  fuperfidc 
ABEF  vi  fi  adattano  regolarmente  fei  canne  fpirali  * col  mez^ 
zo  delle  quali  1’  acqua  attinta  nella  circonferenza  , FDABCE 
al  movimento  in  giro  della  ruota,  menandofi  inverfo  del  centro 
de’  gravi , fi  fcarica  ne’  luoghi  IHM  attorno  aU’arborc  IG  della 
macjchina. 


139.  P R O P O S.  Tav.^.  F/^.43. 

Ddinear  Julia  fuperficic  della  ruota  idraulica  la  di* 
rezion  delle  carme  fpirali- , 

Deferivafi  , gìufla  le  dottrine  geometriche  , colle  opportune  mf- 
fure  ( >^.135  preced.  ) 1’  ambito  della  ruota  , e ne  feguirà  il 
circolo  AELPTV  ,,  nel  quale  fi  produrranno  ad  angoli  retti  t 
diametri  AP,  ZG  , ed  indi  col  raggio  a A , andando  in  giro 
la  circonferenza,  riman  divifa  in  fei  parti  eguali  ne’ punti  A E, 
EL  , LP,  PT , TV,  VA  , ne’  quali  per  cojhuz’one  architetto» 
nica  , fi  pongono  i termini  delle  canne  fpirali  , P , L , E , A, 

V,  T. 

Dividafi  il  diametro  ZC  in  parti  otto  eguali'  , c prefe  due 
di  effe  inverfo  del  centro  a fi  ftabilifcano  per  lo  diametro  dell* 
occhio  di  tutte  le  canne  fpirali  • il  quale  in  ogni  cafo  eguaglia 
la  bafe  dell’arbore  cilindrico  della  ruota.  Indi  fatto  centro  in  a 
Coll’intervallo  a c C]  deferiva  il  circolo  dbee  ^ e in  elfo  il  qua- 
drato edbc  j ogni  lato  del  quale  fi  divida  per  metà  ne*  punti 

Si  faccia,  in  feguito  , centro  \n  h ^ e coll*  intervallo  h A 
fi  deferiva  l’arco  AB  , dal  termine  A infino  ad  interfccare  il 
diametro  ZDC  nel  punto  B*  indi  fatto  centro  in_^  coll’interval- 
lo ^ B fi  continui  l’ arco  BC  , infino  ad  interfecare  1’  altro  dia- 
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metro  AP  nel  punto  C;  e finalmente  fatto  centro  in  / coll’ in- 
tervallo /C  fi  continui  il  rimanente  arco  CD  infino  ad  unirli 
col  circolo  ebde  delle  Cpirali  nel  punto  D * per  cui  riman  de- 
lineato l’andamento  della  prima  canna  fpirale  ABCD  . 

Per  la  delineazion  della  feconda  canna  EGHIK  fi  faccii 
centro  in  e coll’intervallo  h E deferivafi  1’  arco  EG,  interfe- 
cante  il  diametro  ZC  nel  punto  G • indi  fatto  centro  in  g coll’ 
intervallo  ^ G fi  continui  l’arco  GH,  infino  ad  interfecare  1’  al- 
tro diametro  AP  nel  punto  H • di  poi  fatto  centro  in  f coll’ 
intervallo  f H fi  continui  1’  arco  HI,  interfecante  il  diametro 
ZC  nel  punto  I*  e finalmente  fatto  centro  in  i coll’  intervallo 
H fi  termini  iJ  rimanente  dell’arco  IK  nel  circolo  delle  fpira- 
li  ; per  cui  riman  delineato  1’  andamento  della  feconda  canna 

eghik. 

Coir  uniforme*  metodo  andando  fempre  in  giro  ne’  prefiflì 
punti  , e cogl’  intervalli  fucceffivamente  interfecanri  i diametri  , 
rimangono,  giufìa  /’  elementari  dottrine  di  Geometrica  , delineati 
tutti  gli  andamenti  fpirali  delle  fei  determinate  canne  . Che  E . 
da  F ^ 


§•  140.  P R O P O S.  Tdv.^.  Fig.^z, 

Co/ìruir  la  macchina  fcmplice  della,  ruota  idraulica, 
colle  delineate  canne  fpirali , e additarne  /’  effetto . 

Da  mano  perfta  facciafi  efeguire  dì  ottimo  legname  di  ro- 
vere, o altro  fimile  , la  ruota  ABCD  , di  femidiametro  eguale 
alle  difiinte  parti  già  premelTe  ( 135.  preced.  ) j e quella  fi 

ponga  fiffa  nell’arbore  IHMGZK  fornito  di  afll  di  ferro  Y , on- 
de rimanga  coll’  arbore  cilindrico  , e.  quello  cogli  affi  verfatilfi 
falle  madri  . 

Si  coflruifcano  le  fei  canne  fpirali,  a feconda  della  premefla 
delineazione  ( Prop-  preced.  ) , di  materia  corrifpondente  al  fine; 
cioè  a dire,  di  cuoja,  di  legno  o di  piombo  , e fi  adattino 
congegnate  full’ andamento  delle  delineate  fpirali,  co’lumi  di  un 
capo  falla  circonferenza  ABCD  della  ruota  ne’  punti  delle  divi- 
fioni  già  preparate  A , B , C , E , F , D , e co’  lumi  dell’  altro  at- 
^rno  deir  arbore  ne’  punti  K,Z,G,M,H,I. 

Al  di  folto  dell’  arbore  fi  coftruifea  un  piccolo  recipiente 

NO, 
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NO,  e In  fine  di  e(To  il  canale  P;  onde  l’acqua  attinfa  fi  ver* 
lì  , e fi  derivi  al  determinato  fine*  e quella  è la  coftruzion  del- 
la macchina . 

L’  effetto  che  da  quella  macchina  avremo  fi  è , che  fé  farà 
polla  in  un  qualche  recipiente  di  acqua  , o al  difcommenro 
di  un  fiume  : Tempre  che  efla  rimanga  Tuffata  folto  il  livello 
XQ;  le  canne  fpirali  al  movimento  del'a  iurta  , giufla  la  dire- 
zione Q_FX,  attingono  l’acqua  per  gli  luTii  F,  e continuand  >(i 
il  moto  di  effa  in  giro,  il  fluido  attinto  difcendendo  per  le  can». 
ne,  accoflandofi  al  centro  de’gravi , giugnerà  ne’luoghi  IHM^  in 
dove  ufcendo  da’ lumi  polli  attorno  alla  fuperficie  delTarbure,  fi 
fcarica  nel  recipiente  NO,  e da  quello  per  lo  canale  P al  deter- 
minato fine  . -Che  £ . da  F . 

§.  14T.  OSSERVA  Z. 

SalF  ufo  delle  ragionate  macchine . 

Dall’  Immagine  di  quelle  due  ragionate  macchine  femplicT, 
efemplarmente  da  noi  fpiegate,  ben  altre  moltilfime  le  ne  poffono 
ideare  a mifura  de’  cafi  diverfi  * mà  convien  òffervare  , e accura- 
tamente riflettere  , che  fìccome  potrebbero  effe  attignere  molrif- 
fima.  acqua,  così  , per  la  lor  pofiftoae  ^ infinochè  non  fien  giunte 
ben  fuori  del  livello  dell’acqua,  in  dove  furon  le  bafi  delle  lec- 
chie,  e delle  canne  tuffate  , fi  fa  fempre  gran  perdita  del  volu- 
me attinto,  diflìpandoli  inutilmente  prima,  che  dalie  forme  del- 
le canne  comunicanti  fiane  condotta  nel  luogo  dello  fcarico  • 
Quindi  è manifeflo, che  tali  macchine  giammai  rapportano  quel- 
le quantità  di  acqua  , che  fu  prefiffa  avanti  delle  coflruzioni  , 
relativamente  al  fine  a cui  furon  determinate*  e perciò  diciamo, 
guidati  dalla  fperienza,  che  ne’ cafi  diverfi  combinabili  cogli  ufi, 
elleno  fon  di  riufeita  incomoda,  di  poco  effetto  , e per  lo  pifi 
non  molto  corrifpondenti  alla  determinazione. 

142.  D E F I N I Z.  Tav.^‘  F/?.44« 

Ruota  idraulica  dì  caffette  pendole  c quella  mac- 
china femplice  afeendente  ADRVC  , che  porta  ua 
volume  di  acqua  attinta  da  qualunque  modificazione 
in  fopra  , col  mezzo  di  fecchie  pendole  , e verlatili 

ne* 
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ne' punti  di  appoggio  , pofte  nel  lembo  della  ruota. 


§.  143.  A V V E R T. 

Quefta  ruota  ABCD  è coordinata  attorno  all’arbore  G con 
j fuoi  affi  di  ferro,  e nel  lembo  ARV  vi  fi  adattano  le  calfet- 
te  1,2, 3, 4, 5,  ec.  tutte  pendole,  e verfatili  attorno  ad  alcu- 
ni affetti  , che  fi  determinano  come  punti  di  appoggio  per  effe* 
col  mezco  delle  quali  al  movimento  in  giro  della  ruota,  giunte 
nell’ offacolo  Q_,  l’acqua  attinta  ne’ luoghi  T,S,Y,ec.  fi  verfa 
nel  recipiente  MN  già  congegnato  coll’ offacolo  appreflb  alla  cir» 
conferenza  della  macchina  in  O <>■ 

144.  P R O P O S.  F/^.44.. 

Cojìruir  la  ruota  idraulica  di  cajjcttinc  pendole  ^ 
c addittarne  V effetto  .• 

Facciafi  efeguire  da  perita  mano  la  ruota  ABCD  , con  i 
due  lembi  aperti  , regolarmente  lontani  1’  uno  dall’  altro  , ma 
concatenati  diligentemente  ,,  a feconda'  de’  precetti  dell’  arte  , 
colle  ffecche  L,  L,  L . Ifcrivafi  nel  circolo  ABCD  il  trian- 
golo equilatero  AVR  , ed  ogni  arco  RLA  , ALV  , VYR 
fi  divida  in  15  eguali  parti,  allorché  le  ruote  faran  mediocri  * 
ma  fe  faran  di  grande  ampiezza  fi  dividua  in  , parti  18  e- 
guali  : datalchè  nel  primo  cafo  la  fuperficie  coronale  de’  lembi 
rimarrà  divifa  in  parti  45  , e nel  fecondo  in  parti.  54*  affin  di 
adattarvi  nella  prima  divifione  15,  e nella  feconda  18  fecchie* 
onde  fra  fecchia  , e fecchia  fiavi  lo  fpazio  di  circa  due  altezze 
di  effe,  e più  le  grolfezze  delle  ffecche,.  che unifeono,  per  coflnt’- 
^one  ^ i lembi  della  luota.. 

Tra  gli  avvifati  lembi  (T  adattino  le‘ cafTette  mobili  I,  I,  T, 
ec^  appreffb  alla  metà  delle  facce  coronali  ne’luoghi  1,2, 3, 4, 
5,d,7,8,p,  ec. , congegnandole  a’perni,  offien  afficuli  fiffi  , at- 
torno de’ quali  agilmente  girar  debbono;  affin  di  effere  , al  mo- 
viinento  della  ruota  , Tempre  perpendicolari’,  e mai  Tempre  colle 
proprie  linee  di  direzione  fra  di  effe  paralelle. 

In  un  de’  lembi  fien  poffi  fiffi  i raggi  FD,  EC  della  ruo- 
ta CoU’  arbore  EF , e l’altro  lembo  rimanga  libero  da*^  ragg' 1 ® 

dall’ 
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dall’arbore  , ma  foltanto  unito  col  primo  colle  ftecche  L , I. , 
L * già  fopra  dipinte . 

Ai  di  lotto  della  fecchia  verticale  15  , ed  a feconda  del 
diametro  AB  facciafi  efeguire  un  piccolo  recipiente  MN  , col 
canale  di  derivazione  O , e nel  luogo  P del  recipiente  fi  ponga 
l’oftacolo  verticale  PQ.;  in  dove  giunte  le  giranti  lecchie  , (ien 
obbligate  dall’appoggio  in  Q_  d’inclinarfi  , e fcaricarne  le  acque 
contenute  nel  recipiente  MN  ; daddove  poterle  derivare  agli  ufi 
premeditati  . E quefta  è la  coftruzione  della  femplice  macchina 
idraulica  afcendente  delle  fecchie  pendole,  e verfatili  . 

L’effetto  di  quella  macchina  fi  è , che  fupponendo  la  ruota  gira- 
re a feconda  della  direzione  ACX  ; le  fecchie  pendole,  e verfatili 
re’  punti  di  appoggio  i , 2 , 3 , 4 , 5 , ec.  fi  tufferanno  nell’acqua^ 
cioè  a dire  , che  il  lembo  della  ruota  pollo  colla  parte  TBT 
fotto  il  livello  dell’acqua  XZ,  le  caffette  T,T,T,T  fi  empio- 
no di  acqua,  e al  moto  della  macchina  fi  avanzano  inverfo  DA 
una  infieme  colla  fuperficie  coronale  della  ruota  , continuamente 
a perpendicolo*  e per  1’  effetto  della  .gravità  di  effe  , e dell’ac- 
qua contenuta  , governate  dalle  direzioni  paralelle , giungono  nel 
luogo  deU’oflacolo  QL:  in  dove  impedite  da  quello,  cleono  dal- 
le prime  direzioni  , e fon  obbligate  fuccelfivamente  inclinar/I 
full’ appoggio  Q,  ed  in  confeguenza  verfar  1'  acqua  attinta,  che 
contenevano,  nel  recipiente  MN:;  datalchè  continuandofi  il  movi- 
mento della  ruota  , 1’  acqua  afeende  dal  luogo  B al  luogo  O 
preffo  al  lembo  della  macchina  . Che  E . da  F . 

145.  A V V E R T. 

Le  potenze  che  regolarmente  foglionli  applicare  alle  defini- 
te ruote  idrauliche  difeendenti , ed  afeendenti  fono,  la  forza  dell’ 
Vomo  • quella  del  Giumento  ; e quella  delle  *Acque  correnti  . Le 
prime  due  fi  difpongono  all’effetto  coll’ ajuto  delle  meccaniche, 
e coll’  ufo  delle  ruote  di  rapporto  * i di  cui  canoni  generali  a 
fuo  luogo  univerfalmente  ragioneremo  * e 1’  altra  vi  fi  difpone 
coir  applicarvi  le  ruote  ad  acqua  moventi  le  macchine  * e di 
quelle  ne’ feguenti  Cap.  ne  dimoflreremo  le  collruzioni  c 1’  ufo. 

I4<^. 

Molte  c diverfe  ruote  idrauliche 


feroplici  di  firn  il  fatta  fi 
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pofìTono  combinare  , coftrulre  , e difporre  a mifura  de’  cafi  diverfì 
nelle  contingenze  poflìbili  ; le  quali  ogni  Architetto  potrà  regolar- 
niente  ricercare  , e coordinare  per  gli  efercizj  dell’Agricoltura  , e 
per  lo  comodo  della  vita  Civile.  Noi  conhgliando  la  brevità  prc- 
fiiTaci  fiam  contenti  di  averne  dato  le  femplici  idee  univerfali  , 
come  un  efemplo  a’  Giovani  fludiofi  • affinchè  follevando  effi  lo 
fpirito  ad  altre  ricerche,  pofTano  fcientemente  produrne  le  utili  , 
e vantaggiofe  al  pubblico  bene  . 


C A P.  VI. 

Delle  Catene  e de’  Rofarj  idraulici . 

147.  A V V E R T. 

Tutte  quelle  macchine  idrauliche  femplici  che  portano,  fen- 
za  ftrepito  in  volumi  feparati  , una  quantità  di  acqua  dal  baffo 
all’alto,  col  mezzo  di  catini  regolarmente  dipinti,  o di  volumi 
feparati  per  una  canna  continuata  diconfi  Catene  idrauliche  , per 
la  qualità,  e quantità  degli  ordigni  ordinatamente  porti  in  va- 
rie forme  * delle  quali  ad  efemplo  delle  molte  che  fe  ne  pof- 
fono  ricercare , e cortruire  , ne  ragioneremo  le  più  generali  . 

14S.  D E F I N I Z. 

Catene  di  fecchie  fon  quelle  macchine  idrauliclic 
femplici , che  portano  le  acque  in  volumi  feparati  dal 
ballo  all’alto  , col  mezzo  di  un  continuato  ordine  di 
catini  0 lecchie  , regolarmente  lontane  f una  dall* 
altra  . 

247.  A V V E R T.  Tav.4.. 

Gli  ordigni  che  compongono  la  definita  macchina  fono  due 
catene  di  maglie  di  ferro , o pur  due  funi  paralelle  GGD.GFA 
applicate  fopra  di  un  prifma  ef.igonale  folido,  o vacuo  MH,  col- 
le bracciuqla  talvolta  di  fune,  e tal’ altra  di  legno  . Sulle  cate- 
ne , o funi  fi  difpongono  le  fecchie  AB,  col  mezzo  celie  quali 

Tom,  II.  H fac- 
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l’arqua  attinta  nelle  modificazioni  XZ  al  giro  della  macchina 
fi  verfa  da  P nel  recipiente  Q^. 

150.  D E F I N I Z. 

Catene  dì  Sferoidi , di  Cappelletti  conici  , di  Or-^ 
bìculi  ^ o di  altri  corpi  Umili  lon  tutte  quelle  macchi- 
ne idrauliche  femplici  , che  portano  le  acque  in  vo- 
lumi feparati  dal  baffo  all’alto  , col  mezzo  di  un  fuc- 
celfivo  ordine  di  folidi  afcendenti  per  una  continuata, 
canna  ; e quelle  volgarmente  diconlì  Rofarj  . 

§.151.  A V V E R T.  Tav./\.Fig.r^S. 

Gli  ordigni  corrifpondenti  a quella,  macchina  fono  una  quan- 
tità opportuna  di  folidi  sferoidici  A,  conici  B,  orbiculati  C,  ec, 
filzati  in  una  catena  di  maglie  di  ferro  ABC  , e diflanti  T uno 
dall’  altro  quafi  ’l  doppio  del  maggior  diametro o della  maggior 
lunghezza  di  elfi  . AH*  efercizio  dì  quelli  fi  difpone  una  canna 
cilindrica  SP  di  egual  diametro  de’ folidi,  adattando  l’intero  ar- 
tifizio fopra  dì  un  prifma  ottagono  HI  , in  forma  di  rocchetto 
con  braccìuoli  di  fune  • col  mezzo  di  ognun  de’  quali  1’  acqua 
naturalmente  conformata  nella  canna , è portata  in  un  tal  volu- 
me da’  folidi  afcendenti  dal  baffo  all’alto,,  per  derivarla  altrove». 

§.152.  P R O P O S.  Tav.r^,  F/^.45. 

Cofìruire , e dirìgere  la  catena  idraulica  di  catini 
0 fecchie  , e additarne  /’  effetto  per  la  vita  Civile  , e 
per  r Agricoltura . 

Faccianfi  efeguire  le  fecchie  AB  di,  qualunque  materia 
leggiere,  o in  forma  di  caffette , o in  quella  di  catini,  o altri- 
menti ad  arbitrio  , di  numero  corrifpondente  al  doppio  dell  al- 
tezza, daddove  1’  acqua  debba  attignerfi  infin  dove  debba  fcari» 
carfi . 

Quelli  ordigni  faran  regolari  , fecondo  l’arte  , fe  le  altez- 
ze CA  di  e/fi  fi  faranno  da’  palmi  2 a’  palmi  ^ y e fe  avranno' 
il  lato  fcaricante  l’acqua  PA  , lungo  non  meno  della  metà  del- 
la fecchia  BC;  ed  indi  fi  adattano  meditatamente  dillanti  1 una^ 

dall 
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^air altra  fopra  due  funi  DG  , BE  verticali  , ed  equidiflanti  ; 
fulle  quali  1-  fecchie  ftan  a’  fifli  bracci|)ioli  oriziontali  GGG 
ftabilmente  unite  . ^ 

Facciafi  coflruire  un  prifma  efagonale  LM  vacuo  co’  brac- 
ciudi  fiffi  di  legno , adattandolo  'fuir-arbòre  HO,  e quello  con  i 
fuoi  affi  di  ferro  pongafi  orizzontalmente  al  termine  dell’  afcefa 
dell’  acqua  . Sopra  di  tale  ordigno  fi  adatta  la  coftrutta  catena 
delle  fecchie  attorno  al  prifma  infino  all’  acqua  , onde  al  mo- 
vimento verfatile  dell’  arbore  ; mentre  una  delle  fecchie  fi  tuf- 
fa , e attigue  l’acqua  nel  ricettacolo  XZ  , l’altra  DAP  ridotta 
fui  prifma  orizzontale,  fi  difpone  a fcaricarlaj  e quella  è la  co- 
flruzion  della  macchina. 

L’effetto  di  effa  fi  è , che  fe  muovafi  in  giro  il  prifma 
LM,  con  qualunque  corrifpondente  potenza  , la  catena  delle  fec- 
chie afcendenti  girando  col  prifma  , fempre  tangenti  le  fue  fu- 
perficie  paralellogramme  , in  confeguenza  ogni  fecchia  giun- 
ta nell’  acqua  XZ  1’  attigne  , e la  trafporta  in  D • laddove  po- 
nendofi  orizzontale,  e paralella  coll’oppolla,  fcarica  per  lo  canale 
AP  il  fluido  attinto  nel  recipiente  Q . Quindi  ne  fegue  , che 
continuandofi  ’l  moto  verfatile  del  prifma  * le  fecchie  fucceffiva’- 
mente  afcendendo , e difcendendo  trafportano  1’  acqua  dal  baffo 
all’  alto  lenza  ftrepito,  per  derivarla  in  canali  a’  premeditati  ufi 
della  vita  Civile,  o dell’Agricoltura . Che  E . da  F . 


■^.153.  OSSERVA  Z. 

Sulle  potenze  adattabili  alle  ragionale 
macchine  , e dell'  ufo  di  effe , 


Le  potenze  che  regolarmente  fi  applicano  a quefle  maerhi- 
<ne  , in  molti  cafi  fono  la  forza  del  Giumento  , col  mezzo  di 
- più  ordigni  meccanici  ; ed  in  pochiffimi  altri  fi  fuole  ado- 
perare la  forza  àoS  .Acqua  fleffa  covrente  , in  dove  la  macchina 
fi  adatta  ‘ onde  le  giranti  fecchie  1’  attingono  , e portano  . 
donvien  offervare  però  in  quefla  feconda  appHcazion  di  for- 
za , che  il  meccanifmo  compofto  degli  ordigni  , a fofiener- 
ne  l’azione,  riefee  oltremodo  difficile  , e di  pochiffimo  effetto: 
à cagionchè  dovendofi  porre  un  ben  lungo  arbore  verticale  , per 
«guanto  è l’ altezza  della  catena  idraulica , affin  di  unire  i termi» 

H X «i 
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ni  dì  cflTa  , cioè  la  ruota  movente  pofta  nel  di fcorri mento  dtl 
fiume  , e il  rocchettc^*  poHo  nell’  arbore  del  prilma  orizzonta- 
le; la  lunghezza  di  eflo , alle  fucceffive  percoffe  dell’acqua  l'opra 
degli  ordigni  della  ruota  movente,  produce  irregolarità  al  movi- 
mento , per  le  continue  ondolazioni  ; ed  in  confeguenza  flrofina* 
mento  eccedente  nell’  azion  fucceffiva  ; daddove  dipende  il  po« 
chiHimo  effetto,  che  dicemmo. 

iS4‘ 

Quelle  m/acchlne  fono  adatte  ad  attignere  le  acque  pollo 
nelle  cillerne,  e in  altri  ricettacoli  ancora  , affin  di  avvalcrfenc 
non  meno  agli  efercizj  dell’  Agricoltura  de’ giardini,  e degli  or- 
ti, che  ad  adunarle  in  altri  recipienti  , per  offiziar  molini  tem- 
poranei ; i quali  far  loglionfi  nelle  cafe  de’  Religiofi , nelle  For- 
tificazioni , ed  altrove  . Potendofi  con  effe  regolarmente  alzar  le 
acque  dal  fondo  de’  ricettacoli  infino  al  punto  dello  fcarico  in 
altri  recipienti,  porti  a circa  palmi  30  , ed  ancor  dippiù  di  al. 
tezza  ; in  dove  ritenute  in  una  corrifpondente  quantità  , farla 
agire  temporaneamente  al  moto  della  macchina  ». 

^ 755- 

Oltre  alle  diftinte  fecchie  in  forma  di  caffette , o di  catini», 
foglionfi  adoperar  con  lode  gli  otri  aperti  nel  vertice  , e con 
cerchietti  di  ferro  a cosi  mantenerli.  Quelli,  in  fenlo  di  verità, 
fono  di  miglior  coflruzione  , ed  ufo  fopra  di  ogni  altra  ricerca; 
a cagionchè  fperimentanfi  più  adatti  al  meccanifmo  ,,  più  corri- 
fpondenti  all’  efercizio , e più  durevoli  nelle  azioni . 

§.  I5<5.  P R O P O S.  Tav.i^.  Fig.a^. 

Cojìruir  la  catena  idraulica  de  Joltdi  sferoidicì  Z>, 
conici,  orbiedari , od  altri  Jimili  ; e additarne  l'effetto. 

Si  faccia  efegulr  da  diligente  artefice  una  catena  di  maglie 
di  ferro  ABCA  talmente  anellata  , che  vi  fien  porti  un  tal  nu- 
mero di  que’  folidi  D eletti  all’ efercizio  della  macchina  , tutti 
meditatamente  efeguiti  di  qualfivoglia  materia  folidiflima , per 
cfemplo  di  piombo  , ec.  ben  perfettamente  riveftitì  di  cuojo  cu- 
rato, e graffato  nella  parte  MN  ; affinchè  con  agilità  fi  muova- 
no. 
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no  , e facilmente  convengano  a rinferrarne  la  fezlone  orizzonta- 
le OP  della  canna  cilindrica,  onde  fiane,al  più  poffibi le,  mino- 
rata la  continua  eccdiiva  confricazione , alterante  la  potenza  di- 
fpofìa  in  T. 

Quelli  folidi  D di  qualunque  coHruzione,  fi  coordinano  re- 
golarmente lontani  1’  uno  dall’  altro  , quafi  il  doppio  della  mag- 
gior mifura  del  folido  al  fine  prefcelto  , e le  elfi  faranno 
in  forma  di  patere  di  ferro  C,C,  debbonfi  efeguire  in  duepez- 
zi per  porli  concatenati  1’  uno  fopra  dell’  altro  , t fra  di  efli  il 
cuojo  che  regolarmente  ne  avanzi  la  circonferenza  ; affinchè  con 
tal  meccanifmo  fia  da  effi  correttamente  rinferrato  il  voto  della 
canna . 

ConTuifcafi  una  canna  cilindrica  AC  di  ottimo,  e duro  le- 
gno, vacua  di  figura  limile,  il  cui  diametro  interiore  corrilpon- 
da  piucchè  cfattamente  al  diametro  orizzontale  de’fòlidi  già  con- 
gegnati di  cuojo  AL,  BL  , CL  ; e quella  fi  fitui  flabile  , e fif- 
fa,  tutta  retta  col  termine  R tuffato  ragionevolmente  nell’  acqua 
XZ,  e col  vertice  S nel  luogo  della  derivazione  , in  dove  flavi 
adattato  un  canale  di  legno  FEG  . 

Si  faccia  indi  efeguire  r ^ prifma  vacuo  moltllatero  , o pur 
un  cilindro  vacuo  HI  co’  bracciuoli  di  fune  ,.  di  canane  , o di 
altra  fimile  materia*  fopra  del  quale  deve  unitamente  girare  la 
cofirutta  catena  de’  folidi  j difponendofi  quell’  ordigno  nel  luogo 
HAI  della  derivazione,  coll’arbore  HI  di  legno  , e affi  di  fer- 
ro correttamente  paralello  all’orizzonte.  Attorno  a queffo  prif- 
ma fi  adatta  la  catena  col  braccio  difcendente  AC  tutto  fcoper- 
to  , e col  braccio  afcendente  CPA  , per  lo  voto  della  canna 
PO;  datalchè  ciafcun  de’  folidi  porti  fopra  di  fe  quella  quanti- 
tà di  acqua  , che  liberamente  trovava!!  fotto  del  livello  OP  nel- 
la canna  OC  , infino  al  recipiente  FE  , offia  infino  al  luogo 
della  derivazione  E*  e quella  è la  coftruzione  della  carena  idrau- 
lica de’  folidi  . 

L’effetto  di  effa>  fi  è , che  fe  farà  applicata  qualunque  cor- 
rifpondente  potenza  all’ affé  HI,  ne  fegue  , che  polla  in  moto 
la  coUrutta  macchina  , il  braccio  difcendente  de’  folidi  AC  gi- 
rando col  prifma  HI  , entralo  effi  nella  canna  fiabile  PO  , per 
la  quale  afcendendo  l’altezza  RS  , portano  fopra  di  fe  1’  ac- 
qua infino  al  luogo  FE  ; ed  in  confeguenza  continuandoli  il 
moto  colla  forza  già  adattata  , 1’  acqu?  del  ricettacolo  XZ  , 

e che. 
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€ che  fi  trova  liberamente  conformata  nel  luogo  T^OP  della 
canna  , fuc  ceffi  va  mente  afcenderà  la  prefils’  altezza  per  altrove 
derivarla  col  mezzo  del  canale  £G  . Che  E . da  F . 

§.157.  O S S E R V A Z. 

Suir  inclinata  pojìzione  delle  catene 
idrauliche  - 

Quelle  macchine  fempHci  idrauliche  fi  difpongono  ben  re-' 
golarmente  verticali  * ma  fi  potrebbero  anche  coordinare  inclina- 
te fol  nofiro  orizzonte  , infino  a’  gradi  45  , oltre  la  qual  mifu- 
ra  , cioè  a dire,  meno  di  quell’angolo  d’ inclinazione  , riefee  dif- 
fìciliffima,  non  che  impoffibile,  l’azione,  affin  di  efigerne  il  cor- 
rifpondente  meditato  efercizioj  a cagion  che  lo  llrofinamentu  ir- 
regolare, moltiplice,  e faticolo  , che  i folidi  di  qualunque  for- 
ma producono  , non  è di  poco  momento  a dillurbarne  l’  effetto , 
allorché  confiderar  lo  vogliamo  colle  gravità  di  effi  congiunto. 

158.  O S S E R V Z. 

Sulla  potenza  adattabile  alle  catene  idrauliche; 
e Juir  ufo  di  ejje  . 

La  potenza  applicabile  a tali  macchine  idrauliche  è ordì* 
nariamente  la  mano  dell’  Uomo  , a cagion  che  effe  convenevol- 
mente fervono  a deficcare  le  acque  llagnanti  , o altrimente  trat- 
tenute ne’  folli , ne’  callelli  di  derivazione  , nelle  fortificazioni  , 
ne’  ricettacoli,  e altrove;  affin  di  farne  feguire  gli  anneftamen- 
tì  delle  brutture , e de’  depofiti  fatti  fopra  de’  fondi  naturali  di 
cffi. 

159- 

Le  macchine  femplici  delle  catene  idrauliche  di  folidi  in 
qualunque  forma  , riefeono  architettonicamente  regolariffime  , 
fempre  che  fi  determinano  , con  ifperienza  , a far  afeenderc 
l’acqua  trafportata  l’altezza  retta  di  circa  palmi  12,  ed  infino  a 
palmi  15,  e non  oltre;  in  tali  contingenze  i folidi  afeendenti  e 
difeendenti  poffonfi  coftruire  di  diametro  colla  canna  da  once  j 
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ad  once  6,  di  evitare  al  più  poflTibile  l’eccefìSvo  ftrofina- 
mento  de’  componenti  , e a render  comportabile  la  refiftenza 
in  rapporto  colla  potenza'  regolare  : la  quale  in  cafi  diverfi  giu^ 
fta  la  fperienxa  , effendo  fuormifura  ecceffiva  ; T effetto  non  cor- 
rifponderà  giammai  al  fine  della  fua  coordinazione  , e pofizione. 

160. 

Sogliono  alcuni  Architett’ idraulici  , in  luogo  delle  avvifate 
forme  de’  folidi,  avvalerfi  delle  prifmatiche,  coftrutte  di  tavolet- 
te quadrilatere  di  duro  legno,  e riveflite  di  cuojo  nelle  groffez- 
ze,  difponendole  fra  degli  anelli  della  catena  , ed  afcendenti  in 
una  canna  fiabile  prifmatica  ; ma  ofierviamo  , che  tal  difpofi- 
zione , e cofiruzione  è laboriofa , di  breve  vita , di  poco  effetto  , 
c di  niun  vantaggio  al  fine  ; ciò  non  ottante  ci  rimettiamo  allsr 
diligenti  premure  degli  fperimentatori 

161. 

Da’"  giudiziofi  Architetti  in  luogo  del  cilindro  vacuo  , guer^ 
ulto  da’  bracciuoli  di  fune  , meditati  per  le  difianze  colla  pofi- 
zìone  de’ folidi  eletti,  aU’efercizio  della  catena  idraulica  con  ef- 
fo  girante  , fi  è ideata  con  lode  una  macchina  in  forma  di  ruo- 
ta, compofia  di  un  piccolo  barile,  intorno  al  quale  fei  raggi  di 
ferro  terminati  in  guifa  di  forca  curvata  negli  efiremi  ; e quelli 
affin  di  tenere  fopra  delle  curvate  forche  i folidi  di  ferro  orbi- 
culati , o in  forma  di  patere,  afcendenti  per  la  canna  cilindrica,, 
e giranti  col  barile  . Quella  regolare  ricerca  è feguitabile  , ma 
avvertiamo  che  ella  efige  Ibmma  diligenza  e nella  pofizione  , e 
nella  combinazion  de’raggi , colle  forche  curve,  colle  mifure  de’fo- 
Jidi , e colle  difianze  fra  di  etti’  onde  ne  fegua  1’  effetto  , che 
ogni  forca  ritenga  nella  pofizione  il  folido  eletto  , e al  moto 
’werfatile  lo  lafci  in  libertà  a continuarne  l’azione. 

1^2.  A V V E R T. 

Dobbiamo  univerfalmente  avvertire  in  tutte  quelle  macchine, 
che  la  confricazion  de’componenti  è moltiffima  , per  cui  confideran- 
dola  congionta  colla  gravità  degli  ordigni , neceffariamente  operar 
debbono  con  forza  di  lunga  mano  maggiore  alla  regolare , e al- 
la corrifpondente  al  fine  j pur  tuttavolta  diciamo  , che  ficcome 
negli  offervati  cafi  non  evvi  neceffità  di  compendiarvi  ie  forzer 

pesr 


per  far  afcendere  l’acqua  con  tali  macchine  , così  non  evvi  an- 
che neceflìrà  aver  cura  di  tale  eccefìiva  confricazione  , e pefo 
cumulati  da  tanti  componenti  • ma  fnltanto  convien  riguardare 
quel  regolar  effetto  , che  al  più  poflìbile  poffa  ottenerli  fra  le 
Gofe  olfervate. 


C A R VII. 

Della  Chioccola  idraulica  , offìa  del- 
la Tromba  girante  Egiziana  , 

§.  \6^.  D E F I N I Z. 

Tromba  girante  è quella  macchina  fèmplice  ài  un 
cilindro,  attorno  alla  cui  l'uperfide  avvolgelì  dal  baf- 
fo  all’  alto  una , o più  canne  di  piombo  ; nel  modo 
fteffo  come  la  vite  in  meccanica  ; in  cui  1’  acqua  di- 
fcendendo  per  la  girante  tromba  , afcende  per  la  ,po- 
fizione  del  cilindro  una  determinata  altezza  . 

^ §.  1^4-  OSSERV  AZ. 

Sulla  ricerca  della  Tromba  girante^  e fuo 
ejfetto . 

Tra  le  più  fuhlimi  ricerche  fatte  dalT  umano  Intendimen- 
to, per  ottenere  colle  femplici  leggi  dell’  Ordine  1’  utilità  di 
attignere,  condurre,  e derivare  con  poca  forza,  un  quanto  con- 
fiderevole  di  acqua  alle  bifogna  della  vita  , e dell’Agricoltura; 
la  più  vantaggiofa  a produrne  l’elfetto  ben  fu  la  definita  Trom- 
ba girante  un  cilindro.  La  gencrazion  di  quella  elegante  mac- 
china fu  dedotta  dalla  vite  , e fu  prefiffa  , per  le  dottrine  della 
Meccanica  , dal  moto  eguabile  di  una  linea  retta  porta  attor- 
no della  fuperficie  cilindrica  . Tale  artificio  tecnico  è liffattamente 
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coordlnafo  , e mofTo  , che  nell’  atto  medefimo  fìccome  ogni 
punto  della  girante  linea  eguabilmente  difcende  dal  fuo  ori- 
gine al  fine  , cosi  1’  intero  ordigno  rimanendo  proporzionata- 
mente full’orizzonte  inclinato,  ne  produce  1’  effetto  • per  cui  e 
dalla  delineazione  * e dalla  pofizione  fi  ha  : che  porto  il  tubo 
fopra  della  lua  traccia  , e il  cilindro  corrifpondentemente  incli- 
nato fuir  orizzonte  ‘ l’acqua  dentro  di  elfo  , al  moto  del  ver- 
fatile  cilindro,  egualmente  per  la  canna  difcende  , mentre  cosi 
menata  innanzi  per  la  pofizion  dell’ ordigno  , afcende  1’  altezza 
della  determinata  inclinazione.  Ed  eccone  le  dottrine. 


i<55.  P R O P O S.  Tav.  /\..Fig. 
ha  ddineazìon  della  Tromba  girante  è fondata  ful~ 
le  dottrine  geometriche  , e fagli  efcrcizj  della  mecca^ 
nica  - 

Ponghiamo  la  circonferenza  della  bafe  di  un  dato  cilindro 
in  una  linea  dritta,  come  per  efemplo  AB,  ed  a’ termini  A , e 
B erganfi  le  perpendicolari  AC  , BD  eguali  all’altezza  del  dato 
cilindro  - in  confeguenza  delle  dottrine  geometriche  (a)  il  para- 
lellogrammo  CB  efibifce  la  fuperficie  del  dato  cilindro . Dividia- 
mo le  altezze  in  parti  eguali  AE  , EF,  FG  , GC  \ BH  , HI , IK, 
KD  , e producanfi  le  equidirtanti  diagonali  EB,FH,GI,CK, 
da  tal  fatto  : fe  nuovamente  difporremo  la  fuperficie  paralello- 
gramma  in  giro  alla  circonferenza  della  bafe  cilindrica  - i pun- 
ti D,  K,  I,H,  B fi  uniranno  co’ punti  C,G,F,E,A-  ed  in  confe- 
guenza farà,  per  le  dottrine  meccaniche^  generata  ( 1^4  pre- 

ced.  ) la  delineazion  della  girante  linea  in  forma  di  vite  at- 
torno al  dato  cilindro  : e perchè  la  delineata  figura  paralello- 
gramma  CB  efibifce  1’  intera  fuperficie  cilindrica  , e le  diago- 
nali de’  tanti  triangoli  rettangoli  CDK,  GKI  , ec.  il  moto  e- 
guabile  della  difcendente  linea;  perciò  la  fucceflìva  pofizione  di 
querte  diagonali  unite,  determinano  la  delineazione  della  defini- 
ta tromba  girante  ; fondata  fulle  dottrine  geometriche  , e fugli 
efercizj  meccanici  , Che  E . da  D . ^ ' 

Tom. IL  I ^.lóó. 

(a)  Archim,  De  Spher,  & cilin.  prop,  4. 
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166.  P R O P O S,  Tav.  F/j^.48. 

ÌJ  acqua  introdotta  dal  buco  inferiore  della  tromba 
girante  , al  continuo  movimento  in  giro  dell'  inclinato 
cilindrico  EF  afeende  per  la  canna  OS  IRLA  nel  luogo 
X della  derivaTfone  ^ 

Già  oflèrvammo  ( 16^  preced.  ) che  , per  preparazione 

architettonica  , 1’  azion  di  quefta  macchina  è (labilità  non  meno 
fulla  pofizion  girante  della  canna  ( Lib,.  4 i6<,.  ) in  forma 

di  vite  , che  fulla  pofizione  obbliqua  del  cilindro  ► In  tal  fatto 
egli  è certo  per  le  eofe  dtmoflrate  , che  la  girante  canna  e(Ter 
dee  fempre  difeendente  inverfo  dell’  orizzonte  foggetto  , affinchè 
1 acqua  introdotta  dal  buco  O inferiore,  nel  condurfi  avanti,  al 
movimento  in  giro  dell’  inclinato  cilindro  EF  : ficcome  conti» 
nuamente  coll’ azioa  di  gravità  ( Lib.  i 221,  281  ) difeen- 
dc  eguabilmente , accoftandofi  al  centro  de’ gravi;  cosi  nell’  atto 
medelimo  per  la  delineazion  girante  attorno  dell’  inclinato  cilin» 
dro  ( Lib.  4 §.  i<54  ) afeende  infino  all’  ultimo  termine  della 
tromba  nel  luogo  della  derivazione  . 

A dimoftrazion  del  fatto  ponghiamo  la  macchina  retta 
fuir  orizzonte  MB  , e fia  OD  ; egli  è certo  in  quella  po- 
fizione  , che  la  girante  canna  OPQ.RD  ( §.  16$.  preced.  ) fi 
coftituifee  nel  luogo  dell’  azione  , co’  piani  afccndenti  1’  altez- 
za retta  del  cilindro  da  O a P , da  P a CL , da  Q ad  R , 
ec.  ; per  cui  non  effendo  difeendenti , nell’azione  ; in  confeguen- 
za  ( Lib»  I 58  } fono  contra  le  leggi  della  natura  podi  , e 
contra  ( 1^4  preced.  ) la  preparazione  architettonica;  e per- 

chè dalle  dottrine  , e dalla  fperienza  ci  fi  dimoflra  ( Lib.^  i 
328  ) , che  i gravi,  in  Natura,  foltanto  fopra  de’ piani  in- 
clinati , liberi  dagli  oflacoli  circofianti  , difeendono  per  la 
gravità  inerente  , (empre  appreffandofì  al  comun  centro  de  gra- 
vi ; perciò  affinchè  1’  acqua  naturalmente  introdotta  nella  gi- 
rante tromba,  al  moto  verfatile  del  cilindro  fi  meni  avanti  di- 
feendendo  , neceflàriamente  ( §.164  preced.  ) deefi  porre  il 
cilindro  talmente  obbliquo  , che  i piani  della  delineazione  O, 
fopra  de’  quali  1’  acqua  fluir  dee  , fien  all’  orizzonte 
inclinati  . E quindi  effendo  due  le  caufe  operanti  il  premefTo 
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-effetto,  colla  prima  il  fluido  nel  tubo  OS,  Hp , Ri  ^ ec.  efer- 
cita,  la  gravità  inerente,  e con  efla  fuccefiivamente  difeende  , 
e con  la  feconda  1’  acqua  afeende  quella  tale  altezza  j ed  in 
confeguenza  l’acqua  introdotta  dal  buco  inferiore  , al  continuo 
movimento  in  giro  della  macchina  , afeende  nel  luogo  della  de- 
rivazione. Che  E.  da  D. 


§.  \6j.  OSSERV  AZ.  Tav.<^.  Fìg.^S, 

Sulla  più  regolare  inclinazione  della  macchina  . 


palle  cofe  dimoftrate  è manifeflo  , che  fe  la  canna  girante 
farà  polla  ( Propof.  preced.  ) attorno  della  fuperficie  cilindrica, 
e la  fua  meccanica  delineazione  forga  da  un  quadrato  ifcritto 
nelle  bafi  del  cilindro  ( ficcome  diremo  nella  feguente  Propof,  )• 
in  confeguenza  la  bafe  di  ogni  giro  della  tromba  , dimoftrabilc 
in  potenza  col  mezzo  del  triangolo  cquicrure  OPQ,  per  dottrina 
geometrica^h  in  faccia  a un  angolo  di  gradi  45  , ed  in  confeguen- 
za ogni  femigiro  OP  è prefiflb  in  potenza  dalla  diagonale  OP  , 

inclinata  , per  cojìru^tcne^  fopra  dell’orizzonte  OZ  con  un  angolo 

di  gradi  22  7 : e perchè  del  cilindro  ( 166  preced.  ) , nel 

fupporlo  retto  , il  piano  OP  è afeendente  nel  luogo  di  tanto  , 

di  quanto  è 1’  angolo  POS  , a cui  fìà  in  faccia  1’  altezza  retta 
PSj  perciò  in  Architettur’idraulica  quella  pofizione  porta  feco  i 
due  già  dimollrati  aflurdi  che  dicemmo  ; uno  contra  alle  leggi 
della  Natura;  e l’ altro  contro  all’ effetto  della  ideata  macchina. 
Mentre  col  primo  non  puote  l’acqua  introdotta  liberamente  nel- 
la canna,  al  moto  del  cilindro  verfatilc,  afeendere  naturalmente 
il  piano  OP  , ma  rimaner  dee  colla  circollante  ad  un  livello 
comune;  e con  l’altro  non  produrrebbe  l’effetto  di  afeendere  la 
data  altezza  ; dunque  dobbiamo  heceffariamente  inclinare  il  cilin- 
dro di  tanto  , che  il  piano  afeendente  OP  fi  collituifca  difeen» 
dente  al  medefimo  orizzonte  . 

Dalle  dottrine  geometriche,  e dalla  fperienza  abbiamo  , che 
inclinandofi  • il  cilindro  per  gradi  22  7 , il  punto  P difeen- 
de in  O , onde , per  coflruedone  , difpone  il  piano  OP  nello 
fiato  di  orizzontale  , in  dove  1’  acqua  liberamente  vi  cor- 
te, come  per  un  canale  orizzontale  • dunque  la  pofizione  p'ù 
ttumma  dell’  angolo  acuto  d’ inclinazione  dalla  perpendicolare  è 

I 2 di 
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di  gradi  j ; cioè  a dire  , il  cilindro  in  tale  flato  i incli- 
nato lui  piano  orizzontale  coll’  angolo  del  complemento  in  gra- 
di ój  7 •'  e come  che  il  piano  OP  porto  in  Ò è orizzontale  , 
ed  erter  dee  inclinato  fotto  dell’orizzonte  MB  per  confeguirne 
l’effetto  idraulico,  vantaggiofd  a mifura  del  fine  * perciò  do- 
vremo inclinare  il  cilindro  per  qualche  grado  di  più  de’  gradi 
22  7 , affinchè  il  piano  fi  riduca  in  OS  , per  cui  nell’  azione 
porta  al  di  l'otto  dell’  orizzontale  MB>  produca,  con  maggior 
energia,  l’effetto  che  fu  premeditato. 

IÓ8.  A V V E R T. 

Noi  dopo  molte  fperienzc  fatte  a querto  fine  , avvertiamo 
gli  umani  Leggitori , che  1’  angolo  acuto  di  inclinazione  dalla 
perpendicolare  AB  fi  può  rtabilire  da  gradi  28  a zp  almeno  , e 
al  più  gradi  30  per  ottener  con  quella  macchina  quel  prodigio- 
fo  effetto  ,(§.1^4  preced.  ) di  elevare  ad  una  corrifpondente 
altezza  gran  quantità  di  acqua  con  pochilTima  forza. 

§. 

Non  farà  notato  però  a delitto , fe  vogliafi  1’  angolo  della 
inclinazione  dalla  perpendicolare,  minore  di  qualche  cofa  de’gra- 
di  28  , o pur  maggiore  de’ gradi  30  , e forfi  infino  a 45,  nelle 
diverfe  efecuzioni , a mifura  de' luoghi  e delle  circortanze  ‘ ma 
convien  avvertire  ciocché  ci  detta  la  fperienza  , che  l’azion  pro- 
dotta dalla  prima  pofizione,  fa,  che  l’acqua  neU’  atto  di  egua» 
burnente  difcendere  , approffimandofi  al  centro  de’ gravi  , per  la 
pofizion  delia  canna  girante  confuma  maggior  tempo,  e di  tan- 
to, di  qiianto  farà  minore  l’angolo  della  inclinazione  dall’ oriz- 
zotal  piano  ; a cagion  che  colla  prima  pofizione  la  macchina  fi 
approffima  fempre  pia  alla  perpendicolare , ed  in  confeguenza  la 
girante  tromba  al  piano  orizzontale  * e colla  feconda  pofizione 
il  movimento  della  macchina  rifulta  molto  faticofo  , oltre  alla 
minore  altezza  dell’  afcefa  nel  luogo  della  derivazione  j per  cui 
gli  effetti  determinati  non  corrifpondono  al  fine. 

170.  C O R O L L. 

Quindi  è maniferto  dall’  offervata  pofizione  di  circa  gradi 
30,  che  con  pochiffima  forza  muovente  adattabile  in  G,in  do- 
ve fi  contrappone  alla  forza  refirtente  della  macchina  , e dell’acqua 

nella 
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nella  canna  contenuta  ; 1’  acqua  , per  cojlru^tone  , in  gran  quan- 
tità colla  trombi^  girante  è lollevata  dal  baffo  all’alto  . E l’al- 
tezza regolare  a cui  giugne  ( Prop.  preced.  ) eguaglia  il  lato  A3 
del  rettangolo  ABCD;  cioè  a dire,  che  ha  in  faccia  un  angolo 
di  gradi  óo,  complemento  dell’angolo  retto  • onde  nel  triango. 
lo  rettangolo  MBA  la^diagonale  MN  eguaglia  l’altezza  del  ci- 
lindro , attorno  a cui  , per  cojìru^ione  , è porta  la  canna  eguabil- 
mente  girante,  e il  lato  MB  la  bafe  della  pofizione  ; in  faccia 
della  quale  , per  le  dottrine  delle  linee  paralelle  , i’  angolo  MAB 
eguaglia  l’angolo  della  inclinazione  DMA  dalla  perpendicolare, 
in  gradi  30» 

171.  P R O P O S.  Tav.^.  F/^,  47. 

Dato  un  cilindro  retto  già  fìabilito  opportunamente 
alla  cofìruzione  della  Tromba  girante  ; Jì  domanda  de- 
lincar la  traccia  di  ejja  attorno  alla  JuperJìcie  cilindrica' 


Siafi  già  cortrutta  il  cilindro  di  legno,  di  altezza  eguale  aU 
la  diagonale  di  quel  paralellogrammo  rettangolo  , il  cui  lato 
maggiore  eguaglia  1’  altezza  retta  del  determinato'  luogo  , infin 
dove  vogliafi  far  afcendere  un  tal  corpo  di  acqua. 

Dividanfi  le  circonferenze  delle  bafi  ADBH  , OMK  in 
quattro  eguali  parti  , col  mezzo  della  lineazione  di  due  diame- 
tri ad  angoli  retti  ' operando  talmente  , che  i punti  delle  divi- 
fioni  corrifpondano  in  dirittura  l’uno  all’  altro  nella  rteffa  dire- 
zione; cioè  a dire  , che  i punti  C,E,F,[  infirtano  dirittamente 
a’ punti  0,K,L,N;  e fi  unifcano  colle  rette  CO,EK,FL,IN, 
prodotte  fulla  fuperficie  cilindrica. 

Ifcrivafi  nel  circolo  della  data  baie  CF  , co’ricercati  punti  del- 
le divifioni , il  quadrato  CEIF;  ed  indi  col  fe  mi  lato  GF  divida- 
C una  delle  prodotte  linee  FL  , fegnandone  i punti  P,Q,  R,S,T, 
V,K,X,ec..  Ciòefeguito , fi  partifca  ogni  quantità  delle  FP,PQ, 
QR  , RS  , ec.  nelle  rteffe  tante  parti,  quante  furon  quelle  delle 
linee  verticali,  prodotte  fulla  fuperficie  cilindrica  ; cioè  a dire 
in  quattro  parti,  e nella  linea  verticale  , per  efemplo  , IN  fi 
ponga  una  delle  ricercate  particelle  , fegnando  il  punto  i ; nella 
feconda  linea  CO  due  particelle  Ci,  fegnando  il  punto  a ; 
nella  terza  linea  EK  tre  particelle  E 3 , fegnando  il  punto  3 ; 
per  cui  nella  quarta  linea  FL,  per  cojìruzjone  , fonovi  quattro 

par- 
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particelle , e il  punto  fegnato  è in  P . Quindi  procedendoli  in.' 
avanti  collo  Iteffo  metodo  per  tutte  le  linee  , e divifioni , Tem- 
pre attorno  alla  fuperficie  cilindrica  ; in  confeguenza  riman  di- 
vifa , col  mezzo  di  tali  particelle  , in  altrettanti  circoli  alle 
bali  del  cilindro  eguali,  e paralelli , che  immagineremo  paflare 
per  li  fegnati  punti  ; e da  tutto  il  fatto  ne  fegue  , efferfi  parti- 
ta la  fuperficie  cilindrica  in  tante  arie  quadrilatere  convefTe  , 
quante  furono  le  delineazioni  fra  le  parti  delle  circonferenze  , 
e le  minime  divifioni  fatte  falle  verticali. 

Terminata  con  diligenza, ed  avvedutezza  quefla  difegnazio- 
ne  , unifcanfi  diagonalmente  con  una  continuata  linea  ( Lib.  4 
i<54,  1Ó5  ) tutt’ i fegnati  punti  i,  2,3,4  ’ mcc- 

canifmo  facilmente  fi  ottiene  con  una  cordicella  meditatamente 
adattata  fra  di  eflì  • onde  riman  determinata  la  girante  linea  , 
che  prefigge  l’andamento  della  futura  canna,  adattabile  falla  fu. 
perfide  cilindrica  * e quella  è la  domandata  traccia  . Che  E , 
da  F. 

172.  p R o p o s.  F/^.48. 

Cojìruir.  la  macchina  della  chiocciola  idraulica',  di- 
/porla  ne  luoghi  dell' azione  ; e addittarne  /’  effetto  . 

Dato  il  cilindro  MF  , e data  la  delineazion  della  linea  gi- 
rante ( Prop.  preced.  ),  fi  faccia  collruir  la  canna  di  piombo  , 
o di  altra  pieghevole  materia  , di  diametro  corrifpondente  in 
quantità  proporzionale  a quello  del  cilindro  ; ficcome  qui  appref- 
fo  diremo*  e fi  adatti  ben  ferma  e .(labile  falla  formata  delinca- 
zion  tortuofa  OSHIKLA  ,,  ponendola  co’  buchi  inferiore  E , 
e fuperiore  F tangenti  le  bafi  del  cilindro  * ed  indi  fi  co- 
pra tutto  r artifizio  con  fottililfime  tavolette  di  legno  , munite 
con  anelli  di  ferro,  rivedendole  interamente  di  pece , o di  altro 
bitume.  Ne’ due  termini  del  cilindro  M,F , dalla  parte  inferiore 
vi  fi  ponga  un  alfe  di  ferro  C in  forma  di  cono  , e dall  altra  N 
un  manubrio  incurvato  FG  ' colla  di  cui  coordinazione  rimari 
codi  atta  la  macchina  ( ^.166  preced.  ) per  la  prima  delle  di- 
modrate  caufe  operanti . 

Nel  fito  eletto  di  un  recipiente  , o di  un  qualche  fiume 
fi  difponga  full’  acqua  il  podo  M , tagliato  diagonalmente  lotto 

. 1 . . lo 
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Io  flelTo  angolo  d’inclinazione  della  macchina,  e fi  munifca  del- 
la madre  di  bronzo  falla  faccia  inclinata  M . Stia  la  macchina 
talmenre  fiotto  del  livello  OZ,  che  l’intera  baie  OE  del  cilindro  vi 
rimanga  fott’acqua  tuffata,  e il  cilindro  MN  inclinato  fiapra  del 
piano  orizzontale  MB  con  angolo  di  gradi  60  , complemento 
della  inclinazione  dalla  perpendicolare  di  gradi  30,  ficcome  di- 
cemmo, e fi  ftabilifica  verfiatile  coll’ alfe  MF,  a norma  delle  di- 
fpofizioni  architettoniche*  e quella,  per  le  cofe  dimoflrate,  (§.i<5ó 
preced.  ) è la  pofizion  della  macchina  per  la  feconda  delle  di- 
moftrate  caule  operanti . 

Or  polle  le  due  caule  efficienti  nell’azione con  applicar  la 
regolar  forza  movente  al  manubrio,  per  cui  la  macchina  fia  con- 
tinuamente molfa  in  giro  ; in  confieguenza  ( Lib.  4 i6ó  , 
1Ò7  ) l’effetto  fi  è,  che  entrando  1’  acqua  per  lo  buco  inferiore 
della  canna,  dando  fempre  fott’acqua,  e il  cilindro  continuamen- 
te girandofi  , il  fluido,  per  cojìru^ione  ^ fempre  difcendendo  nella 
tromba  ; per  la  pofizione  del  cilindro  afcende  la  prefilfa  altezza ,, 
fcaricandofi  per  lo  buco  fuperiore  nel  luogO'  della  premeditata 
derivazione  ► Che  E . da  F 


§.  173,  C O R O L L. 

Acciocché  1’  acqua  fi  poffa  alzare  ad  una  grande  altezza  , 
alla  quale  non  potrà  convenevolmente  giugnere  l’ufo  di  una  fo- 
la tromba  girante,  fe  ne  poflbno  coflruire  due,  tre  , e più  an- 
cora, 1’ una  fopra  dell’altra  co’ loro  recipienti  , e conche  di  de- 
rivazioni ; affinchè  l’acqua  alzata  colla  prima  nel  primo  recipien- 
te , da  quello  con  una  feconda  tromba  filmile  fi  alzi  nel  fecon- 
do recipiente  , e cosi  in  avanti  nel  luogo  della  neceffaria  deri- 
vazione ► 


174.  A V V E R T. 

Avvertiamo  però  , che  quefta  moItipHcazion  di  macchine' 
l’una  fopra  dell’altra  è fpefofiflima  , ed  imbarazzante*  a cagion- 
chè  non  meno  perchè  la  prima  efler  dee  di  molto  maggiore 
della  feconda  , e la  feconda  maggiore  della  terza  , ma  perchè 
effe  occupano  grandiflimo  luogo,  molto  artifizio  , e richieggono 
imménfi  edifici  architettonici  , per  confeguirne  il  fine  nel  luo- 
go  della  ideata  derivazione  • per  cui  in  quelli  cafi  fempre  è 
piu  facile  1 ufo  delle  trombe  fucciantifpellenti  geminate- 

^ §.i7S* 
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§.  175.  OSSERVA  Z. 

Sulla  forza  movente  , e JulV  ufo  della  Tromba 

girante  , 

La  regolar  forza  movente  applicabile  al  moto  di  quelle 
macchine  fi  è la  mano  dell’  Uomo  , c per  le  cofe  olTervate  , e 
che  di  poco  appreflb  diremo , potraflì  ben  acconciamente  , colla 
compofizione  di  p'ù  ordigni  meccanici  , adattarvi  la  forza  del 
giumento.  In  altri  cafi  fi  potrà  contrapporre  alla  forza  relìfiente 
ci  quella  macchina  o la  forza  dell’  acqua  precipìtofamente  ca- 
dente, o quella  del  naturai  corrimento  , in  una  delle  ruote  ì- 
drauliche  moventi  verticali*  onde  far  afeendere  le  acque  le  fole 
prime  date  altezze  . In  quelli  cafi  però  olferviamo  , che  il  ci- 
lindro verfatile  potrà  aver  due  canne  giranti  attorno  della  fua 
fuperficie  , i cui  buchi  in  ogni  cafo  elfer  debbono  collituiti 
diametralmente  oppolli , e tangenti  le  bafi  di  elfo , e che  gl’  in- 
feriori fien  Tempre  tuffati  nell’  acqua  circoftante,  ficcome  dimo- 
flrammo  . 

§.  17^. 

Dalla  fperienza,  delle  cofe  maelira , abbiamo,  che  Tapprof. 
fimata  corrifpondenza  proporzionale  della  lunghezza  del  cilin- 
dro col  diametro  delle  bafi  , effer  polfa  come  7 : i j e quello 
col  diametro  della  tromba  girante,  come  iz:i  . Quindi  fegui- 
tando  quefie  ricerche  fondate  fugli  fperimenti  , ad  iliruzione  di- 
ciamo, che  fe  la  forza  movente  contrappolla  alla  macchina  fem- 
piice  farà  la  mano  dell’  Uomo  , per  le  dottrine  meccaniche  , il  ci- 
lindro può  farfi  infino  a palmi  15  colle  bafi  di  diametro  pal- 
mi 2 75  , all’  attorno  della  cui  fuperficie  fi  avvolgerà  una  trom- 
ba di  diametro  once  2 circa  al  più  j e in  quello  cafo  1 acqua 
può  afeendere  infino  a palmi  15  circa  . Se  in  oltre  la  potenza 
adattabile  farà  la  regolar  forza  di  due  Uomini , polfonfi  avanzar 
le  notate  mifure  infino  al  quarto  dippiù  fotto  le  proporzioni  me- 
defime . E finalmente  fe  la  forza  movente  farà  quella  del  giu- 
mento , o pur  dell’acqua  corrente,  potrà  farfi  il  cilindro  di  lun- 
ghezza infino  a palmi  30  , col  diametro  di  palmi  4 7 , e la 
canna  girante , o pur  le  due  canne  giranti  , di  diametro  circa 

on- 
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once  4 al  più;  in  cafo  l’acqua  afeende  palmi  28  con  fom- 
ma  regolarità  nel  luogo  della  derivazione . 


177.  scolio: 

t/f/i’  inco'vtparaùile  Archimede  firacufano  dobbiamo  la  pubblica» 
^iofte  , in  Magna  Grecia  , Pref.  prim.  Età  dell'  Archi  te  tt. 
idraul.  ) di  sì  famufa  macchina  , che  con  [ingoiar  Scienza  fu  nell' 
Egitto  inventata  ^ Qjejìa  fen^a  dubbio  è un  gloriofo  parto  del  fubli- 
me  talento  del  fuo  ignoto  ricercatore  \ e l'  ammirabile  (opra  di  ogni 
Oltre  //  è ^ la  poca  for^a  che  vi  fi  richiede  nella  continua^ion 
del  movimento  , la  piccola  confricazione  nell' efertizio , e la  facilità  di 
eodruirla , adattarla^  e confervarla  a riceverne  l'effetto^  e coll'  effet» 
to  una  quantità  piucchè  prodigiofa  di  acqua  continuamente  fiuente  al 
premeàitato  [ine . 

178. 

Dalla  floria  ricaviamo  ^ che  gli  Egiziani  di  quefla  macchina 
fi  avvalfero  , ne'  tempi  di  poco  appreffo  a quelli  che  la  colonia  fuv» 
vi  Jìabtlita  , affin  di  trarne  i neceffarj  prodotti  col  maneggio  dell* 
acque  nthache  , induflriofamente  derivate  fui  terreno  • e che  la  ticer» 
ca  fegvl  la  necejfità  fperimentata  da'  Coloni  nella  Regione  * in  davo 
quaft  mai  vi  piove  . Per  le  [effe  ragioni  Je  ne  è fuccejpvamente 
confervato  /’  ufo  , Jìccome  anche  in  oggi  al  dir  de'  più  accreditati 
via  ‘giatori  in  piti  luoghi  (e  ne  avvalgono  agli  efercizj  di  agricoltUm, 
ra  • derivando  con  effe  immenfì  corpi  dì  acque  da'  laghi  artefatti , 
da'  riieitacoli  pubblici , e privati , e dà  canali  derivatorj  , onde  av- 
valer jene  ne  tempi  appreffo  alla  periodica  inondazione . 

§.  179.  A V V E R T. 

Di  tali  macchine  pofliam  noi  avvalercene  a molti  ufi  • ciob 
a dire,  a votar  laghi  di  ogni  genere^  Tempre  che  le  acque  fieno 
ftagnanri  • e ad  efirarre  le  acque  de’ fiumi  per  farle  afccnderc  fopra 
de’  terreni  coltivabili,  affin  di  confeguirne  il  benefizio  della  prò» 
duzion  de’  terreni  naturalmente  , o artifirialmente  ariditi  * c 
così  renderli  adatti  al  pafcolo , alla  feminazione  , o a qualfivo- 
glia  altro  efercizio  vantaggiofo  per  la  vita  Civile,  c per  l’AgrU 
coltura . 


Tom.  II, 
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Lib.IV’.  Ifiìtuyonì 


CAP.  Vili. 

Delle  cognizioni  generali  per  1*  applu 
cazion  delle  potenze  a generare  , 
e foftenere  il  moto  delle  mac- 
chine idrotecniche  ; e 
delle  ruote  idrau- 
liche moventi . 

SEZIONE  I. 

Idea  generale  delle  potenze  affegnabili  alle 
macchine  idrauliche. 

i8o.  D E F I N I Z. 

Potenza  è quell’  abilità  di  qualunque  natura  , o 
quella  ragionevole  forza  animata,  o inanimata,  che  fi 
alTegna  ad  una  tal  macchina  ; col  mezzo  della  quale 
ella  tende  al  moto,  o che  in  atto  lo  produca,  o che 

10  regga . 

' ' D E F r N r Z. 

Se  r aflegnata  forza  muove  la  macchina,  ella  co- 
munemente nominafi  Potenza  movente  ; e fé  ne  regge 

11  moto  , dicefi  Potenza  fojìenente  . In  oltre  le  1’  atle- 
gnata  forza  vogliam  riguardarla  nell’  origine  del  mo- 

P^o  dirli  Potenza  ajjbluta  ; e fe  la  riguarderenip 
ne  rapporti  co  componenti  una  tal  coordinata  macchi- 
na, pu5  dirli  PoteiiT^a  relativa  . 


182. 
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§.  182.  A V V E R T. 

Le  potenze  aflblute  che  ofTerviamo  poteiTi,  ne’ cafì  diverfi  , 
aflTegnare  alle  macchine  idrauliche,  non  men  lemplici  , che  com. 
porte  , dipendono  dalle  naturali  ricerche  , dall’  indurtria  umana 
fatte  l’ulle  leggi  ftabilite  nell’Ordine  immenfo  ; e le  potenze  re- 
lative dipendono  dalle  combinazioni  delle  diveiTe  parti  meccani- 
che , che  le  coordinano  ; onde  ne  fegua  colla  coftruzione  1’  ob« 
bietto,  e coll’ efercizio  il  fine.  Le  prime  l'on  quelle  ftefle  , che 
la  Natura  ha  preffifle  ; cioè  a dire  , la  forza  dell’  Uomo  , la 
forza  del  Giumento,  adatte  ad  imprimerle  giurta  le  leggi  della 
Meccanica;  e la  forza  dell’acqua  corrente  , o precipitofamcnte 
cadente,  che  è,  nel  cafo  nortro , calcolabile  nel  fuo  momento  , 
dalla  quantità  minima  della  materia  fluida  , e dalla  velocità  ; 
ficcome  altrove  già  dimortrammo  ( Lib.  i 280  e feg.  ).  Le 
feconde  poi  fon  prefifle  dalla  varia  coordinazione,  e compofizione 
degli  ordigni  meccanici  , a feconda  delle  ricerche  fatte  dall’  in- 
durtria umana  ; delle  quali  ne  diremo  generalmente  in  avanti 
quanto  conviene  in  querte  Irtituzioni  architettoniche  idrauliche  , 
fupponendo  l’ingegnofo  Leggittore  verfatiflimo  nelle  dottrine  del- 
la Meccanica  generale. 

Quindi  è che  ancorché  per  le  cofe  avvertite  , non  forte  i« 
querte  Irtituzioni  aflblutamente  ncceffaria  la  dirtinzione  delle  diverfe 
modificazioni  della  potenza  applicabile  alle  macchine;  pur  tutta- 
volta  (limammo  convenevole  ricordarle  a’  Giovani  (ludiofi  per 
l’ufo  che  ne  facciamo  nell’Architettura  univcrfale . 

§.184.  D E F I N I Z. 

Potenza  fpingente  è quella  tal  modificazione  di 
forza  , che  tende  a muovere  una  macchina  per  la  li- 
nea della  direzione  oppofta  al  luogo  del  movente  . 

185.  D E F I N I Z. 

Potenza  deprimente  è quella  tal  forza  applicata 
dal  movente  alia  macchina  , che  a feconda  della  di- 
rezione tende  al  di  lotto. 


K 2 
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LibAF".  IJììtuxjoni 


i8<5.  D E F I N I Z. 

Potenza  trafcìnanfe  è quella  forza  applicata  alla 
macchina  , che  agifce  a feconda  della  direzione  del 
movente,  olila  che  tende  a feguitare  il  movente, 

§.187.  D E F r N r z. 

Potenza  alzante  è quella  forza  applicata  dal  mo- 
vente alla  macchina,  colla  quale  il  mobile  lì  fa  aiceii- 
dere . 

§,188.  D E F I N I Z. 

Potenza  JHvante  è quella  forza  , colla  quale  il 
mobile  è Ipinto  innanzi  da’  piedi  del  movente , col 
mezzo  di  qualche  ordigno . 

%.  189.  D E F r N I Z. 

Potenza  verjatile  è quella  forza  applicata  fempre 
in  un  luogo  , colla  quale  muovelì  la  macchina  per  la 
circonferenza  di  un  circolo . 

ipo.  OSSERVA  Z. 

Sulle  modijìcazioìii  delle  dejinite  potenze . 

Quelle  definite  modificazioni , della  potenza  adattabile  alle 
macchine  idrauliche  , generalmente  dipendono  dalle  cognizioni  ele- 
mentari delle  dottrine  meccaniche  , e fi  unifeono  in  molti  cafi 
per  confeguirne  gli  effetti  regolari  , non  meno  alla  generazion 
del  moto,  che  alla  fucceffiva  fua  durazione.  Quindi  ad  iflruzio- 
ne  offerviamo,  che  fe  un  etimeiro  s’immagini  verticalmente  pollo 
col  fuo  affé  fiabile  in  effo  , e verfatile  nella  corrifpondente  ma- 
dre^ in  cui  flavi  adattata  una /ev<T,  in  fito  comodo  di  fua  altez- 
za , e fe  immagineremo  una  tal  forza  fpinger  la  leva  attorno 
alla  fuperficie  cilindrica:  in  quello  cafo  è manifello  , che  3 ne- 
randofi  il  moto  alla  macchina  , il  cilindro  ( Lib.  4 §.  180  ) 

ver. 
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vcrfer^  in  gii'o  coi  ioo  affé  ; e continuando  ad  agir  la  forza  , ne 
farà  fuccelfivamente  l'oftenuto  il  movimento  per  la  circonferenza 
di  un  circolo  . 

191.  C O R O L L. 

Dunque  fé  immagineremo  porfi  un  Uomo  colle  mani  alla 
leva, e che  la  Ipinga  continuamente  • in  conleguenza  camminando 
egli  colla  ftefla  direzione  in  giro  , deferive  in  atto  la  circonfe- 
renza di  un  circolo  ; per  cui  f Lib.  4 184  , 189  ) colla 

foiza  fpingente  genera  il  moto  alla  macchina  , e colla  verfatile 
lo  regge,  e continua. 


T92.  C O R O L L. 

E perchè  alla  leva  così  idfpofla  fi  può  adattar  ben  anche 
la  forza  del  giumento,  coll’  ajuto  degli  ordigni  corrifpondenti  ^ 
onde  il  mobile  feguiri  nell’  azione  il  movente  ‘ perciò  ( Lib.  4 
18Ò,  189  ) nel  modo  (lefìTo  colle  potenze  rralcinante , c ver- 
fatile  farà  moffo  il  cilindro  in  giro  col  fuo  affé  . 


C O R O L L. 

Nel  modo  fteffo  fe  immaginiamo  un  Uomo  adattarfi  tal- 
mente al  moto,  che  nell’azione  il  mobile  feguiti  il  movente  * 
in  corfeguenza  f preced.  ) il  cilindro  parimente  colla  poten- 
za trafcinante  farà  moffo  in  giro  coll’  affé  . 

194.  C O R O L L. 

Quindi  è manifedo  , che  fe  al  piede  del  cilindro  vertical- 
mente eretto  farà  poffa  una  ruota  orizzontale  , coftrutta  colle 
dottrine  meccaniche  a produrre  , e fodenere  il  moro  alla  mac- 
china colla  forza  dell’acqua  : perchè  nello  fcientifico  della  im- 
maginata ruota,  per  le  dettrme  meccaniche  ^ vi  fi  confiderano  tanti 
poffibili  raggi,  come  altrettante  leve  pnde  neldavvifato  cilindro, 
che  ne  è il  fi  degno;  perciò  dalla  potenza  verfatile  orizzontal- 
mente, per  le  cole  enervate  , ne  feguiià  il  moto  del  cilindro  in 
giro  col  fuo  affé . 

19^  A V V E R T. 

Quede  modificazio.ni  della  Poren^a  regolarmente  fi  adattano 
alle  Caline  idramitbe  y c alla  Tromba  girante  per  originare,  c fo- 

fte* 
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fienete  il  moto  a tali  macchine  ; ed  avvertiamo  ; poterfi  ben 
acconciamente  difporre  alle  Trombe  vette  ^ coll’ ajuto  de’  compe- 
tenti ordigni  meccanici,  onde  fia  riportato,  agumentato  , o di- 
minuito con  regolarità  , a confeguirne  un  corrifpondente  effetto  . 

igó.  OSSERV  AZ.  Tav. Fig.^o, 

Sulla  potenza  verfatile  verticalmente  . . , 

Ponghiamo  il  cilindro  orizzontale  AB  , e confìderiamolo 
verfatile  : fe  al  termine  del  fuo  affé  C vi  fia  adattato  un  ma- 
nubrio rettangolo  CDEF  , o altrimente  curvato  in  arco  GHf, 
ed  indi  un  Uomo  fenza  punto  muoverfi  dal  fuo  luogo  me- 
narne in  giro  il  manico;  olTerviamo  che  egli  ddciive  una  fem- 
pre  continuata  circonferenza  attorno  airaffe  C ; ed  in  confeguen- 
za  quefta  macchina  ( Lib.  4 i8p  ) verrà  mofla  , e foftenuta 
nel  movimento  colla  potenza  verfatile  verticalmente  . 

197.  C O R O L L. 

Datalchè  fe  all’  altro  termine  dell’  affé  G fi  difponga  altro 
fimile  , ed  egual  manubrio  affinchè  fi  agiti  con  doppia  forza  , 
in  confeguenza  i manubrj  debbonfi  cofiruire  di  contraria  pofizio» 
ne  ad  agire;  affinchè  ( Lib.  4 185  , 187  ) mentre  un  di 

effii  fi  abbaffa  inverfo  DE  , 1’  altro  s’ inalzi  inverfo  GH  , per  cui 
alternativamente  reggeranno  il  moto  colla  potenza  verfatile,  tra 
le  potenze  deprimente,  ed  alzante. 

ip8.  C O R O L L. 

Dunque  fe  nel  luogo  del  manubrio;  cioè  a dire,  al  proprio 
affé  del  cilindro  , vi  farà  adattata  verticalmente  una  delle  ruote 
idrauliche  moventi;  ( che  a fuo  luogo  diremo  } in  confeguenza 
il  cilindro  col  fuo  affé  farà  moflb  colla  potenza  verfatile  Tempre 
paralello  all’orizzonte. 

§.  igp.  A V V E R T. 

Q_uefic  fpiegate  modificazioni  fi  adattano  con  regolarità  a 
tutte  le  macchine  idrauliche,  che  ne’ paflati  Gap.  dicemmo. 
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ZOO.  OSSERV  AZ.  Tav.^. 

Sulla,  potenza  ftivante  . 

Colla  potenza  ftivante  oflerviamo  muoverli  i cilindri  oriz. 
zontali  in  giro  co’ proprj  affi,  eia  maniera  ordinaria  colla  quale 
tal  forza  li  comunica,  c nc  foftiene  il  moto  fi  è,  la  coftruzione 
di  una  ruota  cilindrica  vacua  CDEF  ftabilmente  adattata  nel 
cilindro  AB,  e di  ampiezza  il  tamburo  GF  talmente,  che  uno 
o più  Uomini  polfan  comodamente  ftarvi , e muovefi  per  la  fu- 
perficic  concava  del  tamburo  . Quella  ruota  movente  aver  dee 
nella  fuperficie  concava  GF  una  quantità  regolare  di  gradetti 
egualmente  polli , col  mezzo  de’quali  1’  Uomo  calcando  la  fuper- 
ficìe  concava  del  tamburo,  c gravitando  ne’termuii  delle  imma- 
ginabili leve  , muove  la  macchina  in  giro  col  cilindro  j ed  in 
conlcguenza  ( Lib.  4 i88  ) ne  produce  , e foftiene  il 

inoto  colla  forza  ftivante . 

201.  A V V E R T. 

Tali  ruote  moventi  fi  applicano  comunemente  a dìvcrfe 
macchine  idrauliche  , e più  regolarmente  alle  ruote  idrauliche 
afcendenti , e dilcendenti,  ficcome  dicemmo  ne’Cap.  preced  , cd 
anche  al  meccanifmo  di  efcavare  i fondi  de’  Porti  , de’  Moli  , 
de’ Laghi , ec.  • ma  convien  avvertire  , che  la  continuazion  del 
moto  fucceffivo  , non  corrifponde  eguabilmente  alla  regn'arità 
dell’  azione  * a cagion  della  connaturale  fvogliatezza  dell’  Uo- 
mo che  l’agita  , e della  fua  laftezza  , che  rifulta  dal  continuo 
cfercizio  , che  egli  praticar  dee  a fucceffivamente  follenerla . 


8o 
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i02.  OSSERV  AZ.  Tav.’^.Fìff.^z', 

Colla  medejìma  potenza  Jìivante  offervìamo  in  moU 
ti  cafì  muoverjì  un  cilindro  obòliquo  col  fuo 
^ ajfc  AB  , fe  al  medcfimo  adattcraro  la. 
ruota  CD  retta  JulV  affé  del  cilin- 
dro , e tutta  la  coordinazione 
AB  comodamente  inclina' 
tei  J'uir  orizzonte  „ 

Quefla  ruota  aver  aee  nella  circonferenza  EFDG  ordinati 
un  dato  nuinero  di  denti  per  ranportar  con  efTì  il  moto  alla 
macchina  J e nella  fuperficie  GH  un  regolar  numero  di  gradet- 
ti , fopra  de’quali  TUomo  afcendendoli  ( i8S  preced.  ) muo- 
verà  la  ruota  in  giro,  e con  effo  il  cilindro  AB  ; e perche  la 
divifata  forza  movente  in  quelta  corruzione  , e pofizione  obbli- 
^ui,  viene  riabilita  in  atto  fopra  di  un  piano  inclinato*  perciò, 
gm/ìa  te  legfJt  delle  meccan>chs  , non  operaia  io  1'  applicata  forzi 
coll’intera  fua  poflanza  • perchè  fuperar  dee  l’ oliatolo  del  pia- 
no ànclinato  ^ in  confeguenza  fi  potrà  difporre  la  ruota  col  dia- 
metro maggiore  del  regolare  , relativamente  alle  orizzontali  j 
affinchè  fiipplifca  alla  fa<;ilità  d?U’  azione  la  maggior  diftanzi 
dal  centro  del  moto . 

§.  203,  A V V E R T. 

A que^a  già  offervata  ruota  muovente  di  obbliqua  pofizio- 
nc , vi  fi  può  adattar  la  medefima  forza  flivante  , prodotta  dall* 
andar  del  giumento  ; il  quale  nel  modo  g’à  detto  calcandola 
Tempre  afccndendo  i gradi  pofli  fulla  fupcrfiJe  inclinata  , darà 
origine , e luccefifivamente  fofierrà  il  movimento  della  macchina. 

204.  ... 

Di  quelle  ruote  moventi  orizzontali  , ed  inclinate  vana  ne 
è la  coordinazione,  e la  pofizione  de’denti  , per  rapportare  il  mo- 
to ad  altri  ordigni  meccanici,  onde  ne  fegua  I’  effetto  rej.olare. 
In  taluni  cafi  i denti  fi  adattano  al  termine  della  circonferenza* 
e allora  comunicano  il  moto  a ua  rocchetto  verticale  , o pur 

ad 
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ad  altra  ruota  dentata  orizzontale  . In  altri  cafi  i denti  fi  adat- 
tano al  finir  della  fuperficie  ^ perpendicolari  ad  efla  ; e allora 
comunicano  il  moto  al  rocchetto  orizzontale  , o pur  ad  una  ruo- 
ta dentata  orizzontale  j ma  di  quelle  coltruzioni  , e combinazio-, 
ni  a fuo  luogo  ne  ragioneremo , 

SEZIONE  li. 

l 

Delle  ruote  idrauliche  moventi  le  macchina  ^ 

§.  205.  D E F I N I Z. 

Palmole  , che  volgarmente  diconii  Palette  , fon 
quegli  ordigni  meccanici , polli  nella  circonterenza  , o 
predo  di  ed'a,  delle  ruote  moventi  idrauliche  ; affinchè 
a milura  della  forma,  e polizion  loro  , ricevendo,  le 
percolie  dall’acqua  in  moto,  producano  , e fucceflì- 
vamente  lodengano  il  movimento  delle  macchine . 

^o6.  D E F I N I Z- 

Palmula  a caffetta  è un  ordigno  che  fotto  date 
codruziaai'  , e mdure  è congegnato  angolarmente  con 
due  piani  inclinati  nella  circonferenza  delle  ruote  mo- 
venti; alfìnchè  percolla  dall’acqua  in  moto,  produca, 
e fodeuga  il  movimento  nella  macchina  , non  meno 
colla  percolTa  , che  col  ritener  momentaneamente'  un 
volume  di  acqua  dentro  di  ella . 

207.  D E F I N I Z. 

Palmole  paralellogramme  fon  tutte  quelle  , che  fi 
pongono  contigue  alla  circonferenza  delle  ruote  mo- 
venti  idrauliche  , e fon  congegnate  in  ella  a feconda 
della  direzion  de’  raggi  ; affin  di  ricevere  la  fola  per- 
coifa  dalle  acque  in  moto  , e così  generare  , e fofie- 
nere  il  movimento  nella  maccfiina  . 


TtmJL 


L 


8a  • 


LìhJV,  IJììtuyont 


10^.  D E F I N r Z. 

Ruote  moventi  idrauliche  fon  tutte  quelle  macelli- 
ne fornite  di  palmule  , che  fi  coordinano  attorno  a un 
cilindro,  con  gli  affi  mobili,  o filli  nelle  corrifpondenti 
madri  ; le  quali  in  ogni  pofìzione  movonfi  colla  forza 
dell’  acqua  Icorrente  , o precipitofamente  cadente  da 
un  dato  luogo  , per  cui  agilcono  colle  potenze  fpin- 
gente,  e veriatile. 

%.  log.  D E F T N I Z. 

Se  la  pofizion  di  quelte  ruote  è ad  angoli  retti 
fui  noftro  orizzonte;  elleno  dìconfi  Ruote  verticali.  E 
fc  la  pofizion  di  elfe  è paralella  col  nollro  orizzonte, 
diconfi  Ruote  orizzontali* 

%.  210.  B E F I N T Z. 

In  oltre  le  elleno  ricevono  l’acqua  nella  palmula 
fuperiore  all’  afle  prefiTo  il  vertice  onde  muovonfi 
da  lopra  in  fiotto;  tali  ruote  idrauliche  moventi)  dicon- 
fi Verticali  dirette  . E fie  ricevon  1’  acqua  nella  parte 
laterale  ; cioè  a dire  apprello  al  diametro  orizzontale, 
onde  fi  muovono  da  lotto  in  fiopra  ; tali  ruote  idrau- 
liche moventi  diconfi  Verticali  retrograde^ 

2ir.  O S S E R V A Z.  Tav.6. 

•Sulla  forma  delle  ruote  verticali  dirette  , 
e retrograde  . 

Le  definite  ruote  verticali  dirette  , e retrograde  adattabili 
«Ila  potenza  fpingente,  c verfatile  dell’acqua  cadente  , le  ofTer- 
viamo  di  più,  e diverfe  maniere  formate  ; affin  di  confcguirnc 
un  effetto  ragionevole  , ben  però  corrifpondente  a’ rapporti  col 
momento  acquifiato  dall’acqua  in  fine  delia  precipitofa  caduta, 
c coir  azione  a cui  la  macchina  idraulica  è defiinata  . Elleno 

coor- 
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coor<Uoanfi  ( Fig.53  ) colle  palette  angolari  DX  ( 206  pre- 

ced:  ),  modificate  in  forma  di  cafietre  ftabìli  fra  i due  lembi  , 
che  rerrninatamcnte  prefiggono  la  faccia  coronale  della  ruota  * e 
tal  modificazione  è di  diverfa  ftruttura  ne’  varj  cafi  , per  cui 
fondafi  lulia  fpiritofa  prudenza  architettonica  de’Direttori , onde 
confeguirne  gli  effetti  al  più  poflibjle  vantaggiofi  della  feientifi- 
ca  determinazione.  Tutte  quefte  ruote  però  fi  dirigono  con  tale 
avvedutezza  , che  ricevano  nelle  cavità  angolari  DO  le  acque 
cadenti  • per  cui  non  meno  fi  muovano  dall’azion  della  percof. 
fa  , che  ajutate  dalla  gravità  aflbluta  dell’  acqua  medelima  , mo- 
mentaneamente trattenuta  nelle  luccedenti  XX  . Quindi  dunque 
offerviamo  , che  la  forma  , e la  pofizione  di  fiffatti  ordigni 
forge  dall’  opportunità  delle  circofianze  univerfali  della  macchi- 
na ne’ cafi  diverfi  , e dalla  caduta  dell’  acqua  nel  luogo  dell* 
azione  • per  cui  adattar  foglìonfi  dirette  come  in  DX  ) e re- 
trograde ( Fig.  55  ) come  in  EH, 


§.  212.  Tav.y.  57. 

Le  rimanenti  ruote  verticali  colle  palmole  paralellogramme, 
che  fimilmente  fi  adattano  al  difeorrimento  de’ fiumi,  o alle  ac- 
que precipitofamente  cadenti  , hanno  gli  ordigni  contigui  alla 
circonferenza  ADC  di  effe  , e fon  diretti  dalla  continuazion 
de’ raggi  normali.  In  più  cafi  tali  palette  fono  aperte,  ed  in  al- 
tri racchiufe  fra  lembi  falla  faccia  coronale  della  ruota . Si  adat- 
tano tali  macchine  moventi  alla  percoffa  dalle  acque  in  moto  , 
non  meno  in  canali  architettati  , che  al  difeorrimento  naturale 
de’ fiumi;  e tutte  quelle  ruote  generalmente  fi  pongono  retrogra- 
de, a cagionchè  fon  mofie  ( 210  preced.  ) da  fotto  in  fopra 

nella  continua  azione  per  l’ effetto. 


213.  OSSERVA  Z.  Tav.j.  T/^.58,  5<7« 

Sulle  ruote  idrauliche  orizzontali . 

Tn  punto  alle  ruote  moventi  idrauliche  orizzontali  BC,  FH 
olTerviamo  , che  le  palmule  LL  fon  tutte  angolari  , o sferiche 
fc&ve,  aperte  (opra  della  fuperficie  , e in  ella  congegnate  . In 
quelli  ordigni  opera  la  percolTa  dall’acqua  precipitofamente  cadente 
da  un  dato  luogo , onde  fon  fili  fpinti  nell’  azione  per  la  pofi- 

L & zio- 
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zione  vantaggiofa  delle  palmule,  in  ogni  cafo  talmente  contrap-' 
porte  a’ momenti  veloci  , che  il  movimento  generato  , fi  forten- 
ghi  colla  direzione  KL , retta  dalla  potenza  fpingente  attorno 
del  centro  L delle  porte  palmule  j da  cui  ne  Tegue , colla  rorri- 
fpondente  pofizione  , la  fucceffiva  azione,  e il  vantaggiofo  effetto. 

ai4.  C O R O L L. 

E perchè  altrove  dimortrammo,  che  tutt’  i gravi  per  leggt 
di  Natura  ( Lib.  i 67  ) di  tanto  tendono  inverfo  del  cen- 
tro comune  , di  quanto  al  medefimo  potranno  accortarfi  • perciò 
il  luogo  laddove  collocar  debbonfi  le  ruote  moventi  idrauliche  , 
cfler  dee  più  apprortimato  al  centro  comune , che  non  è il  luo- 
go della  potenza  aflbluta  ; cioè  a dire , il  luogo  daddove  l’acqua 
•vien  derivata  per  l’azione-. 

'§.21^  C'OROLL. 

Quindi  è manifcrto  in  Architettura  idraulica  ( Lib.  i 
50  ) , che  le  acque  correnti  acciochè  fi  fcarichino  in  un  vantag. 
gioio  tempo  con  regolarità  corrifpondente  all’  obbietto  , e al  fi- 
ne  ( Lib.  i '§.  2 , 4 ) i debbono  fluire  dalle  proprie  ori- 
gini , o da’  luoghi  daddove  adattatamente  fi  dirigono  , con  un 
meditato  regolar  declivio,  irifino  al  termine  del  difcorrimento  j 
( che  a fuo  luogo,  guidati  dalla  Iperienza,  adirtruzione  diremo  ) 
affinchè  le  quantità  veloci  di  effe  producan  nel  vantaggiofo 
tempo  ; cioè  a dire,  in  un  tal  breve  tempo  regolare*  il  deter- 
minato effetto  ( Lib.  i §.  '^32,  339  ) , o nel  naturai  difcor- 
rimento  , o dirette  colle  precipitofe  cadute  a generare  quella 
forza  , che  all’  obbietto  , g al  fine  è correlativa  3 ed  indi  col 
momento  fucceffivo  fortenerne  il  moto  ('Lib.  i 
'bilmente  accelerato. 

2t'^.  'C  O R G L *L. 

Dunque  premeffa  la  condotta  di  una  tale  acqua  , in  quan- 
tità proporzionale  ad  una  , o a più  macchine  : fe  vogliafi  il 
corpo  fluente  adoperarfi  nel  difcorrimento  naturale  ; col  folo  ra- 
gionevole  declivio,  colla  coordinazion  corrifpondente  degli  ordi- 
gni , e colla  contrapp&fizion  delle  ruote  moventi  idrauliche  alla 
quantità  veloce  dell’acqua,  fe  ne  confeguirà  l’ effetto . E fe  vo- 
gliafi alterarne  lo  flato  , difponeadola  con  precipitofa  caduta  ; 
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-dcefi  dirigere  in  edifizj  , ec.  adattati  al  fine  , onde 
.r  effetto',  ficcome  a fuo  luogo  diremo. 


8s 

confeguime 


§.  217.  C O R O L L.  . 

Da  quanto  fin  qui  ragionammo  , neceffanamente  ne  fegue 
in  Ogni  coordinazione  di  qualunque  macchina,  o edifizio  idraulici, 
il  dover  meditatamente  ditaminare,  con  piucchè  approffimato  cal- 
colo., il  valor  delle  forze  agente  , e refiftente  .*  cioè  a dire  , il 
momento  dell*  acqua  percuotente  nel  luogo  della  comunicazione.; 
c il  quanto  dell’intero  obbietto  nelle  fue  parti  , e delle  parti 
per  lo  tutto,  nel  luogo  della  contrappofizione  ; onde  con  tali 
dati  tecnicoidraulici  , e col  confronto  di  efii  ottenerne  un  qua- 
fi  dimoOrato  fine  alla  corrifpondenza  dell’  azione  , e alla  rego- 
larità dell’  effetto  ; per  cui  qui  premettiamo  . 


V 218.  D E F I N T Z. 

Dafo  idraulico  della  forza  0 potenza  'iniziale  di- 
ciamo nelle  acque  cadenti  , 0 difcorrenti  quella  quan- 
tità minima  di  acqua,  che  dall’orizzonte  vero,  in  un 
determinato  tempo  , puoi  difcorrere  un  tale  -rpazio 
ilimativo  e lo  iklso  al  contrario . 

f 

§.  219.  C O R O L L. 

Dunque  al  termine  di  quello  luogo  , cioè  dall’  equilibrio 
naturale,  coincide  il  vertice  di  qualunque  parabola  ( Lib.  i §. 
317  ),  che  fogliamo  apólicare  , per  la  difamina  delle  quantità 
delle  acque  cadenti  , o fluenti  in  un  determinato  ternpo  g ertal 
ricercato  quanto  di  potenza  , .è  primo  né’ ^calcoli. 

220.  D E F I N I Z. 

Dato  della  forza  movente  diciamo  queU’appro’lima- 
to  valore  del  quanto  di  acqua  véloce  , corrifpcndeu» 
te  al  luogo  delia  .comunicazione  della  terza. 


ZZI.  C O R O L L. 

Sicché  ( Lib.  I 317  ) coincidendo  quefio  luogo  preffq 

della  bafe  dell’ applicata  parabola  ( rip  preced.  );  col  di  *ei 


rnez- 
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m“zZQ  ci  fi  prefigge  il  momento  della  quantltJl  di  acqua  o ca« 
dente  , o difcorrente  in  un  dato  tempo  , che  nel  luogo  della 
eomunicazlone  fopra  delle  ruote  moventi  fi  genera  , e foftiene 
per  U quantità  dd  moto^  adatto  al  fine  utile  della  macchina. 

2ZZ.  D E F I N I Z. 

Dato  della  forza  refìftente  diciamo  quell’  approtlì- 
mato  valore  delle  calcolate  gravità  , e alfezioni  tecai- 
che  di  ogni  macchina  nel  fuo  genere . 

12^.  C O R O L L. 

Dunque  da’  pefi  alfoluti  , o relativi  ^ a mifura  dell’  azio- 
ne , c de’  rapporti  colle  affezioni  , piu  e più  pofTibili  a di- 
faminarfi  * delle  qualità  delle  materie  y qualità  de’  lavori  , c 
quantità  delle  frizioni  in  generale  , ci  fi  prefigge  il  oaro  della 
forza  refillente  , nel  luogo  della  contrappofizione  alla  forza  mo- 
vente . 

224.  p E F I N I Z. 

Equilibrio  della  coordinazione  diciamo  quello  flato 
dalla  macchina  , e dell’  attività  dell’  acqua  , in  cui 
le  contrappofle  forze  movente  , e refìftente  fono  in 
equilibrio , 

225.  C O R O L L. 

In  quello  fiato  ogni  macchina  meccanicoidraulica  contrap- 
pofia  alla  forza  movente  ; perchè  colla  potenza  di  refifiere  1’  e- 
guaglia  * in  confeguenza  non  affolve  1’  azione  , cd  è vacua  di 
effetto , 

§.  225.  D E F r N I Z. 

Effetto  della  coordinazione  diciamo  lo  flato  di  qua- 
lunque macchina  , diretta  nell’  azione  a confeguirne 
un  fine  utile. 
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2Z7.  ' C O R O L L. 

Allorché  contrappofte  le  definite  forze  , di  tanto  fupera  !a 
movente  alla  rcliftente  , di  quanto  tolta  la  macchina  dall’ equili- 
brio, rifolve  l’effetto  regolare  al  fine  della  coordinazione  j quello 
( preced-  ) è lo  fiato  che  fi  difamina  cogli  approffimati  cal- 

coli , affin  di  fiabilirne  la  caufa  per  1’  effetto  • cioè  a dire  , il 
valore  della  forza  relìftente,  al  confronto  del  valore  colla  forza 
movente, 

228.  C O R O L L, 

E da  tutto  ciò  è chiaro  , che  ogni  Architetto  prima  di 
ogni  altra  preparaz’one  delle  cofe  corrilpondenti  alle  macchine  , 
ed  agli  ed  fizj  per  effe,  dee  coll’ufo  de’ mezzi  architettonici  for- 
ir  are  efatra  piat.ta  dt’fiti  e de’luoghi  ^ diligente  e corretta  livel- 
lazione di  effi  , e fpezialmente  de’  prefcelti  , ersi  alla  condotta 
delle  acque  correnti  , che  alla  tnutazion  dello  fiato  in  precipi- 
tofe  cadute  • indi  dìiaminando  con  reiterate  fperienze  le  fezioni 
veloci  in  un  dato  tempo  , prefiggere  con  ragionato  calcolo  , al 
più  poffibilc  approfiimato  , il  valnr  de’  dati  meccanicoidraulici 
oflìen  delle  forze  agenti,  e rehfienti  delle  acque,  e delle  macchi- 
ne, per  ottenerne  un  determinato  regolare  effetto. 

SEZIONE  IH. 

Deir  ufo  ^ e cojìtuztone  delle  ruote  ir, eventi  ver- 
ticali colle  a Insule  a c affetta  . 

%.  229.  O S S E R V A Z. 

^ulla  pofzione  delle  ruote  idrauliche  verticali, 

€ Juir  ufo  di  effe. 

Già  dimofirammo  ( Lib.  i ttip,  220  , 22t  ) che  la 
quantità  del  moto  delle  acque  forge  , ed  aver  deefi,  dalla  quan- 
tità minifna  della  materia  , e dalla  velocità  difamipata  m ua 
determinato  tempo  : in  confeguenza  oflerviamo  nelle  macchine 

moife  dalle  definite  ruote , che  a produrre  , colla  potenza  adat- 
ta- 
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tata  , il  moto  proporzionato  , e a reggerlo  equabilmente  accelc* 
rato  , deefi  confiderar^ ;la'  fezione  dell’acqua  nel  luogo  deli’azio- 
( Lib.  i §.  z8o  , e,  feg.  ) , e la  velocità  acquilVata  in  fine 
della  precipitofa  caduta  j onde  il  corpo  fluido  così  trino  dimenfo 
abbia  relazione  colla  macchina  , e coll’effetto’.  Da  ciò  ne  leoup- 
guidati  dalla  fperienia  , che  le  per  certe  date  macchine  il  va- 
lor  del  declivio  , offa  1’  altezza  retta  della  caduta  ^ farà  di 
quantità  mediocre,  e per  la  pofizion  del  luogo  la  ruota  moven- 
te non  potrà  eccedere  l’altezza  di  palmi  I2,  o 14  , ed'  infino 
a'  1(5  , e la  lezion  veloce  di  non  grande  quantità  • in  que- 
lli, e in  altri  cali,  limiili.,  riguardando  il  vantaggiofo  effetto,  le 
ruote  moventi  verticali  ( Lib.  4 §.  Zìi  ) colle  palmule  a caf- 
fetta  fi  coflruifcono , e pongono  dirette  . E tale  ne  è 1’  ufo  più 
regolare  . Ma  fe  il  declivio,  farà  ragionevolmente  fimile  , e la 
polizion  del  luogo  non  corrifpondente  all’  altezza  del  diametro 
prefiffo  alla  ruota,  ma  al  lemidiametro  di  cffa:in  tal  calo,  pro- 
porzionando la  macchina  col  diverlo  fine  a cui  fu  ideata  , do» 
vendo  ricevere  1’  acqua  per  una  più  fpaziofa  fezion  veloce  ; ta- 
li ruote  verticali  poffonfi  co.firuire  , e porre  retrograde,  a fecon- 
da delle  combinazioni  arcbJtettoniche  fatte  fulla  pofizione  de’ 
luoghi  dati  ► 

. . . . . r 

Dicemmo  che  le  ruote  moventi  idrauliche  verticali  , fierr 
dirette  , fien  retrograde  , fon  coordinate  di  palmule  in  forma  di 
caffette  angolari*  quelle,  gìufla  la  fperìen^a  , le  offerviamo  in- 
clinate fulla  circonferenza  ultima  della  ruota , e furon  così  ricer- 
cate per  adattarle  al  momento  di  una  tal  quantità  di  acqua  in 
moto  , che,  in  un  dato  iito  , il  fuo  declivio  naturale  mutar  fi 
poteffe,  architettonicamente,  in  precipitofa  caduta  , derivandola 
nel  prefUTo  luogo  dell’ azione  per  un  femplice  canale  , fenz’  altra 
coflr;>zione  di  edificj . Quindi  è avvifo  , che  il  meccanifmo  per 
l’ufo  di  effe  ( Lib.  4 2ti  ) confifle  , non  meno  nella  de- 
terminazion  della  forma  delle  inclinate  palmule  , che  in.  iftabi- 
lire  con  prudente  meditazione  il  luogo  di  effe  fulla  luperficie 
della  ruota  * affinchè  ne  fegua  dall’  applicazione  della  potenza 
generante  , e foftenente  il  moto  Tèffetto  fucceflìvo  , diretto  dal- 
le percoffe , e dalla  gravità  del  corpo  fluido  momentaneamente: 
ritenuto  nelle  forme  delle  palmule  giranti  colla  ruota . 

Ì13U 
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§.231.  O S S E R V A Z. 

Sulla  coordinazione  de  canali , e loro  ’pojì-x.ione 
a generare  il  movimento  delle  ojjervate 
ruote . 

I canali  che  fi  architettano  a condurre  1’  acqua  dal  luogo 
del  naturai  dilcorrimento  , infino  al  luogo  in  dove,  mutato  il 
declivio,  conducono  le  acque  colla  precipitofa  caduta  , a per- 
cuotere falle  paimule  delle  divi  fate  ruote  dirette  ; cofiruifcon- 
fi  comunemente  , e regolarmente  di  legname  , meditatamente 
formati  di  figura  piramidale  troncata  , ed  impegolati  per  ogni 
verlo , ponendoli  nel  luogo  con  regolare  declivio  ; cioè  a dire, 
a feconda  della  [pertenxjt  ^ che  fe  l’andamento  farà  lungo, efem^ 
pio  , palmi  100  dal  difcorrimento  naturale  , infino  al  punto 
della  Caduta,  la  regolar  pendenza  efier  dee  di  once  tre  , cioè 
la  quattrocentefima  parte  della  lunghezza  dell’intero  architettato 
canale;  così  lofienuta  dalia  pratica  di  operar  vantaggiofamente; 
affinchè  1’  acqua  per  eflb  non  tropoo  negligentemente  vi  corra  a 
produrne  1’  effetto . 

232.  Tav.6.  F/^.  53- 

Quindi  ciò  pofio , offerviamo  che  le  ruote  moventi  diret- 
te GD  adattabili  al  di  fotto  dell’ architettato  canale  AG  , deb- 
bono effer  talmente  coordinate  , e ' cofirutte  nel  modificato  luo- 
go , che  l’acqua  cadente  percuota , quafi  , nella  feconda  inclinata 
palmula  X,  dopo  la  OD  porta  nella  direzion  del  diametro  verti- 
cale 0«.E  : e che  rifoluta  dall’azione,  l’acqua  IL  porta  fui  fon- 
do L , a!  di  fotto  della  ruota  DG  , non  aflbrbifca  qualche 
parte  della  fuperficie  di  erta;  per  cui  ne  ritardi  il  moto  acqui- 
ftato  , ed  in  confeguenza  fortenuto  dalla  macchina. 

§.233.  Tav.6.  Fìg,s^.  ^ ^ 

Le  ruote  retrograde  AC  adattabili  agli  ordinati  canali  deb- 
bono cortruirfi  ben  anche  talmente  corrifpondenti  ad  erti  , e al 
luogo  dell’  azione  , che  1’  acqua  cadente  dal  termine  E del  pia- 
no inclinato, percuota  a un  di  pretTo  nella  feconda  palmula  FI, 
dopo  quella  porta  nella  direzione  DE  del  diametro  orizzontale  : 
Tom.ll.  hdi  e che 
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c che  r acqua  LK  caduta  fui  fondo  K,  non  aflbrblfca  la  fuper* 
fide  cilindrica  della  ruota*  ficcome  già  dicemmo. 

§.  254*  C O R O L L. 

Dunque  nelle  ruote  muoventi  verticali  dirette  ( iqa 
prec.  ) il  diametro  GD  eguagliar  dee  di  tanto  meno  1’  al- 
rezza  retta  BA  dell’  intera  caduta  nel  luogo  dell’  azione,  di 
quanto  è il  declivio  regolare  AN,  già  conceduto  all’acqua  cor- 
rente per  lo  canale  AC,  pm  lo  sfogo  NO  dal  canale  alla  ruo- 
ta , e di  quanto  regolarmente  convien  lafciare  di  necelfario  sfo- 
go Gl  al  di  fotto  della  fuperficie  G di  effa  ; oltre  dell’  altezza 
viva  dell’acqua  IL  efiftenre  nel  fondo;  affinchè  ne  flulfca  libe- 
ramente , e non  generi  refiftenza  al  libero  movimento . 

k.  255.  C o R O L L. 

E per  le  fteffe  ragioni  , nelle  ruote  verticali  retrograde 
adattabili  agli  ordinati  canali , il  femidiametro  di  effe  OC  egua- 
gliar dee  di  tanto  l’altezza  retta  dell’intero  declivio,  di  quan- 
to è r obbliquità  regolare  , come  fopra  conceduta  al  canale  , e 
di  quanto  deefi  lafciar  di  neceffario  sfogo  CL  al  di  fotto  del- 
la fuperficie  C della  ruota  , e più  1’  altezza  dell’  acqua  LK 
caduta  fui  fondo . 

V zq5.  C O R O L L.  ^ 

E perciò,  affinchè  tutta  l’acqua  cadente  da’ canali  architet- 
tati , produca  1’  effetto  intero  fulle  definite  ruote  moventi  , in 
qualunque  pofizione  poffe  ; le  palniule  inclinate  , per  ijperie»x^  f 
{ Lib.  4 2^0  ) effer  debbono  competentemente  maggior» 

della  fezion  dell’  acqua  nel  luogo  della  precipitofa  caduta  . 

237.  A V V E R T. 

Ancorché  non  poffafi  , con  precifion  decifiva  , determinare 
l’ampiezza  delle  palmule  inclinate  per  gli  tanti  cafi  poffibili 
nell’ordine  delle  cofe  ; pur  tuttavplta  guidati  dalle  fperienze  , a 
fola  iflruzione  avvertiamo  la  prefente  approflimazione  . In  tut- 
te le  palmule  delle  ruote  moventi  idrauliche  , applicabili  diret- 
te, e retrograde  , 1’  altezza  retta  della  caffetta  può  farfi  non 
meno  della  decima  , e non  più  della  nona  parte  del  diametro 
deli’  intera  ruota  * fempre  che  elleno  avranno  il  regolar  diame- 
tro 
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fro  da’  palmi  12  infino  a’  14  ; in  cui  le  larghezze  delle  ba- 
fi  ritìlciranno  proporzionate  da’  palmi  2 | infino  a’  palmi 
^ i , a mifura  de’  cafi  vàrj  \ ma  rimettiamo  ogni  determi- 
nazione alla  prudenza  architettonica  del  Profeffore,  ed  agli  fpe- 
rimenti  neceflarj  da  farfi  prima  delle  determinazioni  . 

238.  P R O P O S.  F/^.53,  54. 

Data  /’  altezza  retta  AB  , offia  /’  intero  valor  del 
declivio  , per  l'  achilia  che  nel  luogo  C dee  mutarfi  in 
precipitofa  caduta^  e percuotere  nella  feconda  palmula  X; 
Ji  domanda  cojìruir  la  ruota  movente  diretta  DFGH  per 
adattarji  folto  al  formato  canale  AC . 

Si  determini  ( Lib.  4 231  ) il  diametro  DG  della 

ruota,  facendofi  AB — > AD  — GB  = DG;  e colle  mifure  ridot- 
te , giujìa  le  regole  architettoniche  , fi  delinei  fopra  della  carta 
l’eguale  quantità  fimile  IL  ( Fig.  54  ) . Indi  fatto  centro  in 
M col  femidiametro  MI  fi  deferiva  il  circolo  OINL  , che  efi- 
bilce  l’intera  luperficie  fimile  della  ruota. 

Col  femidiametro  MP  di  tanto  minore  del  femidiametro 
MI  , di  quanto  elfer  dee  la  faccia  coronale  PI  ; cioè  a dire  , 
di  quanto  lì  è flabilita  l’altezza  retta  IP  della  forma  delle  pai- 
mule  j fi  deferiva  il  circolo  PQ_R  . E quelle  concentriche  cir- 
conferenze OINL  , PQ_R  comprendono  la  divifata  fuperficie  co- 
ronale della  ruota  , in  dove  fi  delineeranno  le  palmule  nel  fe- 
guente  modo  . 

L’altezza  retta  delle  palmule  IP  fi  divida  in  tre  eguali 
parti  ne’ punti  S,T,P,  e fatto  centro  in  M,  col  raggio  MT  de- 
fcrivafi  il  circolo  T4812;  il  quale  partito  in  tante  eguali  par- 
ti , in  quante  fono  le  determinate  palmule  , che  per  efemplo 
fien  ló,  li  determinino  i punti  i , 2 , , 4 , 5 , ^ , ec. 

Si  prendan  tre  parti  delle  divifioni  fatte,  per  efemplo  I2,' 

13,  14  , e polla  la  riga  ne’  termini  12,  e 14  , che  compren- 
dono le  due  divifioni  12,  13;  13,14  , menifi  la  retta  12  V , 

che  tagli  la  circonferenza  lONL  nel  punto  V . Ciò  fatto  col 

centro  M fi  delinei  la  parte  del  raggio  Z 14  V,  e riman  difegna- 
ta  la  forma  della  palmula  a calfetta  che  fi  domandava  : in  cui 
la  linea  V 14  addita  la  parte  inclinata  , e la  linea  Z 14 
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rimanente  parte  retta  • ed  in  confeguenza  fe  fi  cfercitcrà  la  fiefla 
lineazione  andando  in  giro  per  gli  divifi  punti , avremo  la  po» 
fizione  uniforme  delle  palmule  nella  data  ruota  . 

Si  rapporti  T intera  già  formata  delineazione  colle  mifure 
comuni  fulla  ruota  reale  , coflruendo  tutte  ie  parti  componen- 
ti di  quefta  di  ottimo  legname  di  rovere  , bene  ftagionato 
a feconda  degl’ infegnamentf  dell’ arte  , onde  rimangan  le  paltnu- 
le  foltanto  aperte  nella  fuperficie  cilindrica  ; ed  indi  per  ogni 
dove  la  coftrutta  ruota  fia  perfettamente  rinterrata  , ed  impego- 
lata per  adattarfi  col  fuo  alfe  nel  luogo  determinato  . 

Da  quella  cofiruzione  ne  legue  ( Fig.  53  ) che  melTa  in 
moto  la  ruota,  dalla  forza  imprelfa  dell’  acqua  piccipitolam .nte 
cadente  dal  luogo  G nella  feconda  palmula  X , quella  , per  le  co- 
fe  dimoftrate  , genera  , e iblliene  il  movimento  di  quella  da 
fopra  in  fotto  ; non  meno  colle  fuccelTive  percolTe  dell’  acqua 
cadente  , che  ajutata  dalla  gravità  de’  volumi  delle  acque  rao. 
mentaneamente  trattenute  nelle  feguenti  palmule  X,X,X  , a 
milura  delle  pofizioni  nel  giro.  Che  E.  da  F. 

C O R O L L.  F/^.  5 5. 

Dalle  dimofirate  cole  è manifello,  che  fe  ( Lib.  4 22^, 

231  , 235  ) 1’  avvifata  collruzione  delle  palmule  ABO  farà  efe- 
guita  all’oppofito  della  prefilfa  colla  Prop.  prec.  • in  confeguen- 
za ne  è formata  la  ruota  idraulica  movente  Perticale  retrograda 
ADEC  colle  palmule  inclinate,  per  cui  adattandofi  lateramentc 
al  canale  E fi  muoverà  colla  forza  verLtile  da  fotto  in  lopra  , 
producendo  nell’azione  effetto  fimile  al  deferitto. 

24Ò.  A V V E R T. 

In  quefie  ruote  verticali  retrograde  colle  palmiule  a caflTet- 
ta  avvertiamo  , che  nell’  azione  perdono,  pct'  la  pofizione , 
molt’ acqua  caduta  dal  canale,  che  dovrebbefi  trattener  momen- 
taneamente pelia  feconda  , e terza  palmula  per  ajutar  colla  gra- 
vità di  efìa  r efercizio  della  ruota  movente  : a cagion  che  nel- 
le avvifate  due  palmule  ben  fearfamente  fe  ne  trattiene  quella 
momentanea  quantità,  che  per  I’  azion  veifitile  è quali  incapa- 
ce di  accrefeere  il  momento  acquifiato  colla  precipitclà  caduta' 
e da  qiefto  polìiam  dire  , che  l’applicazion  di  tali  ruote  ( re- 
mcia  ia  forza  maggiore  dell’  acqua  } riufeir  faole  di  poco  effet- 
to 


Dt  .Architettura  Idraulica  • 


P3 


to  relativamenfc  alle  verticali  dirette  , allorché  le  riguarderemo 
tra  r eguali  circollanze . 

SEZIONE  IV. 


Delti  cofìmzhne  , e dell'  ufo  delle  ruo^.e  moventi 

idrauliche  verticali  colle  palmule paralellogranime  . 

241.  P R O P O S.  Tav.6.  Fig.^6. 

Co,d'UÌr  le  ruote  verticali  retrograde  colle  palette 
paralellogramme . 

Dato  il  diametro  AC  della  futura  ruota  , cogli  elementi 
della  Prop.  preced. , dividafi  il  diametro  AC  in  due  eguali  par- 
ti in  I,  e fatto  centro  in  I cogl’ intervalli  IN  , lA  fi  deferi- 
vano due  circoli  concentrici  ABCD  , MNOP  , di  tanto  lonta- 
ri  l’un  dall’altro,  di  quanto  effer  dee  1’  altezza  NA  delle  pa- 
lette. Ciò  fatto  dividafi  la  circonferenza  ABCD  in  tante  egua- 
li parti  , in  quante  fu  il  determinato  numero  delle  palmule  , per 
efemplo,  in  ló  ; e dal  centro  I fi  menino  i raggi  normali  i i, 
12,1  ^,14,  ec.  ; i quali  prefiggono  la  lineazione  delle  palette 
paralellogramme  NA  , q2,  qq,  q4,  ec. , che  fi  adattano  per 
le  ruote  verticali  retrograde . Che  E . da  F . 

§.  242.  OSSERVA  Z. 

Sulla  costruzione  , e pofizione  delle  ruote  colle 
palmule  paralellogramme , 

Le  palmule  paralellogramme  delle  coflrutte  ruote  offervia- 
mo  poterfi  difporre  , non  meno  {opra  della  faccia  coronale 
'ABC  D MNOP  di  effe,  che  perpendicolarmente  fulla  loro  fuper- 
fìoe  cilindrica  . In  più  cafi  rinlerrate  fra  degli  ambiti  coronali,  e 
foltanto  aperte  al  dì  fopra  ; ed  in  altri  molti  aperte  fulla  luper- 
ficie  cilindrica  della  ruota  MNOP.  La  diverfità  della  bruttura, 
deir  ampiezza  , e della  difianza  delle  palmule  forge  dalla  varie- 
tà delle  azioni,  e dalla  pofizione  determinata  dalle  fezioni  d 1- 
Ic  quantità  delle  acque  nelle  cadute  , proporzionatamente  corri- 
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fpondenti  alle  mlfure  de’  diametri  , già  regolate  colla  profonditi 
de’  luoghi  dell’azione  , o pur  col  dilcorri mento  veloce  del  flui- 
do; a mifura  de’cafi  varj  ( §.234  preced.  ), 

§.  243.  Tav^.6-  T'ig.^6. 

In  punto  alla  pofizione  delle  offervate  ruote  difaminiamo  ; 
per  efemplo,  alcun  cafo  generale,  e vedremo  : che  le  ruote  re- 
trograde ABGD  applicandoci  in  più  azioni  alla  precipitolà  cadu- 
ta ID  , dell’acqua  conformata  nel  canale  lEDG  , e che  ricevo- 
no la  forza  Culla  prima,  feconda,  e terza  palmula  5,  <5,  7 ; af- 
finchè con  arte  agiCcano  , dopo  la  percolTa,  con  forza  maggiore  , pro- 
dotta fulle  palette  5,  d , 7 ; deeCi  con  fcienza  architettar  la  modifi- 
cazione del  canale  per  la  caduta,  fui  piano  obbliquoEG  confoo 
mato  in  arco  infino  al  luogo  C , termine  della  direzione  AC; 
cioè  a dire  , fecondando  il  fondo  del  canale  EGG  tangente  I4 
curva  GHC,  formata  col  raggio  IH  alquanto  maggiore  del  rag- 
gio della  ruota  IL  ; onde  rimanga  tra  la  ruota,  e il  fondo  uti 
ben  piccolo  fpazio  LH  , capace  loltanto  del  neceflario  sfogo  al- 
la libertà  della  ruota  verfatile  . Quefta  coordinazione  architetto- 
nica idraulica  del  modificato  canale  produce,  che  l’acqua  caden- 
do fulle  palmulc,  imprime  in  effe  una  tal  forza  , e lùccefllva- 
niente,  per  la  pofizion  della  modificazione  GHC  , le  palmule  7 , 8, 
9 continueranno  ad  effer  proporzionatamente  forzate,  infino  al- 
la libera  ufcita  delle  acque  nel  luogo  C ; ed  in  confeguenza  farà 
retto  il  movimento  della  ruota,  e della  macchina  con  maggior 
effetto  di  quello,  che  fé  l’acqua  foltanto  percoteffe  nella  palet- 
ta 6y  fenza  l’ ingegnofa  pofizione  del  canale  EGC. 

244,  C O R O L L. 

Dunque  a confeguir  l’oflervato  con  meditazione,  è regola- 
rità , i canali  di  fimil  fatta  debbonfì  coftruire  da  1 infino  a D 
ferrati  , e la  rimanente  parte 'DGHC  aperti  foltanto  nella  fom- 
mità  DP  , onde  rimanga  la  faccia  coronale  della  ruota  nella 
parte  del  canale  DGHCP  fempre  contenuta , e coll’intera  libertà 
verfatile  all’  effetto  fucceffivo . 
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24^.  OSSERVA  Z.  Tav.6.  Fìg.'yS, 

Sulla  ruote  colle  palmule  aperte  pofte  alla  fti- 
perjìcie  coronale . 

Nelle  ruote  medefime  applicabili  colle  palette  aperte , ofler» 
viamo  in  molti  cafi  la  pofìzion  delle  palmule  fulla  fuperficie 
coronale  AN  , BM  , CP , OD  , e in  altri  moltiflimi  pofte  fulla 
fuperficie  cilindrica  della  ruota  MNOP.  Tutte  quefte  fi  adatta- 
no, o al  difeorrimento  de’ canali  , o alle  percofte  dell’  acqua  da 
una  tal  precipitofa  caduta  • ed  elleno  in  ogni  azione  agifeono 
colla  fola  forza  impreffa  fulle  palmule  , fenza  altro  induftriolo 
mcccanifmo  idraulico . 

Altre  di  ftruttura  compagna  le  olTerviamo  adattarli  alla  for- 
za dell’  acqua  RP  velocemente  difeorrente  dal  lume  R per  lo 
effetto  del  luo  pefo  VS,  diretto  dalla  colonna  perpendicolare,  of- 
fa altezza  viva,  quali  fempre  collante  VS  . Qiiefta  difpofizione  idrau- 
lica fi  fonda  fui  doverfi  unire  in  un  ricettacolo  STV  , come  in  un 
vafo  modificato  in  forma  di  piramide  troncata  , ó di  cono  tron- 
cato pollo  a rovefeio  colla  bafe  in  S , e col  troncamento  del  vertice  in 
V ; adattandoli  l’ordinata  ruota  talmente  fopra  del  fondo  declive 
PR  , che  la  paletta  CP  polla  nella  direzione  , cioè  nel  diame- 
tro verticale  di  poco  fi  allontani  dal  fondo*  onde  l’acqua  feor- 
rente  velocitata,  ficcome  dicemmo  , la  percuota  e 1’  urti  colla 
forza  in  P,  per  ottenere  nel  luogo  la  libertà  dello  feorrimento* 
c così  nell’  azione  fuccceffivamente  la  ruota  muoverfi  al  deter- 
minato fine  , fempre  ajutata  dalle  fuccedentì  palette  L , Q,. 

t 

247.  C p R O L L. 

E perciò  a confeguirne  1’  effetto  più  vantaggiofo  , e con 
regolarità  , il  canale  (^‘^R  deefi  talmente  coordinare  , che  dal 
lungo  R infino  al  P abbia  le  fponde  che  coprano  l’ altezza  del- 
le palmule*  affinchè  l’acqua  fempre  conformata  nel  canale  pro- 
duca, e foftenga  liberamente  il  movimento  della  verfatile  ruota, 
e della  macchina.  E oltrepaffato  il  luogo  P , il  rimanente  del 
canale  PC^  fi  coftruifee  aperto  , e con  declivio  maggiore  , onde 

l’ac- 
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r acciglia  , rlfoluta  dall’ azione  nel  punto  P,  fi  fparga  fenza  offe» 
fa  della  palmula  P,  viaggiando  da  P a Q. 

§.  248.  OSSERVA  Z. 

Sopra  de  rotigUoni  ^ loro  pojìzione^  cd  effetto» 

Dello  ftcfib  genere  fon  le  ruote  idrauliche  verticali  retro- 
grade di  gran  diametro  , le  cui  palette  fon  pofte  fulla  circonfe- 
renza della  ruota  , e diconfi  volgarmente  Rotighont  . Si  architet- 
tano (juefii  in  due  modi  , a mifura  del  fine  a cui  dirigonfi  j 
nel  primo  le  palmule,  coordinate  ficcome  dicemmo  nel  241 
di  quello  Gap. , fon  di  gran  mele  , e quafi  quadrate  ^ e nel  fe- 
condo le  palmule  fi  pongono  aflblutamente  paralellogramme . 

De'  rotìgUoni  colle  palette  quaji  quadrate . 

Quelle  gran  ruote  moventi  colle  palmule  quafi  quadrate  of- 
fcrviamo  adattarfi  al  difeorrimento  naturale  , o quafi  naturale, 
di  quelle  acque,  fluenti  incanali  architettati  con  pochiffimo  de- 
clivio- ne’  quali  o per  la  pofizion  del  fito  , o per  gli  accidenti 
del  luogo  del  difeorrimento,  o per  le  circoftanze  dell’azione  fon 
di  forma  maggiore  delle  già  diflinte  , e ragionevolmente  lontane 
l’una  dall’ altra  j e fon  effe  così  coflrutte  , e polle,  perchè  rice- 
ver debbono  fulla  fuperficie  1’  intera  acqua  abbondante  della  fe- 
zion  veloce  del  canale  medefimo  ; la  quale  in  tali  cafi  fupplir 
dee  alla  parte  neceflaria  della  fcarfa  velocità  che  ne  prefiggono 
il  momento  nel  luogo  dell’azione, 

§.  z^g. 

Ve'  rotiglioni  colle  palette  paralcllogram^ 
me  di  molta  lunghezza . 

Le  altre  poi  fatte  di  forma  cilindrica  colle  lunghlffi- 
rae  palette  paralellogramme  , per  le  ragioni  già  fpiegate  , fi 
adattano  parimente  retrograde  al  difeorrimento  naturale  de’  Fiu- 
mi ^ per  efler  moventi  di  quelle  macchine  , che  o fi  ftabifeono 
aell’alveo  fui  proprio  letto  del  fiume , o fi  coordinano  fopra  del- 


I 
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le  barche  ne’  luoghi  adatti  del  difcorrimento  . Quelli  rotìglio- 
ni  neceflariamente  debbonfi  coflruire  di  forma  cilindrica  pro- 
lungata , proporzionatamente  corrifpondenti  alla  fezìone  del 
fiume  , ridotto  nel  luogo  dell’  azione  : e debbono  aver  nel 
profilo,  il  diametro  di  altezza  corrifpondente  alla  macchina  s 
cui  è coordinato;  affinchè  le  palette  paralellogramme,  per  quan- 
to è la  lunghezza  del  cilindro , entrino  nell’  acqua  fiuente  di 
tanto,  di  quanto  rimangano  in  efla  tuffate,  per  ricevere  la  forza 
percotente  in  una  parte  determinata  dell’altezza  viva,  corrifpon- 
dente all’effetto  dell’azione  ; onde  col  folo  movimento  , pro- 
dotto dalla  quantità  del  fluido  difeorrente  colla  tale  velocità  , 
in  quel  luogo  dell’  altezza  viva  della  fezione  ^ in  dove  le  pai- 
mule  prolungate  giungono  , ne  fegua  1’  effetto  di  generare  , e 
foftenere  il  movimento  ragionevole  della  macchina,  a cui  fi  è il 
rotiglione  coordinato  , e congegnato  . 


§.  Z50.  A V V E R T. 

Affinchè  colla  pofizione  verticale  di  quefle  ruote , fopra  of- 
fervate,  feguir  ne  poffa  l’effetto  regolare  alla  caufa  corrifponden- 
te ; per  ordinario  vi  fi  adattano  agli  affi  le  ruote  dentate , o l 
rocchetti , a mifura  della  già  determinata  azione  , affin  di  rap- 
portarne il  movimento  con  determinata  proporzione  all’  ideata 
macchina . Ma  di  quefle  coordinazioni  compofle  ne  diremo  a fuq 
luogo  quanto  generalmente  conviene . 

§.  251.  OSSERVA  Z. 

Sulla  dif pofizione  de'  rotiglioni  colle  palette 
quafi  quadrate . 


Da  quanto  ragionammo  , e da  quanto  ricavar  potemmo 
dalle  fperienze  diciamo  , che  nella  coftruzione  delle  offervate 
ruote  moventi  idrauliche  colle  palette  paralellogramme  , i loro 
diametri  debbonfi  aflblutamente  dedurre  dalle  diverfe  pofizioni 
declivi  de’ fondi  de’ canali,  o de’ fiumi  , né’ luoghi  delle  azioni; 
accrefcendoli  o minorandoli  a proporzione  de’  piani  inclinati  o 
delle  cadute  . Lediflanze  tra  palmula  e palmula  debbonfi  dedurre 
dalle  cole  dette  , e dalle  fezioni  veloci  delle  acque  nel  luogo  , 
laddove  generano,  e foftengono  il  movimento  alle  macchine,  a 
Tom.  II.  iq  qua- 
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qualunque  fine,  co’ mezzi  architettonic’ idraulici  ricercate.  E fi. 
nalmente  le  ampiezze  fuperficiali  delle  palmule  debbonfi  dedurre, 
non  meno  dagli  elementi  medefimi  , che  dal  valore  della  forza 
refifiente  della  macchina,  dagli  accidenti  luogali  , e dalla  quan- 
tità delle  acque  correnti  - ne’  luoghi  dell’  azione  . Tutti  quefii 
elementi  piucchè  neceflarj  a difaminarfi  nelle  coordinazioni  , e 
pofizioni  di  tali  ruote  , fono  nell’  ordine  della  Natura  varj  e 
diverfi , a mifura  delle  concaufe,  e delle  circoftanze  quafi  fempre 
fconofciute , che  ne  fondano  l’ obbietto  , e il  fine  ; per  cui  non 
poflìamo  determinatamente  ftabilire  regole  generali  , e mifurc 
certe  per  ogni  meccanifmo  , ne'  rapporti  cogl’  innumerabili  cali 
poflibili  a darfi  fulla  fuperficie  della  Terra  ; fenza  diffonderci 
con  affurdi  condannabili  dalle  fperienze , a riempier  volumi  di 
cofe  poco  utili , nojofc , e per  lo  piu  vacue  di  effetto . 

A fola  ifiruzione  de*  Giovani  fiudiofi  avvertiamo  generai, 
mente,  che  tali  ruote  fi  efeguifcono  ne’  cafi  diverfi  di  diametro 
da’  palmi  IO  a’ 12,  talvolta  infino  a’  palmi  14  per  le  mediocri 
coordinazioni  piu  regolari  , ma  per  le  maggiori  da’  palmi  16 
a’  18  circa  ; per  le  quali  la  difianza  delle  palmule  da  centro  a 
centro  delle  groffezze  da  piìt  fperienze  deducemmo  , che  la 
ioro  regolarità  ben  acconciamente  corrifponde  al  diametro  del- 
la ruota  come  i : 12  : datalchè  , per  efemplo , effendo  il  dia- 
metro  della  data  ruota  palmi  13  , quelli  compongono  once  i5<^, 
cd  in  confeguenza  12;  i ::  i$6:  13  once  per  la  dillanza  fra  di 
effe  . In  punto  poi  alle  ampiezze  fuperficiali  , in  ogni  calo  , 
debbono  effere  di  alquanto  maggiori  delle  fezioni  delle  acque 
percotenti  nel  luogo  ; per  cui  tali  ampiezze  fono  fempre  pru- 
dentemente dirette,  fe  fupereranno  di  qualche  oncia  la  bafe  dell’ 
acqua  incorrente  . 

253.  osserva  z. 

Sulla  dijpojizione  da  rotiglioni  colla  palette 
paraldlogrammc . 

In  punto  poi  alle  ruote  retrograde  di  forma  cilindrica  pro- 
lungata , adattabili  al  difeorrimento  naturale  de’  Fiumi  ; come 

che 
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che  le  palette  paralellogramme  polle  falla  lunghezza  intera  delli 
fuperfìcie  cilindrica  , oppongonfi  alla  fezion  veloce  del  difcorri- 
mento  naturale  nel  luogo  dell’  azione  , e fi  tuffano  in  elio  pee 
una  data  parte  dell’  altezza  viva  * ia  confeguenza  , premelTì 
gli  elementi  fopra  ragionati  , è regolare  che  1’  ampiezza  fuperfi- 
ciale  delle  palmule  paralellogramme  fia  da  circa  palmi  15  irfino 
a circa  palmi  18  quadrati  delle  noftre  mifure  comuni  , e ancor 
dippiù  le  farà  opportuno  per  iftabilir  con  prudenza  la  caufa  ef. 
ficiente  ; e quella  differenza  è afì'olutamente  fondata  nella  quan- 
tità dell’acqua  percotente , nel  tal  luogo  dell’  altezza  viva  della 
fezion  veloce  , in  dove  la  palmola  pili  o meno  fi  è tuffata?. 
Ricordiamo  però  l’ameno  Leggitore  , che  la  determinazione  di 
tali  mifure , ne’  cafi  tutti , decider  la  dee  lo  fperimento  , e la 
prudenza  architettonica  idraulica , congionti  colle  cognizioni  fcien- 
tifiche  già  diraollrate . 

§.  254.  G O R O L L. 

Dunque  puoi  dit-fi , che  la  regolar  perfezione,  neceffaria  all", 
coordinazione,  c polizione  delle  ruote  idrauliche  moventi , dipenda 
da  fei  generali  elementi  fcientifici . Primo,  che  i loro  affi  fieno 
in  ogni  cafo  retti  fulle  fuperfìcie  circolari  di  effe . Secondo  , che 
gli  arbori  cilindrici,  e gli  affi  loro  fien  correttamente  podi  pa- 
ralelli  col  noflro  orizzonte.  Terzo  , affinchè  fi  muovano  nel  luo- 
go dell’azione  colle  potenze  approffìmatamente  proporzionali  alle 
refiffenze  ; debbonfi  tali  ruote  generalmente  difporre  fotto  de* 
canali  , o lateralmente  ad  effì  , talmente  che  1’  acqua  percuo- 
ta le  palmule  rettamente  attorno  del  centro  della  figura.  Quarto, 
che  l’ampiezza  delle  palmule  fia  alquanto  maggiore  dell’ampiezza 
della  fezione  dell’  acqua  percotente  nel  luogo  dell’  azione  ; on- 
de non  fe  ne  difparga  infruttuofa  . Quinto  , che  il  movimento 
fia  coflituito  nella  linea  della  direzione  fempre  continuo,  e fuc< 
ceffivo , e fempre  in  dirittura  tra  la  caduta  , e il  centro  della 
percoffa  . E fedo  che  le  palmule  rimangan  di  tanto  lontane 
1 una  dall’altra,  ficcome  avvertimmo  , di  quanto  l’acqua  non 
le  confonda,  o ne  indebolifca  il  movimento.  " - 
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SEZIONE  V. 

Velie  ruote  moventi  idrauliche  orizzontali 

^.255.  O S S E R V A Z.  Tav.y.Fi^.S^,l9: 

Sulla  corruzione  delle  ruote  moventi  orizzontali , 

Le  ruote  moventi  orizzontali  ABCD,  EFGH,  che  volgar- 
tnente  nominanfi  Trecim^  fi  contrappongono  alle  precipitofe  ca- 
dute delle  acque,  generanti , e foftenenti  colla  forza  il  momento 
opportuno  alle  ideate  macchine.  Effe  fi  cofiruifeono  colle  palmulc 
orizzontali  cave  , e di  molto  aperte  a ricever  in  effe  1’  acqua 
percotentc  ; onde  confeguirne  T effetto  di  fofienere  col  moto  e- 
guabile  il  movimento  della  macchina  al  determinato  fine  . Elle- 
no fon  coordinate  in  più  modi:  alcune  colle  palmule  AI  cave, 
in  forma  di  quadranti  lenticolari  : altre  , più  regolarmente  , in 
forma  di  quadranti  sferici  : e finalmente  altre , che  fon  le  più  co* 
muni  e regolari  L,  di  forma  angolare,  cave  dinn  prifma  incli- 
nato quafi  triangolare , il  cui  angolo  al  vertice,  che  forma  il  fon- 
do della  palmula  , è ampio  infino  a circa  gradi  155  , varian- 
done r inclinazione  , nel  meno,  la  maniera  colla  quale  l’acqua 
cadente  vi  percuote . 


z$6. 

Tutte  quelle  forme  diverfe  han  per  fine  , il  ricever  nella 
fuperficie  cava  l’intera  acqua  caduta  dalla  lezione  nel  luogo  del- 
la percoffa  : e affinchè  il  fluido  percotente  vi  agifea  con  egua- 
glianza , fi  adattano  tutte  a un  ifleffo  orizzonte , tutte  al  mede- 
fimo  egualmente  inclinate , a mifura  della  direzione  della  po- 
tenza KL  , e tutte , per  1’  effetto  dell’azione , regolarmente  lon- 
tane l’una  dall’ altra,  onde  l’acqua  fucceffivamente  cadendo  , c 
dirittamente  percuotendo  in  effe,  rifoluta  l’azione  , liberamente 
fluifea  tra  degli  ordinati  fpazj  ; da  ciò  ne  fegue  , che  le  ruote 
moventi  idrauliche  orizzontali  fon  moffe  in  giro  coll’  affé  dalla 
potenza  verfatile  , e rapportano  il  movimento  alla  macchina 
ficcome  le  fu  impreffo  ; Tempre  che  non  fien  compofle  di  altri 
ordigni  meccanici  . 

§■157* 
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§.  257.  C O R O L L. 

Quindi  è manifefto  , che  le  ruote  moventi  idrauliche  oriz- 
zontali aver  debbono  gli  afll  M Tempre  perpendicolari  fopra 
della  fup'.rficie  ABDC,  EFGH  circolare  di  effe  ; tutto  T ordi- 
gno correttamente  perpendicolare  fui  noflro  orizzonte  ; la  po- 
rzione univerfale  delle  cave  palmole  talmente  diretta  da’  raggi 
dei  circolo  , che  ognuna , nell’  atto  verfatile  della  ruota  , con- 
trappongafi  nel  luogo  L rettamente  alla  forza  percotente  ; e ch« 
con  arte  ne  fia  foilecitato  il  moto  dalle  due  fuccedenti;  cioè  a 
dire,  che  ogni  palmola  nell’  azione  giunta  nel  luogo  in  dove 
fi  cofUtuifce  paralella  colla  fezion  veloce , riceva  la  percofl'a  fol- 
la fuperficie  ad  angoli  retti  colla  linea  della  direzione  KL  , « 
le  due  fuccedenti , la  continuazione  obbliqua  , 


§.  258.  O S S E R V A Z. 

De'  modi  diverjl  di  ^enerare^  e Joftenere  il 
movimento  alle  ojjervate  ruote. 


In  tre  modi , generalmente  , 1’  acqua  fi  può  addattare  alle 
prccipitofe  cadute  , affin  di  generare  , 5 fofìenere  colle  fuccef- 
five  percoffe  fopra  delle  palmole  quel  momento  , che  è corrif- 
pondente  all’ obbietto , e al  fine.  Il  primo  fi  è,  allorché  l’acqua 
fi  fa  precipitofamente  difeendere  per  un  canale  aperto  di  forma 
piramidale  troncata  , dal  luogo  in  dove  principia  l’azione  del- 
la precipitofa  caduta  ^ infin  d’  appreffo  ài  luogo  della  percoffa  * 
c quello  modo  dicefi  volgarmente  a Saetta,  11  fecondo  fi  è,  aj- 
lorchè  r acqua  fi  faccia  trattenere  in  un  recipiente  adattato  , 
in  cui  l’acqua  vi  fi  mantenghi  ad  una  quafi  collante  altezza , e 
per  un  buco  al  fin  di  effo  fi  diriga  con  tubo  conico  troncato,  a 
percuotere  Tulle  palmule  della  ruota  * e quell’  altro  modo  diceli 
volgarmente  a Tane  . Il  terzo  fi  è la  compofizione.de’ due  fpie- 
gati  modi’  cioè  a dire  , che  T acqua  fi  difpone  per  'a  Tua  al- 
tezza viva,  parte  gravitante  nel  recipiente  , e parte  prccipitofa- 
mente  da  effo  cadente  * e quello  fuol  dirfi  Modo  mi/ìo , 


Da  quelli  generali 


modi  dipendono 


le  forme  vacue  delle 
pai- 
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palmule,  e la  varia  inclinozion  dell’ordigno  folla  fuperficie  del- 
la ruota  movente  orizzontale  per  la  forza  percotente  con  direzio- 
ne ; dappoiché  olferviamo  , che  per  Io  modo  a Canale  , 1’  acqua 
dilcendendo  per  un  piano  inclinato  , dalla  conceduta  obhliquità 
di  eflb  ne  forge  la  pofìzion  della  palmula  , e la  quantità  più 
aperta  dell’-angolo  che  prefigge  la  cavità  necelfaria  , onde  fi  con- 
trapponga rettamente  alla  direzione,  e riceva  coll’intera  acqua  la 
percolfa.  Per  l’altro  a Torre  ^ come  che  l’  acqua  difcende  per 
lo  cannello  , forzata  dal  pefo  della  foprappofiaj  dovendo  effer 
con  direzione  ordinata;  debbon  le  palmole  aver  l’angolo  meno 
aperto,  giu/ìa  i precetti  dell'arte^  e la  pofizione  regolarmente  in- 
clinata , ondè  ricevano  con  direzione  Tempre  retta  la  forza 
percotente  . E finalmente  per  lo  modo  mtjìo  ha  luogo  la  prima 
coordinazione . 

2<5o.  a V V e R T. 

Le  regolari  mifure  de’  diametri  delle  ofl'ervate  ruote  mo- 
venti idrauliche  orizzontali  , fon  Tempre  dedotte  dalla  qualità 
delle  macchine  , dalla  quantità  dell’acqua  efficiente,  e dal  fine  a 
cui  elleno  fon  dirette  . Ne  olferviamo  alcune  di  diametro  pal- 
mi altre  infino  a palmi  7 , ed  infino  a palmi  7 ~ ; anzi 
in  cafi  di  molto  rari  ne'  avvifammo  il  diametro  infino  a pal- 
mi 8.  ' 

261. 

La  quantità  delle  palette  che  a tali  ruote  neceffarlamente 
competono  , fono  dalla  fperienza , e dall’  efercizio  della  macchi- 
na ftabilite  ; per  cui  vediamo,  che  nelle  piccole  ruote  foglionfe- 
ne  difporre  al  numero  di  17  ; nelle  mediocri  da  17  a 23  ; c 
nelle  grandi  ne’  cafi  rari  , da  25  a 27  ; ma  tutto  deefi  regolare 
coll’effetto  difaminato  con  puntuale  fperimento. 

%6z. 

Le  forme  cave  lenticolari  effer  debbono  corrifpondenti  all* 
azione  nel  luogo  della  percoffa  , e riulciranno  regolariffime  fe 
avranno  di  lunghezza  once  15  infino  a 18  ; ed  in  cafi  rari  in- 
fino a 24;  dirigendo  il  cavo  lenticolare  il  quarto  della  lunghez- 
za; nelle  lemisferiche  la  metà  ; e nelle  rimanenti  cogli  angoli 
aperti , ficcome  nelle  Offervaz.  precedenti  dicemmo . 
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La  coftruzìon  di  tutte  quelle  ruote  che  comunemente  fi 
dicono  Trecini  è ovvia  preflb  l’arte  coftruttoria  j a cagion  che 
ce  ne  ferviamo  generalmente  per  gli  mulini  da  biade  , e per 
altre  macchine  fimili  * onde  fono  univerfalmente  da  tutti  rifapu- 
te,  per  cui  configliando  noi  la  brevità  prefiffaci  , non  iftimam- 
mo  farne  altro  ratiocinio . 


CAP.  IX. 


Delle  nozioni  generali  di  alcuni  ma  c- 
chinamenti  idraulici,  per  le  acque 
che  fi  alzano  con  violenza 
a*  varj  ufi  della  vita 
civile  . 

§.  164.  A V V E R T. 

Se  non  è del  nofiro  ifiituto  efporre  in  quello  luogo  un 
teatro  di  macchinette  per  le  quafi  innumerabili  forme  delle  fon- 
tane afeendenti , che  l’ingegnofa  e fpiritofa  mente  degli  Archi- 
tetti ha  faputo  inventare,  onde  avvalerfene  agli  ufi  civili,  e ad 
arricchirne  lodevolmente  i giardini  deliziofi  de’  Grandi  • è però 
convenevole  in  quello  Gap.  fpiegare  alcune  generali  cofe  per 
effe,  affin  d’incamminare  avvedutamente  gli  ìludiofi  alle  innu- 
merabili ricerche  idrauliche  , per  efercitarJe  colle  cognizioni 
feientifiche  a’  determinati  fini . 
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§.  z6s.  P R O P O S. 

Dirigere  una  macchineiia  y che  sbalzi  V acqua  af^ 
cendente  inverjo  più  parti . 

Premeffa  r acqua  già  condotta  per  la  dirpofizione  di  una 
fontana  afcendente  una  tale  altezza , ficcome  altrove  dimoftram- 
mo . Si  faccia  coftruir  un  tubo  di  metallo,  da  porli  in  un  ‘luo- 
go della  canna  afcendente,  di  molto  fotto  al  punto  di  quell’al- 
tezza laddove  giugner  poffa  ( Lib.  3 §.190  ) la  fontana  ; e in 
eflb  fienvi  congegnati  con  meditazione  più  e diverfi  piccoli  tu- 
bi zampillanti , talmente  coordinati  , che  alcuni  fien  paralelli 
all’orizzonte,  altri  diverfamente  fopra  dell’  orizzonte  inclinati, 
ed  altri  al  di  fotto.  Quindi  ciò  efeguito  da  perita  mano  , fi 
ponga  la  macchinetta  nella  canna  afcendente  , c vi  fi  ftabilifca 
con  vite,  o con  altro;  per  cui  dando  libero  l’efito  all’  acqua  , 
quefta  entrando  nel  tubo,  è forzata  ad  ufeir  fuori  per  1’  archi- 
tettata  macchinetta,  onde  fi  sbalzerà  per  gli  zampilli  inverfo  più 
parti . Che  E . da  F . 

206,  A V V E R T. 

Avvertiamo  nella  cofiruzione  di  quella  macchinetta  i- 
draulica  , che  tutte  le  quantità  delle  acque  sbalzate  da’  pic- 
coli zampilli,  prefe  infieme  , non  fien  maggiori  delle  quantità 
dell’  acqua  afcendente  per  la  canna  verticale  ; ma  meditatamen- 
te minori  , onde  ne  fegua  l’ effetto . 

§.  267,  P R O P O S. 

Dirigere  una  macchinetta  , che  sbalzi  /’  acqua  af- 
cendente  in  for?na  di  acqua  piovente , 

Premeffe  le  cofe  ragionate  nella  Prop.  prec. , fi  faccian  co- 
firuire  due  femisfere  , o due  fegamenti  di  sfera  vacui , di  lami- 
ne di  rame,  o di  altro  metallo  diligentemente  congegnate,  ed 
unite,  la  cui  parte  fuperiore  fia  bucata  di  piccoliffimi  fori,  e fi 
adatti  con  meditazione  nel  luogo  che  dicemmo  della  canna 
verticale  : fe  dunque  1’  acqua  afcendente  entra  con  impeto  nella 

co- 
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coftmtta  macchinetta,  urtando  inverfo  la  fuperficie  concava  del- 
la fuperior  lamina  ‘ neceflariamente  , per  le  cofe  dimojìrate  , fi 
caccerà  da’  fori  con  altrettanti  piccoiiffimi  filamenti , e Tempre 
difparfa  in  gocciole  a fimiglianza  dell’acijua  piovente  . Che  E, 
da  F. 

P R O P O S. 

Dirigere  una  macchinetta  idraulica , per  cui  V <zc- 
^ua  fi  sbalzi  verticalmente  in  forma  di  lenzuolo . 

Premefle  le  cofe  ragionate  nel  2<^5  fi  faccian  cofiruire 
due  eguali  fegamenti  sferici  di  rame,  o di  altro  metallo  , e fi 
congegnino  diligentemente  colle  bafi  polle  verticalmente , e qua- 
fi  tangenti,  onde  vi  rimanga  fra  di  efle  un  piccoliflìmo  fpazio, 
fempre  così  governate  da  una  vite  adattata  nel  comune  alle, 
per  dirigerne  l’ampiezza  dello  fpazio  a mifura  de’  cafi  relativi 
alla  quantità  dell’  acqua  afcendente  per  la  canna  verticale  : fe 
dunque , ciò  fatto , farà  tal  macchinetta  congegnata  , ficcome  di- 
cemmo, nella  canna  afcendente  delia  fontana*  ella  ridotta  con 
violenza  tra  le  bafi  verticali  dell’ordigno  , neceflariamente  sbal- 
zerà dallo  fpazio  a mifura  della  fezione  , formando  cosi  unita 
un  aperto  lenzuolo.  Che  E . da  F. 

f 

z6g.  A V V E R T. 

Per  quella  macchinetta  avvertiamo,  che  1’  acqua  afcenden- 
te per  la  canna  verticale  dovrà  eflere  abbondante  , e con  fufficien- 
te  forza  , affin  di  farne  feguir  1’  azione  fuccefllva  al  neceflfario 
giuoco  , di  dilatarfi  fempre  unita  dalla  piccola  commeffura  de* 
fegamenti  in  fuora  . 

%.  270.  C O R O L L. 

Quindi  è manifeflo , che  fe  i coftrutti  fegamenti  sferici  fa- 
ran  congegnati  nel  modo  flelTo  , e polli  colle  bafi  all’orizzonte 
paralelle  \ in  confeguenza  della  Propof.  preced.  la  fontana  giuo- 
cofa  fpargerà  l’acqua  unita  in  forma  di  una  cupola. 


Tom.U. 
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§.  271.  P R O P O S. 

Dirìgere  una  macchinetta  idraulica  per  cui  Vacqua 
ft  sbalzi  Spumante  . 

Premeffe  le  cofe  dette  nel  §.2(^5  preced. . Si  faccia  coflruir 
di  metallo  una  sfera  vacua  , fi  adatti  con  meditazione  nel  luogo  già 
diflinto  della  canna  afcendente  della  fontana  , e talmente  polla 
con  congegnata  vite  nel  buco  della  canna,  che  impedilca  , ma 
non  tolga,  l’intero  efito  all’  acqua  forzata  dal  braccio  difcendea- 
te  in  quello  afcendente . Ciò  efeguito,  e diligentemente  pollo  ne- 
fegue,  che  l’acqua  forzata  ad  ufcire  per  lo  quafi  contatto  del 
globo,  e della  lezion  del  buco  , fi  fpargerà  attorno  fpumantei 
imitando  J piccoli  fiocchi  della  neve.  Che  E . da  F . 

272.  P R O P O S. 

Dirìgere  il  giuoco  delle  fontane  a /pecchi  piani, 
e cilindrici  ; non  men  concavi , che  convejjì. 

Premeffe  le  cofe  ragionate  ne’  Gap.  precedenti  . Si  facciàn 
collruire  preffo  al  finire  della  canna  afcendente*  cioè  a dire,ap« 
preffo  del  luogo  laddove  giugner  poffa  1’  afeefa  dell’  acqua  * più 
conche  di  metallo  , o di  pietra  quadrilatere  diligentemente  co- 
fìrutte  , capaci  di  ricevere  la  quantità  dell’  acqua  fgorgante  dal 
foro  della  canna  verticale  ; ed  a mifura  di  tal  quantità  fi  pon- 
gano 1’  una  fiotto  dell’  altra  talmente  in  fuori  , che  nell’  azion 
giuocofa  l’acqua  dalla  prima  fia*  ricevuta  nella  feconda  , dalla 
feconda  nella  terza,  e così  in  avanti. 

Nel  lato  efpollo  alla  caduta  di  quelle  conche  vi  fi  conge- 
gnano due  piani  come  righe  di  metallo,  o di  altro  * paralello- 
gramme  , fe  vogliali  la  forma  dello  fpecchio  piano  ; e cilin- 
driche cave  , fe  vogliali  il  giuoco  degli  fpecchi  concavi , o con- 
velli , a feconda  della  polizion  di  effe  . Quelle  lamine  fi  adatta- 
no regolarmente  di  poco  lontane  1’ una  dall’  altra  , e talmente 
che  la  fupcriore,  unita  ne’ foli  lati  colle  conche,  llia  così  polla 
ad  impedir  l’  efito  libero  dell’  acqua  nella  luperior  conca  conte- 
nuta ; e r altra  lamina  fommeffa  dopo  il  breve  fpazio  della  di- 
lla n- 
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ftanza,  Aia  congegnatamente  inclinata  e fìlTa  nella  conca  , e di 
poco  foilevata  dal  fondo  per  l’azione  nella  fuccedente . Ciò.  efe- 
guito  , data  T acqua  nella  canna  afcendente  , giunta  elfa  nel 
foro  fi  verferà  nella  prima  conca  , daddove  obbligata  a paffarc 
Jo  fpazio  tra  le  lamine  , difcende  da  una  conca  in  altra  per 
r artifizial  fezione  • e in  confeguenza  delle  cofe  dimoflratc 
tutta  unita  in  forma  di  fpecchio  piano  , o cilindrico  concavo  , 
o convefiTo  j ficcome  fu  la  corruzione  delle  regolari  lamine,  e 
la  pofizion  di  effe-  dimollrerà  il  giuocofo  fpettacolo  , Che  E . 
da  F. 

§.  zyq.  A V V E R T. 

Convien  avvertire  in  quelle  fontane  giuocofe  , che  ben  vi 
fi  richiede  molt’ acqua  nell’  azione  a confegmrne  1’  effetto'  ma 
non  fì  richiede  altro  sforzo  in  elfa  , che  , oltre  all’  afcefa  infino 
al  foro  della  canna  afcendente , 1’ efercizio  della  fola  gravità  dell’ 
acqua,  difcendente  da  conca  a conca,  unita  a quel  naturale  at- 
taccamento delle  minime  del  fluido  * che  in  altro  luogo  offer- 
veremo . 

i74- 

Da  quefle  generali,  e ben  poche,  immagini  di  macchinette 
idrauliche  per  le  fontane  giuocofe  fe  ne  deducono  moltiflìme 
ricerche,  per  arricchirne  i giardini  di  delizie  de’ Grandi  , e co- 
sì renderli  ameni  , e dilettevoli  ne’  viali  ne’  criptiportici  , 
nelle  gallerie  , ne’  gabinetti  , e altrove  ne’  luoghi  adattati  ; 
come  , per  efemplo  , a fparger  le  acque  zampillanti  addof- 
fo  degli  fpettatori  ; prefentare  alla  vifia  gallerie  colle  volte 
continuate  di  acqua,  colorite  co’ colori  dell’arco  baleno  ■ gene- 
rar venti  ; far  fentire  de*  tuoni  ; formar  piogge  artifiziali  ; ani- 
mare organetti  ' ed  in  fine  far  tutt’ altro  poflibile,  che  l’indù- 
Aria  umana  di  un  ingegnofo  Architetto,  colle  fpiegate  cognizio- 
ni, e colla  fcienza  idraulica,  dedur  pofla  al  premeditato  fine  . 
Delle  quali  cofe,  fìccome  dicemmo,  non  effendo  del  noftro  irti- 
tuto  qui  fpiegarne  le  tante  coordinazioni , e gli  efercizj , riman- 
diamo l’ umano  Leggitore  a’  trattati  , che  dagli  Autori  fe  nc 
fcriffero , 

^ §-275- 
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^.275.  P R O P O S.  Tav.  7.  Ftg.  60. 
Dirigere  la  cojìruzion  di  una  macchina  idraulica , 
colla  quale  l'  acqua  Ji  sbalzi  con  grandiffimo  impeto . 

Si  faccia  coftruir  la  tromba  fucciantefpellente  AB  ( Lib. 
4 ^^9  ) ',  j*^di  appreffo  del  fondo  della  calfa  cilindrica  di« 

fpongafi  il  piccolo  tubo  di  comunicazione  GD,  col  vafo  cilindrico 
HI  fatto  di  rame  per  ogni  dove  ben  chiufo^  le  cui  mifure,per 
efemplo  di  una  regolar  tromba  , fien  di  altezza  palmi  due  , 
c di  diametro  once  otto  j al  foro  D del  tubo  GD  flavi  con- 
gegnata la  valvula  D , che  per  coftruzione  aprafi  da  dentro 
della  cavità  del  medefimo  . Nel  cilindro  HI  , e nel  luogo  K 
s’intefH  la  canna  KL  ; e in  elTa  vi  fi  adatti  la  chiavetta  O. 

Se  dalla  cofiruzione  tengafi  chiufa  la  chiavetta  O , coll’ 
alzarli  Io  fìantuffo  EF  , fi  aprirà  la  valvula  G , e l’acqua,  per 
le  cofe  dmoflvate  , afcenderà  nella  cafla  cilindrica  . Se  indi  farà 
depreflfo  lo  fìantuffo,  col  rinferrarfi  la  valvula  G,  fi  apre  quella 
in  D , e l’acqua  dalla  cavità  della  caffa  cilindrica  GF  paffando 
per  lo  tubo  GD,  s’introduce  nel  vafo  HI*  in  dove  l’aria  con- 
tigua nella  cavità  CI  del  vafo  HI  ne  farà  compreffare  fe  con- 
tinuandofi  l’azione  farà  fefficientemente  compreffa  nel  luogo  • in 
aprirli  la  chiavetta  O,  l’acqua  con  indicibile  impeto  verrà  cac- 
ciata fuori  della  canna  per  lo  buco  L . Che  E . da  F . 

§.  C O R O L L. 

E perchè  colla  continua  azione  di  rnenarfi  da  fiotto  in  fio. 
pra  , e da  fopra  in  fiotto  lo  fìantuffo  , 1’  aria  contigua  nel  vafo 
cilindrico  fi  può  confervare  nel  quafi  medefimo  grado  di  com- 
prefìione*  perciò  con  quella  macchina  idraulica  1’  acqua  fi  sbaf- 
ala fuccefìivamente  con  grandiffimo  impeto  quafi  fempre  continuo. 

277.  OSSERVA  Z. 

Sull'  ufo  , e fuUa  coordinazione  dell'  Idro* 

1 . caneftcrio. 

Colle  già  fplegate  dottrine  , ed  efcrcizj  delle  trombe  rette 

■ fu 
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fu  ricercata  quella  macchina  idraulica  , colla  quale  non  meno  fi 
eftinguono  gl’incendj  , che  s’  inaffiano  le  parti  efterne  delle  na- 
vi ec.  . Quella  lodevole  macchina  fu  denomina  Idtocanejìerìo  , 
ed  è di  piucchè  facile  coflruiione  ; a cagion  che  è coordinata 
di  una  Tromba  mifta  , oflìa  rucciantefpellente  gemi  nata,  e di  un 
tubo  pieghevole  per  ifpargere  1’  acqua  forzata  . La  coftruzionc 
intera  *è  di  comodilTìmo  maneggio  negli  efcrciz)  a cui  è dePi. 
rata  ; dappoiché  polla  fopra  piccole  carrucole  , facilmente  trai', 
portafi  da  luogo  a luogo  , e per  le  varie  contignazioni  di  un 
qualche  edilìzio  ad  eOinguerne  gl’  inccndj  * e coll’  adattarla  in 
una  barchetta  ferve  agli  ufi  nautici  per  innaffiare  i ballimenti , 
ec.  . Nel  primo  cafo  sbalza  1’  acqua  con  grandiflìmo  im- 
peto ne’  luoghi  dal  fuoco  attaccati  , fpargendola  col  mez- 
zo della  canna  afcendente  pieghevole  per  ogni  attorno  , a mifu- 
ra  del  bifogno  nelle  pofizioni  delle  parti  incendiate  , onde  con 
efifa  fi  ottiene  follecitamente  l’eflinzion  dell’ incendio . Nell’altro 
calo  con  piccoliflìmo  efercizio  facendofi  meditatamente  iparge- 
re  fopra  delle  facce  eflerne  delle  navi  , le  inumidifee  a feconda 
dei  bifogno . 


§.  278. 

L’  oflervata  macchina  è comunemente  coordinata  da  una 
caffa  paralellepipeda , di  ottimo  legname  ben  condizionata  , e 
rinferrata  nelle  unioni  * ed  è adattata  fopra  gli  affi  di  quattro^ 
ruote  , affinchè  facilmente  polla  trafportarfi  da  luogo  a luogo  . 
Al  fondo  ewì  una  conca  , offia  un  recipiente  alla  caffa  unito  , 
in  cui  non  dee  giammai  mancarvi  l’acqua , infino  a quell’altezza 
che  è neceffaria  per  l’azion  della  Tromba,  che  nella  caffa  fi  fla- 
bilifce  per  1’  effetto . Dentro  della  cafl’a  vi  fi  adatta,  ben  ferma, 
la  tromba  geminata  fucciantefpellente  • per  cui  l’acqua  da)  reci- 
piente fi  fa  continuamente  , e iucceffivamente  afeendere  coll’efer- 
cizio  della  forza  umana  applicata  all’  affé,  che  tiene  i due  flan- 
tuffi  nel  continuo  efercizio  colle  potenze  alzante,  e deprimente* 
cioè  a dire  , che  menandofi  gli  fla n tuffi  col  mezzo  di  una  leva  gemi- 
nata, dal  moto  di  effa  ne  feguc , che  mentre  uno  degli  flantuffi  fi 
deprime,  l’altro  fi  alza*  per  cui  fucceffivamente  è l’acqua  for- 
zata ad  afeendere  per  la  canna  , e con  impeto  a fpargerfi  a mi- 
fura  dal  bilogno  , che  fi  dee  dedurre  dalla  maggiore  , o mmor 
forza  impreffa  nella  leva  geminata. 

§.279 


no 
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Nella  canna  afcendente  vi  s intcfìa  un  mobile  , plegbevo* 
le,  o verfatile  tubo  , diretto  dalla  mano  dell’  uomo  • affinchè 
facilmente  fpargafi  l’acqua  violentemente  sbalzata,  laddove  il  bi- 
fogno  richiede  : datalchè  fe  abbondantemente  fi  manterrà  l’acqua 
nella  conca , tenendofi  Tempre  tuffate  in  effa  le  caffè  della  gemi- 
nata tromba;  in  confegucnza , alle  continue  agitazioni  degli  flan- 
tuffi , fucceffivamente  l’ acqua  con  impeto  produrrà  gli  offervati 
effetti . 

§.  280. 

Se  quella  macchina  fi  adatta  ad  inaffiar  le  navi  , il  tubo 
mobile,  e verfatile  potrà  effer  di  metallo  : ma  fe  fervir  debba 
ne’ cafi  lacrimevoli  per  eftinguere  un  qualche  incendio  ; il  tubo 
mobile  fi  fa  di  cuojo  , in  più  e diverfi  pezzi  congegnato,  colla 
vite  di  legno  nelle  unioni  diverfe  ; affinchè  poffa  comodamente 
efporfi  per  ogni  dove,  continuarfi  da  luogo  a luogo  , facilitarne 
la  condotta  per  le  parti  dell’  edifizio  , e trafportarfi  per  le  aper» 
ture,  e da  palco  in  palcò. 


FINE  DEL  LIBRO  IV. 
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LIBRO  V. 


DELL’ IDROTECNICA  COMPOSTA,  E 
DELLE  PIU’  UNIVERSALI  MACCHI- 
NE PER  GLI  USI  DELLA  VITA, 

E DEL  COMMERZIO. 

fi.  INTRODUZIONE. 

Non  è in  controverfia  l’ incomparabile  utilità,  che  ha  pro- 
dotto r Idrotecnica  compoda  al  Genere  umano  , non  meno  a 
prefiggerle  un  vantaggio  piucchè  lodevole  al  mantenimento  del- 
la vita,  che  ad  iflabilirle  tra  di  configliate  opportunità  quel  glo- 
riofo  commerzio,  che  rende  ubertofi  i Regni,  e i Popoli  agia- 
ti, e floridi  . L’ U,omo  pofto  nel  Mondo  in  iftato  di  dover  la 
vita  foflenere , e di  provvedere  a’  bifogni  di  elFa  ; vide  la  fua 
condanna  nelle  tante  faticofe  azioni , che  efercitar  dovea  per  me- 
nare alTeffetto,  ciocché  gli  conveniva  a reggerla  j e vide  ancora 
di  eflere  flato  dall’Eterno  Facitore  dotato  di  anima  ragionevole, 
col  mezzo  della  quale  diflinguer  potea  tra  delle  tante  leggi 
della  Natura  tutte  quelle  , che  gl’  infegnavano  i modi  di  av- 


va- 
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valerfi  degli  effetti  da  quelle  prodotti  , a minorarne  la  durez» 
za  , e confeguirne,  coH‘  umano  intendimento,  le  utilità  piuc«« 
chè  opportune. 


. 2- 

Semplici  furono  le  prime  ricerche  deH’Uomo  , perchè  con» 
tentofli  di  quella  groffolana  femplicità  naturale  , che  fuffìciente 
trovolla  al  mantenimento  del  proprio  individuo  . Non  ricono- 
fceva  per  lo  allora  altro  fine  delle  Tue  dure  fatiche  » che  il  fo- 
fìentamento  e confervazione  della  fua  famiglia*  e T Agricoltura 
gliene  fomminiflrava  i doviziofi  mezzi  . Raccoglievanfi  le  biade 
ma  fi  trituravono  a’replicati  colpi  di  peftello,  per  ridurle  in  fa- 
rina. Raccoglievanfi  le  olive,  ma  la  fpreflione  dell’  olio  tra  di 
peflanti  fallì  naturalmente  correva  ; e così  delle  altre  cofe  . La 
emulazione  fondata  fuUe  leggi  dell’  interefle  , fvegliò  tra  delle 
Famiglie,  ed  indi  tra  delle  Genti,  collo  fpirito  penetrato  dalle 
paflioni  , il  vivere  più  agiato  * e allora  conofcendo  1’  Uomo 
d’appreflo  molti  , e molti  altri  bifogni , a procurarfeli  col  com- 
merzio  fi  difpofe  , e l’ ottenne . 


^*.3- 

I coflumi  diverfi  delle  Società  , e le  applicazioni  varie  de’ 
Popoli  refero  in  avanti  gli  sfruttatori  piucchè  folleciti  , a ricer- 
care nella  Natura  medelima  quelle  facilità  degli  efercifej  , che 
rendeffèro  il  meccanifmo  delle  cofe  neceflarie  in  iftato  piu  e più 
'all’Uomo  utile*  affin  di  confeguirne  non  meno  il  fine  del  pro- 
pio agiato  foflentamento , che  quello  del  commerzio  ; onde  pro-^ 
curarfi  con  tal  mezzo  tutti  gli  altri  bifogni  dalle  paffioni  pro- 
moffi  , e da’  coftumi  riabiliti  . Ed  eccoci  dunque  alle  ricerche 
delle  macchine  idrotecniche  compofte  , col  mezzo  delle  quali 
migliorandofi  fempre  più  le  prime  in^^enzioni , abbiamo  coH’aju- 
to  delle  meccaniche  i Mulini  trituratorj  da  biade,  e da  olj  * e 
le  macchine  peftatorie  delle  Gualchiere,  Cartiere,  Ferriere  , ed 
altre  in  gran  numero,  llabilite  a produrne  gli  effetti  a mifura 
delle  ricerche  ne’ vantaggiofi  fini  del  Commerzio  . Quindi  dun- 
que feguitando  noi  il  nofiro  Ifiituto  , le  più  aniverfali  per  lo 
avviamento  degli  Studiofi  in  quello  libro  ofiferveremo  , e dimo- 
(Ireremo . 


CAP. 
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GAP.  I. 

De’canoni  generali  delle  ruote  femplici, 
e dentate,  che  fi  adattano  a rappor- 
tare il  moto,  fotto  determinate 
proporzioni,  alle  macchi- 
ne idrauliche  di  ogni 
genere , e fpezie . 

§.4.  D E F I N I z. 

Ruota  dicefi  qualunque  ordigno  di  figura  circola- 
re , come  un  cilindro  baffo,  0 che  fia  formata  di  un 
fol  pezzo,  0 che  da  più  pezzi  fia  comporta . 

§.5.  D E F I N I Z. 

Affé  nella  Ruota  è un  cilindro  alto,  folido  , porto 
fra  due  foftegni  y attorno  di  cui  fi  adattano  le  ruote 
di  ogni  cortruzione , o che  querte  vi  fi  menino  In  gi- 
ro, 0 che  con  quello  fi  avvolgano  in  giro  ne’  fortegni. 

^.6.  O S S E R V A Z. 

Sul  modo  di  concepire  V azione  di  queft'  ordigno , 
ne  rapporti  colle  macchine  idrotecniche 
compojìe . 

La  ruota  polla  in  azione  col  fuo  a(Te  ^ fra  le  principali 
potenze  meccaniche*  col  mezzo  dì  cui  nelle  varie  combinazioni 
della  fua  forma  fon  coordinate  , e compofte  più  e.  più  macchf- 
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ne  a'  varj  ufi  della  vita  civile  , dell’  Agricoltura  , e del  Cotti- 
merzio.  Quella  architettata  in  tante  maniere,  a mifura  dell’ob- 
bietto , e del  fine  ha  luogo  tra  de’ molti  ordigni  , che  adattanfi 
alla  compofizione  delle  ricercate  macchine  idrotecniche*  onde  a 
feconda  de’ cafi  fon  effe  organizzate,  e polle  a produrre  quell'ef- 
fetto, per  cui  fi  deftinarono . 


7-  , 

Per  concepir  dottrinalmente  1’  azione  della  ruota  nel  fuo 
alfe  , dobbiamo  riguardare  gli  fpazj  percorfi  dalla  refifienza  , e 
dalla  potenza  * immaginando  1’  ordigno  geometricamente  j cioè 
a dire  , privo  di  ogni  folidità , e di  qualunque  affezione . Quelli 
fpazj  per  effer  fondati  Tulle  periferie  de’  circoli  (Lib.  4 ^.190), 
che  efprimono  la  ruota,  e il  fuo  affé  cilindrico  a cui  è appli- 
cata ; in  confeguenza  da  effe  fon  dedotti  i rapporti  loro  , com- 
binati da’diametri  , o femidiametri  che  le  prefiggono  : e perchè, 
giu/la  le  dottrine  geometriche  (a),  le  periferie  de'circoli  fono  come 
i diametri  , o come  i raggi  di  effi  ; perciò  , fcientemente  , lo 
fpazio  defcritto  dalla  potenza  ( Lib.  4 182  , e feg.  ) fi 

cfprime  per  lo  diametro  della  ruota  coll’ affé , e lo  fpazio  delia 
refifienza  ( Lib.  4 zzz  , c feg.  ) per  lo  folo  diametro  dell’ 
alfe  a cui  la  ruota  è applicata.  Quindi  offervìamo  , che  fiando 
tali  forze  in  equilibrio  ( Lib.  4 §.  224  , e feg.  ) neceflaria- 
mente  , per  le  cofe  dmofirate  , qualunque  macchina  per  legge 
di  Natura  è vacua  di  moto  * e a far  che  lo  produca  , balla 
qualunque  piccoliffima  forza  di  agumento  alla  potenza  . Con 
quelle  teorìe  difeendendo  ad  offervar  gli  additati  ordigni  fifica- 
mente,  cioè  cumulati  di  gravità,  e di  affezioni  alla  coordina- 
zione di  una  reale  macchina  compofia  , affin  di  confeguirne 
r effetto  a mifura  del  fine  architettonico  idraulico;  egli  è egual- 
mente neceffario  , in  tal  pofizione  meccanica  , doverli  ( Lib. 
4 227  ) accrefeere  la  potenza  di  tanto  per  le  concaufe  refi- 

fienti  , di  quanto  proporzionatamente  conviene  alla  regolarità 
dell’effetto  da  quelle  dipendente. 


Altrove  fpiegammo,  che  ogni  macchina  idrotecnica  compo- 
fta  , contrappone  alla  potenza  , offia  alla  forza  dell’  acqua  in 

mo- 


(a)  Pappo  Lib.  8.  prop.  22.  Euclid.  Lib.  5.  prop.  11. 
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moto  per  1’  effetto  , una  tal  refiftenza  , fondata  non  meno 
( Lib.  4 2^3  ) ^ulle  materie  pefanti , loro  qualità,  e quan- 

tità , ec.  ,*che  fulle  incalcolabili  frizioni,  operate  nell’azione  dal- 
ie affezioni  degli  ordigni  , e dalle  qualità  de’  lavori  , unite  alle 
altre  concaufe  efficienti  . Dalla  fperienza  fiamo  accertati  , che 
nelle  macchine  compofle  la  potenza  regolarmente  applicabile  a 
muoverle  per  un  effetto  fucceffivo  , fuperar  ne  dee  il  valore 
della  refiflenza  per  un  quanto  ragionevole  , approffimatamente 
ftabilito  dalla  pratica  fperimentale  , a ottenerne  1’  effetto  corri- 
fpondente  a un  primo  dato.  Quindi  da  tutto  ciò  fi  deduce  quel 
canone  pratico,  univerfalmente  ricevuto  tra  le  regole  dell’  arte, 
che  ogni  macchina  idrotecnica  comporta  • allorché  farà  regolar- 
mente efeguita , per  muoverfi  , ed  efercitarfi  all’  effetto  fucceffi- 
vo  ’ la  potenza  dee  fuperare  la  refiftenza  cumulata  , quafi  il  ter- 
zo del  valor  di  quella  : affinchè  fi  prefigga  la  caufa  ragionevol- 
mente all’effetto  regolare,  e corrifpondente  ; ma  in  ogni  cafo  la 
prudenza  del  direttore  della  macchina  , fondata  fulle  dottrine  , 
e falla  fperienza  aver  dee  il  luogo  fuo  , per  le  cofe  che  in 
avanti  avvertiremo. 

§.  p.  O S S E R V A Z. 

Sulla  Jcienza  delle  ruote  di  ogni  fpezie  ^ applica- 
bili alle  macchine  idrotecniche . 

\ 

Riducono  i Fificomatematici  la  ruota  applicata  all’  affé 
alla  leva  del  primo  genere  applicata  al  fortegno  ; per  cui  (a)  fi 
ragiona  nel  feguente  modo  : ogni  ruota  per  effere  in  forma  di 
circolo  ha  i fuoi  raggi  o femidiametri  , per  le  dottrine  geome* 
tnehe  , tutti  eguali:  e fe  quelli  gl’immagiamo  folidi  nella  fori 
ma  ; in  confeguenza  fon  effi  tante  leve  coordinate  in  giro  ne- 
luogo  , e tutte  applicate  divergenti  dall’  arte  , che  ne  è il  pun- 
to di  appoggio,  alla  circonferenza  , che  ne  è il  termine  per  la 
potenza  ( §■  7 preced,  ) . Quindi  è maniferto  che  ogni  ruota  ci 
prefigge  un  aggregato  neceffario  di  tante  eguali  leve  dall’  arte 
alla  circonferenza,  l’una  all’altra  fuccedente  , e l’affe  cilindrico, 
attorno  di  cui  è applicata , un  continuato  fortegno  ( Lib.  4 §, 
ip4  } nel  modo,  e nell’azione. 

p ^ §.io. 

(a)  Arili.  Quefl,  i8.  Meccau. 
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Noi  già  fpiegammo,  che  le  ruote  idrauliche  moventi  ( Lib. 
4 §.  20^,  e ieg. , 255  , e feg.  ) foglionfi  dirporre  in  due 

maniere  , verticali  , e orizzontali  ' le  prime  perchè  hanno  gli 
affi  paralellì  j e le  feconde  perpendicolari  all’  orizzonte  • Quel- 
le che  hanno  gli  affi  paralelli  all’orizzonte,  con  le  pai  mule  ver- 
ticali ci  cfprimono  ( §.prec.  ) alcune  delle  aggregate  leve  del- 
la ruota  • alle  quali  applicandoli  la  forza  dell’  acqua  , col  me- 
narle in  giro,  ne  foftengono  l’azione  * e quelle  che  hanno  gli 
affi  perpendicolari,  le  palmole  orizzontali  che  vi  fi  congegnano, 
ci  rapprefentano  le  efprefle  leve  per  1’  azione  medefima  j tutte 
però  a mifura  delle  circoftanze  , per  cui  dalla  dipendenza  di  elle 
ne  è Tempre  prodotta  la  forza  movente  , e foftenente  . Dobbia- 
mo però,  prima  di  palTar  oltre  , generalmente  ricordarci  , anzi 
averlo  Tempre  fìtto  nella  memoria  , che  fe  più  ruote  faranno  ap- 
plicate ad  una  macchina  per  allegerirne  la  forza  , ed  effe  dipen- 
deranno  dall’ unica,  e prima  ruota  movente  , alla  potenza  con- 
trappoffa  ; in  quello  cafo  (a)  le  immaginabili  leve  in  tutti  gli 
ordigni  fono  altrettante  potenze  prodotte  nell’azione  , a fuperar- 
ne  con  poca  forza  la  refiflenza  generale  : ma  fe  le  ruote  mo- 

venti faranno  in  diverfità  di  pofizione  , e di  dipendenza  in 
quello  fecondo  afpetto  le  potenze  (b)  alfolutamente  fi  congiun- 
gono nell’azione,  e non  produconfi  per  T effetto. 

tt. 

Or  premeffa  la  fcienza  delle  ruote  per  le  azioni  , e le  im- 
magini che  facemmo  delle  tante  potenziali  leve  in  effe  cumula- 
te, per  quanti  effer  polfono  i raggi  defcrittibili  dal  centro  alla 
circonferenza  delle  fuperficie  didelfe*  in  confeguenza  nelle  ruote 
femplici  , ancorché  le  leve  non  flen  filicamente  vifibili , pur  tut- 
tafiata  ne’ cali  meccanici  in  dove  fi  adattano,  éfercitanO  la  cor- 
rifpondente  potenza  nell’azione  . Nelle  ruote  idrauliche  moventi, 
1;  palmule  di  ogni  fpezie  ne  foflengono  la  foflanza  . E in  tut- 
ti gli  altii  cafi  laddove  neceffariamente  manifeflar  detfi  un 
dato  numero  di  quelle  leve  eguali  , tra  de’  proporziona- 
ti eguali  fpazj  ; per  cui  dalla  pofizlone  di  effe,  non  meno , nel- 
la cir- 

(a)  Cardan.  De  propor.  numer.  Lib.  V.  prop.  loo. 

(b)  Cardan.  luog.  cii.  prop.  37. 
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la  circonferenza,  o al  finire  della  fuperficie  , che  ne*  proprj  affi; 
per  le  azioni  diverfe  che  producono;  fon  elleno  denominate  ruo- 
te  dentate  . Da  tutto  ciò  dunque  è chiaro  , che  col  mezzo  di 
queffe  modificazioni  le  coordinate  ruote  nelle  macchine  fi  muo- 
vono in  giro  ( Lib.  4 §.  igo  ec.  ) , operano  1’ una  fulT  altra 
cornhinandofi  infieme;  e tutte  producono,  rapportano  , e fuccef- 
fivamente  foftengono  il  moto  a mifura  della  forza  impreffa  . 

§.  12.  A V V E R T. 

Non  rivochlamo  in  dubbio,  che  tra  delle  macchine  fempli- 
ci  della  Meccanica  le  ruote  dentate  fono  le  piu  utili, e compen- 
diofe  , Tempre  che  fien  con  fomma  diligenza,  e meditazione  da- 
gli artefici  formate  . Dalle  diverfe  coordinazioni  di  quelle  com- 
binabili ruote;  dalla  proporzionata  pofizion  de’denti  tutti  eguali 
tra  degli  fpazj  eguali,  perfettamente  efeguiti  a feconda  delle  re- 
gole dell’Arte;  e dalla  figura  e pofizion  di  effì  , ne  forgono  gli 
effetti  corrifpondenti  alle  caufe  ; per  cui  i Meccanici  a diftin- 
guerle  per  le  azioni  , li  diedero  que’  nomi  che  ad  iffruzione, 
qui  ripetiamo . 

§.13.  D E F T N I Z. 

Ruote  raggiate  diconlì  generalmente  tutte  quelle, 
che  fi  cofiruifeono  con  una  quantità  di  denti  eguali , 
equidiftanti  , e in  qualunque  maniera  pofti  ; affin  di 
rapportare  , e fuccelhvamenre  foftenere  il  moto  alla 
macchina  compofta. 

§.14.  C O R O L L. 

Dunque  ( §.  1 1 prec.  ) fe  tali  ruote  faranno  eguali , egual- 
mente modificate,  combinate,  e porte;  il  moto  con  effe  è rap- 
portato egualmente  per  1’  effetto  , 

^.15.  C O R O L L. 

E fe  elleno  fono  ineguali;  cioè  a dire,  che  le  circonferen- 
za fien  maggiori , o minori  le  une  delle  altre  , folto  date  r.’gio- 
ni  nelle  coordinazioni  ; il  moto  ( Lib.  4 7 ) con  elle  è 

rapportato  colle  fteffe  ragioni  per  f effetto  ; ed  in  confeguenza 
il  movimento  a mifura  del  fine  fi  accelera,  o fi  ritarda. 

%.\6, 
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i6.  D E F I N r Z. 

Denti  delle  ruote  fono  gli  eftremi  delle  leve  via- 
bili di  elle,  che  fi  adattano  in  qualunque  maniera  a 
confeguirne  il  rapportamento  del  moto  nella  coordi- 
nazione  delle  macchine  compofie . 

§.17.  D E F I N I Z. 

Ruota  raggiata  continua  è quella  che  ha  i coor- 
dinati denti  fulla  circonferenza  in  continuazion  de* 

raggi  • 

Se  quella  è dlfpolla  orizzontalmente,  dicefi  Ruo* 
ia  raggiata  orizzontale  . 

E fe  è difpolla  verticalmente  , dicefi  Ruota  rag- 
giata verticale . 

18.  D E F I N I Z. 

Ruota  coronata  è quella  che  ha  i coordinati  den- 
ti fulla  fuperficie  di  ella  prelTo  alla  circonferenza  . 

Se  quelli  gli  ftanno  al  difopra  , dicefi  Kuota  co- 
ronata diretta  . 

E fe  gli  Hanno  al  difetto  , dicefi  Ruota  coronata 
rovefcia . 

‘ §.  1(7.  D E F I N I Z. 

Ruota  lanterna  dicefi  quella  che  in  forma  di  un 
cilindro  ha  i prolungati  denti  per  la  fuperficie  cilin- 
drica* e quelli  diconfi  comunemente  Bracciuola  • 

§.20.  D E F I N I Z. 

Rocchetto  è una  piccola  ruota  dentata  , che  fi 
coordina  attorno  dell’  alle  delle  ruote  di  ogni  colliu- 
zione  ; olila  1’  alfe  medefimo  modificato  in  una  parte 
con  un  dato  numero  di  denti. 

§.2I. 
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ir.  D E F I N I Z. 

vite  perpetua  è quella  prolungata  ruota  in  for- 
ma di  cilindro  , fui  quale  avvolgeli  in  giro  un  dente 
folo , Tempre  tra  Ipazj  equidiftanti . 

§.12.  A V V E R T. 

Molti  ediverfi  altri  ordigni  modificati  avvifiamo  nelle  mec- 
caniche, colla  compofizion  de’  quali  fi  coordinano  più  ingegno- 
fe  macchine;  ma  per  1’  Iflituto  nofiro  ballano  quelle  univerfali 
nozioni  all’ avviamento  negli  lludj  dell’ Architettura  idraulica. 

§.23.  A V V E R T. 

Nella  prima  iftituzione  de’ definiti  ordigni  , i denti  delle 
ruote  furono  formati  angolari  , ma  la  fperienza  infegnò  col  fat- 
to, che  nell’azione  i denti  1’  un  coll’  altro  fi  corrodevano  per 
la  refillenza  , che  nell’  efercizio  faceanfi  ; onde  col  lungo  ufo 
della  macchina  annientandoli  la  figura  di  collruzione , acquillava- 
no  la  curvilinea  . Si  vuole  che  Olao  Roemero  ricercalTe  la  figura 
epiciclotdale  de’ denti  , affinchè  uno  fplnga  l’altro  agilmente,  fen- 
za  urtarfi  con  confiderabile  refillenza  ; e quella  ricerca  conferma- 
ta dal  de  la  Htre  , trovafi  fommamente  opportuna  nelle  coUru- 
zioni  delle  ruote  dentate. 

§,24.  P R O P O S.  ’ 

Ogni  macchina  compofta  di  più  ruote  , dipendenti 
dalla  prima , farà  in  equilibrio  colla  forza  movente  ; fe 
la  potenza  jìà  alla  refijìenza  in  ragion  compofta  delle 
ragioni  di  tutf  i raggi  de  rocchetti , e di  tutf  i rag' 
gì  delle  ruote , che  fan  prefa  in  ejjì . 

Dalle  cofe  ragionate  ( Lib.  5 §.  7 , 9 e feg.  ) egli  è co- 
llante , che  la  potenza  delle  ruote  dentate  , applicare  agli  affi  , 
dipende  dagli  lleffi  elementi  delle  ruote  femplici  , applicate  agli 
affi,  fondandofi  fulle  medefime  dottrine;  che  la  potenza  è all 
affé  femplice,  a cui  la  ruota  è applicata  , come  la  leva  compo- 
fta alla  leva  femplice  : e perchè  nella  coordinazione  di  più  ruote 
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dentate  le  tante  immaginate  leve  ( ^.  ii  preced.  ) aglfcono  col- 
la potenza  aflbluta , dilpofta  dalla  direzione  retta  , tangente  la 
circonferenza  della  prima  ruota,  da  cui  tutte  le  altre  fuccedenti 
dipendono'  perciò,  gialla  le  cofe  dìmollrate  dal  IVolfio  (a)  , la 
potenza  aflbluta  in  tale  azione  è al  pefo  reliftente  in  ragion  com- 
polla delle  ragioni , de’  raggi  tutti  de’  rocchetti  adattati  agli  affi, 
c de’  raggi  di  tutte  le  ruote  fuccedenti  ; in  confeguenza  , giu» 
Jìa  le  vegete  avitmetìebe  ^ fe  il  dato  pefo,  offia  il  valor  della  for- 
za refillente  farà  moltiplicato  per  lo  prodotto  de’  raggi  de’  roc- 
chetti , e la  fomma  divifa  per  lo  prodotto  de’  raggi  delle  ruo- 
te • neceflariamente  il  rifultato  eguaglia  la  potenza  aflbluta  , 
corrifpondente  alla  refillenza  , per  cui  fono  in  equilibrio.  Che  E. 
da  D. 

§.  25.  Efercìzio  del  Calcolo. 

Sia  per  efemplo  II  valore  di  una  data  refillenza , eguale  a 
un  pefo  di  libbre  5000.  La  prima  ruota  di  raggio  once  30,  e 
il  fuo  rocchetto  , offia  il  fuo  affé  dentato  , di  raggio  once  4 . 
La  feconda  ruota  moffa  da  quello  rocchetto  di  raggio  once  28, 
e il  luo  rocchetto  di  raggio  once  3 . La  terza  ruota  moffa  dal 
fecondo  rocchetto  di  raggio  once  22  , e il  fuo  femiaffe  once  2 , 

Il  prodotto  dalla  moltiplicazion  de’  raggi  de’  rocchetti  4X 
3 X 2,  = 24  • qual  moltiplicato  per  lo  pelo  delle  libbre  5000 
= 120000. 

11  prodotto  dalla  moltiplicazion  de’ raggi  delle  ruote  30  X 
28X  22“  18480; 

Dunque  dividendo  7777^-  — libbre  per  la  potenw 
follenente  il  dato  pelo;  per  cui  fono  libbre  5000  in  equilibrio 
colle  libbre  6 . 

A cagionchè  , pev  le  dottrine  delle  proporT^ioni  ^ potenza 
à è al  pefo  di  libbre  5000,  come  4 X -?  X 2.  : 30  X 28  X 
2 2 • Quindi  componendo  ne  (egus  6 777  • ' " 2-4  • 18480,  ed 

invertendo  18480:  24;:  5000;  6 777.  Che  E.  da  F. 

§.2(5.  C O R O L L. 

Datalchè  operando  all’  oppofito  : fe  la  potenza  farà  prefiffa 

egua- 


(a)  Wolf.  Eleni.  Mechan.  Gap.  15  Theor.  187. 
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eguale  alle  libbre  6{\^,  e farà  moltiplicata  nel  fatto  da*  raggi 
delle  ruote  = 18480  , e indi  fi  divida  nel  fatto  da  raggi  de* 
rocchetti  = 24  ; in  confeguenza  ne  rifulta  il  pefo  eguale  alle 
libbre  5000  , che  la  data  potenza  coll’  ufo  delle  avvitate  ruota 
potrà  loftenere . 

§.27.  P R O P O S. 

Data  la  potenza  adattabile  alla  circonferenza  di  una 
tal  ruota  movente^  e data  la  refijtenza  da  fofienerjì  coll* 
ufo  di  più  ruote  combinabili  ; fi  domanda  il  numero  di 
effe  , e in  ognuna  la  ragion  dell'  aJJ'e  dentato  al  raggio 
della  ruota  . 

Di  vidafi  ( §.  24;  e 25  preced.  ) il  pefo  per  la  potenza 
e il  quoziente  ne’  fattori  che  lo  producono  ; da  cui  ne  fegue 
( Lib.  S §•  24  ) » che  il  numero  de’  fattori  addita  il  numero 
delle  ruote;  e la  ragion  dell’unità  ad  ogni,  fattore , ci  determi- 
na la  ragion  de’  raggi  de’  rocchetti  a’  raggi  delle  ruote  intermef- 
fe  » Che  E . da  F . 

§.  28.  Efercizio  del  Calcolo. 

Sia  per  efemplo  un  pefo  di  libbre  500  , ed  una  tal  poten- 
za di  libbre  50  : di  vidafi  la  potenza  nel  pefo  , e ne  rifulta 

5 O o ^ _ 

-?-  -IO-  . 

Quefio  ricercato  numero  rifolvafi  , gtujla  le  tegole  arkmett- 
thè  , ne’  fattori  che  lo  producono , cioè  2 , e 5 ; in  confeguenza 
clTendo  due  i fattori  , due  ruote  debbonfi  cofiruire  per  1’  eferci- 
zio  della  ideata  macchina  comporta  : e perchè  le  ragioni  che  ne 
feguono  coll’unità  fono  1:2,  e 1:5;  perciò  i femiafli  dentati 
corrifponder  debbono  a’raggi  delle  ricercate  ruote  come  i : i , e 
come  1:5,  ciafcuno  a ciafcuna . Che  E . da  F . 


Tom.n. 


Q. 


122 


Llb,  V,  IJììtUTÌonl 


O S S E R V A Z. 

Sulla  coordinazione , e determinazione  numera- 
le de'  denti  necejjarj  alle  ruote  dentate  . 

Dovendo  le  ruote  dentate  l’ una  mover  Taltra  , le  circon- 
ferenze ( Lib.  5 II,  e 12  ) efler  debbono  ripartite  talmen- 
te , che  tutt’  i denti  fieno  eguali  , tra  fpazj  eguali  diligente- 
mente frapponi;  affinchè  agevolmente  fi  combinino  j e muova- 
no. La  meccanica  efige , che  la  prima  ruota  , in  dove  fi  appli- 
ca la  potenza  , Ca  di  regolar  diametro  , e con  pochi  denti  ad 
arbitrio  , e l’  altra  della  refifienza  di  maggior  diametro  , e con 
maggior  numero  di  denti  ; in  ambedue  però  prudentemente 
per  quanto  farà  poffibile  . Quindi  dato  il  diametro  , e il 
numero  de’  denti  della  prima  ruota  : perchè  le  periferie  de’ 
circoli  fono  come  * i diametri  ( Lib.  5 7 ) ; perciò  fc 

quello  della  prima  ruota  farà  pollo  per  efemplo  once  12  , e 
il  numero  de’denti  , allora  tutta  la  ruota  farà  divifa  in  par- 
ti 60  comprendendo  i denti  e gli  fpazj  tra  l’uno  , e 1’  altro  ; 
per  cui  fe  il  diametro  della  feconda  ruota  farà  once  24  , effen- 
do  la  proporzione  come  1:2;  in  confeguenza  avremo  1:2:: 
60:  [20  parti  eguali;  e ficcome  nella  prima  ruota  furono  den- 
ti 30,  nella  feconda  ve  ne  faranno  60  j e da  ciò  ne  fegue  . 

§.30.  P R O P O S. 

"La  refiftenza  , 0 pefo  valutato  y /là  alla  potenza 
per  l'  equilibrio  , come  il  numero  de'  denti  delle  ruote , 
al  numero  de'  denti  de'  rocchetti  , che  fan  prefa  nelle 
medejime  , 

Ponghlamo  che  in  una  ruota  fien  2j  denti  , al  cui  affé 
concepiamo  applicato  un  pefo  refiflente  : fe  intendiamo  applicato 
a quella  un  rocchetto  con  cinque  denti  , che  vi  faccian  pre- 
fa; egli  è manifeflo  , che  effendo  gli  affi  eguali,  ( cola  che  af- 
folutamente  deefi  riguardare  ) mentre  la  prima  aflolve  un  giro 
intorno  a fe  lìefTa  , 1’  affé  dentato  girar  dee  cinque  volte  ( §. 
preced.  ) a cagionchè  5 in  25  cinque  volte  vi  entra  ; dunque  , 

pre- 
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premefli  gli  fpazj  come  5:1,  la  refiftenza  ( Lib.  5 7 ) ftà 

alla  potenza,  come  il  numero  de’ denti  della  prima  ruota  al  nu- 
mero di  quelli  della  feconda  , cioè  come  5;  i • che  è lo  fteflb  a 
dire  , come  il  diametro  della  prima  ruota  al  diametro  del 
rocchetto  , offia  della  feconda  ruota.  Ma  fe  in  oltre  ponghia- 
mo  a quell’ alfe  dentato  una  terza  ruota,  a cui  adattata  folle  la 
potenza  ; in  tal  cafo,  fe  il  diametro  di  quell’ ultima  ruota  farà 
per  elèmp'.o  quattro  volte  maggiore  dcH’alle  dentato,  olfia  della 
feconda  ruota'  la  potenza  diverrà  ancora  quattro  volte  maggiore 
di  prima  , per  cui  fe  applicata  all’ alfe  dentato  era  5 • ora  ap- 
plicata alla  terza  ruota  ( §.7  luog.  cit.  ) farà  20  , e ne  rifulta 
la  potenza  alla  refillenza  come  cj\\\  e perchè  la  prima  ruota 
fu  polla  di  denti  , e la  terza  quattro  volte  maggiore  del  roc- 
, cioè  eguale  a zo'  mentre  l’alfe  medefimo  — 5j  perciò 
la  fomma  de’  denti  delle  ruote  = 45  , e quella  dell’ alfe  dentato 
~$i  — p:  I,  giulla  il  dato  ; ed  in  conleguenza  la  refiUenza, 
o pefo  valutato.  Ila  alla  potenza  , come  il  numero  de’  denti 
di  tutte  le^  ruote  al  numero  de’  denti  di  tutti  i rocchetti  delle 
medefime  per  1’  equilibrio  . Che  E . da  D . 

§.31.  A V V E R T. 

Coll’  ufo  delle  ruote  dentate  fi  accrefce  maravigliofamente 
la  forza  nella  potenza  : datalchè  fe  nel  luogo  della  potenza  vi 
farà  qualunque  ruota  idraulica  movente*  per  le  cofe  dimofirate; 
di  quanto  il  fuo  diametro  farà  regolarmente  maggiore  di  altra  j 
di  tanto  più  fi  accrefcerà  la  forza  o la  potenza.  Avvertano  que- 
llo i Giovani  fludiofi , perchè  è di  fommo  vantaggio  ne’ cafi  di- 
verfi  tal  confiderazione,  a rendere  più  offiziofe  le  macchine. 

§.32.  P R O P O S. 

Se  una  fai  potenza  col  mezzo  di  due  ruote  denta- 
te  , e co'  rocchetti  relativi  farà  pojìa  a muovere  un  da- 
to pefo  valutato  ; le  rivoluzioni  della  ruota  più  lenta 
fono  alle  rivoluzioni  della  più  veloce  , come  la  periferia 
dell'  affé  dentato  0 rocchetto  della  più  veloce  , a quella 
della  più  lenta  . 

Dalle  cofe  dimofirate  è chiaro  ( 30  preced,  ),  che  men- 

Q.  z tre 
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tre  la  piu  lenta  fa  la  fua  intera  rivoluzione  , portando  feco  il 
rocchetto  nel  Tuo  alfe  ; la  circonferenza  di  q4cir  alfe  dentato  , 
che  fa  prefa  nell’  altra  ruota  , mifutar  dee  proporzionalmente 
l’intera  periferia  di  quella  . Quindi  è ( Lib.  5 7 e feg.  ) , 

che  fante  volte  rivolgefi  il  rocchetto  colla  ruota  più  veloce  , 
che  r altra  più  lenta  ne  compia  una  fola  rivoluzione  • quan- 
te volte  la  circonferenza  dell'  alfe  dentato  o rocchetto  è conte- 
nuta nella  circonferenza  dell’altra  ruota  • e in  confeguenza  ne 
fegue  il  generai  canone  , che  le  rivoluzioni  della  ruota  più  len- 
ta fono  alle  rivoluzioni  della  più  veloce  , come  la  periferia  del 
rocchetto  della  più  veloce  , alla  periferia  della  ruota  più  lenta  . 
Ghe  £ . da  D . 

§.53.  C O R O L L. 

E perchè  le  circonferenze  de’  circoli  diverfi  fono  fra  di  effe 
in  ragion  de’  diametri  relativi , ed  in  confeguenza  in  ragion  de’ 
femidiametri  medefiml  \ Lib.  5 §.  7 ) ; perciò  le  rivolu- 
zioni delle  olTervate  jmote  dentate  fono  fra  di  effe  , come  il 
raggio  del  rocchetto  della  prima  ruota  è al  raggio  della  ruota 
feconda,  che  fa  prefa  in  effo . 

34.  C O R O L L. 

Datalchè  effendo  i denti  delle  ruote  modificate , tante  coor- 
dinazioni eguali  ( Lib.  5 29  ) , ed  egualmente  dittanti , po- 

tte  nelle  circonferenze , o preffo  di  effe  , ed  effendo  elleno  pro- 
porzionali ( Lib.  5 32,  33  );  in  confeguenza  il  numero  de’ 

denti  nella  circonferenza  del  rocchetto  della  prima  ruota  è al 
numero  de’ denti  nella  circonferenza  della  ruota  feconda  , come 
la  circonferenza  dell’ affé  dentato  alla  circonferenza  della  ruota  ; 
per  cui  le  rivoluzioni  della  ruota  più  lenta  fono  alle  rivoluzio- 
ni della  mota  più  veloce  , come  il  numero  de’  denti  full’  affé 
dentato  della  ruota  veloce  , al  numero  di  quelli  della  ruota  più 
lenta , che  fa  prefa  nell’  avvifato  rocchetto . 

35.  G O R O L L. 

Quindi  fe  immaginiamo  una  coordinazione  di  tre  ruote  co’ 
loro  affi  dentati  o rocchetti , e che  la  potenza  fiavi  adattata  al- 
la prima,  onde  farà  moffo  nell’azione  un  tal  pefo,  contrappotto 
alla  terza  ruota ^ in  confeguenza  delle  cofe  dette,  c del  dimo- 

ttra- 
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fìrato  da!  fVJfio  (a)  , le  rivoluzioni  della  prima  più  veloce  alle 
rivoluzioni  della  terza  più  lenta  Tono  in  ragion  compoih  , delie 
ragioni  reciproche  delle  circonferenze  de’  rocchetti  , poffi  nella 
prima  e feconda  ruota  , e delle  circonferenze  delle  ruote  fecon- 
da, e terz',  che  fan  prefa  negli  avvifati  rocchetti  , olTien  ne- 
gli affi  dentati  della  prima,  e feconda  ruota. 

§.  1^6,  C O R O L L. , 

E perchè  i denti  delle  ruote  ( Lib  5 34  ) fono  in  ra- 

gion delle  circonferenze;  perciò  le  rivoluzioni  dell’ultima  ruota 
più  lenta  alle  rivoluzioni  della  prima  più  veloce  , fono  in  ra- 
gion comporta  delle  ragioni  , che  hanno  i numeri  de’ denti  co- 
ftrutti  ne’rocchetti  della  prima,  e feconda  ruota  , a’  numeri  de’ 
denti  coftrutti  nelle  circonferenze  della  feconda  , e terza  ruota  , 
che  fan  pietà  in  effi, 

‘ § 37»  C O R O L L. 

E dalle  fterte  ragioni  ne  fegue  , che  effendo  le  circonferen- 
ze delle  ruote  raggiate  fra  di  effe  ( Lib.  5 §.  5^  j , come  i 
» raggi  de’ rocchetti  a’ raggi  delle  ruote,  che  fan  prefa  in  effi;  in 
confeguenza  le  rivoluzioni  della  ruota  più  lenta  fono  alle  rivo- 
l 'zioni  della  più  veloce  in  ragion  comporta  , delle  ragioni  che 
hanno  i raggi  de’  rocchetti  a’  raggi  delle  ruote  , che  fan  prefa 
in  effi . 


§.38.  C O R O L L. 

Dunque  è chiaro,  che  date  le  tre  ruote  dentate  co’rocchet- 
ti  corrifpondenti  : fe  il  fatto  da’raggi  delle  ruote  feconda,  e ter- 
za farà  moltiplicato  per  Io  numero  delle  rivoluzioni  della  pri- 
ma più  lenta  , e il  prodotto  farà  divifo  per  Io  fatto  da’raggi 
de’ rocchetti , che  fan  prefà  nelle  ruote;  il  numero  che  ne  riful- 
ta  , per  te  tegole  aritmetiche  , è il  numero  delle  rivoluzioni  delia 
prima  ruota  più  veloce. 

{•  39-  Efercìzio  del  Calcolo. 

Sia,  perefemplo,  il  raggio  della  feconda  ruota  palmi  12,  e 

il 

(a)  Wolfìo  Elem.  Mech.  Gap.  15,  Theor,  189. 
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il  faggio  della  terza  palmi  ì6  \ e fìa  il  raggio  del  rocchetto 
della  prima  ruota  palmi  5 , e il  raggio  del  rocchetto  della  fe- 
conda ruota  palmi  4 ; e finalmente  la  rivoluzione  dell’  ultima 
ruota  = I ; ne  fegue  : 

11  raggio  izXi<5=I92.  192  X i = ipi  • 

Il  raggio  s X 4=20  • . . fÌ-  = PT* 

E tante  fono  le  rivoluzioni  della  prima  ruota  più  veloce  . 
Che  E . da  F . 

40.  C O R O L L. 

Sicché  dato  il  numero  delle  rivoluzioni  della  ruota  più  ve- 
loce, che  agifce  in  una  tal  macchina  in  un  dato  tempo,  mentre 
la  più  lenta  nel  tempo  fteflb  ne  adempia  un  fol  giro , ricerche- 
remo, e prefiggeremo  ( Lib.  S §•  34  ) col  numero  de’  denti 
de’  dati  rocchetti  , qual  numero  di  denti  debbafi  coordinare  , e 
porre  nella  circonferenza,  o fui  lembo  delle  ruote*  fe  il  nume- 
ro delle  rivoluzioni  farà  divifo  ne’ fattori,  e il  numero  de’  den- 
ti prefifli  ne’  rocchetti  farà  moltiplicato  fingolarmente  per  ogni 
fattore;  da  cui  ne  feguirà  , che  i prodotti  numeri  flabilifcano 
i denti  da  farli  nella  circonferenza ,’ o fui  lembo  delle  ruote  den- 
tate , che  in  ogni  calo  fan  prefa  ne’  difpofti  rocchetti , 

5-41  Efercizio  del  Calcolo, 

Sia  il  numero  delle  rivoluzioni  della  ruota  più  veloce  — 
40  . mentre  la  prima  più  lenta  ne  faccia  nel  tempo  fteflb  una 
fola  . 

Rifolvafi  il  numero  40  ne’  fuoi  due  fattori  5 , ed  8 , che 
Jo  producono;  ed.ecco,  per  le  cofe  dìmoftrate  ^ la  macchina  dover- 
fi  combinare  con  due  ruote  dentate  attorno  a due  affi  dentati  , 
offien  rocchetti,  che  fan  prefa  in  effe. 

Se  dunque  ogni  rocchetto  è modificato  con  fei  denti  , ne 
fegue  óXs=3o  ; ed  8X0  = 48;  datalchè  una  ruota  dovrà 
aver  30  denti,  e l’altra  48  denti.  Che  E.  da  F. 

§.42.  C O R O L L. 

Quindi. è manifeflo  in  Architettura  idraulica,  che  l’ultima 
ruota , alla  quale  fi  applica  la  potenza  , non  dee  aver  denti  di 

for- 
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forta  alcuna,  ma  la  fola  modificazione  di  ruota  movente  ; a ca- 
gion  che  ella  è contrappofia  in  qualunque  maniera  all’  efercizio 
della  potenza  afibluta  , per  indi  rapportarne  il  movimento  pro- 
porzionalmente alle  parti  della  macchina  comporta  . 

§.4^.  A V V E R T. 

Dalle  cofe  fin  qui  generalmente  a fola  irtruzione  oflervate , 
c dimortrate  avvertiamo,  che  in  tutte  le  macchine  idrauliche  fi 
portone  ( Lib.  4 §.  182  } giudiziofamente  adattar  le  fpiegate 
potenze  coll’ufo  o de’femplici  necertarj  ordigni,©  colla  compo- 
fizione  dì  piu  di  erti  infieme;  ficcome  fopra  dicemmo  . Quindi 
fe  per  efemplo,  oltre  alla  pofizione  della  femplice  leva,  coordi- 
nata ad  agitar  gli  rtantuffi  delle  trombe  , vi  fi  voglia  applicare 
una  tra  le  definite  potenze,  e fia  la  verfatilej  in  tali,  e fimili 
cafi  ci  portiamo  avvalere  dell’ affé  curvato  ( Lib.  4 §.  igó  ) : 
e volendofi  1’  azlon  dell’  efercizio  con  forza  maggiore  ( Lib.  4 
§.1^7  ),  potremo  operare  coll’ordigno  medefimo,  per  quanto  fi 
potrà , più  lungo  relativamente  nella  parte  difeendente  ( Lib.  5 
§.gi  ) , in  tutti  e due  i fuoi  capi  per  accrefeerne  la  potenza  ; 
mentre  la  parte  del  manubrio  orizzontale  , o lunga  , o breve 
nulla  conferifee  alla  potenza , ma  folo  alla  comodità  delle  mani, 
cc . E querto  meccanifmo  lo  adoperiamo  ben  acconciamente  col- 
le ruote  idrauliche  , colle  catene  coordinate  di  fialidi  , colle 
trombe  giranti,  e con  altre  ancora  di  non  grande  impegno. 

§.  44. 

Alle  macchine  di  grande  impegno,  come, per  efemplo,  al- 
le catene  idrauliche  di  lecchie  , alle  ruote  idrauliche  di  gran 
diametro,  alle  ruote  moventi  idrauliche  dirette  , e retrograde, 
e in  pochirtTimi  cafi  alle  ruote  orizzontali  moventi  fi  adatta- 
no le  macchine  comporte  ; cioè  a dire  , le  pofizioni  delle  ruo- 
te dentate  , nelle  quali  fan  prefa  i correlativi  rocchetti  ; af- 
finchè elleno  , giurta  i precetti  dell’  arte  alle  fpiegate  dottrine 
uniti , fien  feientemente  coordinate , e rtabilite  a confeguirne  gli 
effetti  a mifura  del  fine  . Datalchè  fe  fupponiamo  doverfi  muo- 
vere una  catena  idraulica  di  fecchie,  coll’ufo  della  potenza  tra- 
feinantc  fortenuta  da  un  giumento  • necefl'ariamente  dobbiamo 
all  alfe  del  prifma  fortenente  le  fecchie  , adattarvi  una  ruota 
lanterna  verticale  , o altra  Cmile  , che  faccia  le  veci  dell’  affé 
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dentatole  quella  farJi  dlfpofta  o di  proporzionale  combinazione, 
o di  rapporto  colla  fuccedente  ruota  coronata  , che  dee  far  pre- 
fa nella  ruota  lanterna  a mi  fura  del  fine.  Ciò  dilpofio , all’  alfe 
retto  della  ruota  coronata  vi  fi  adatta  la  leva,  con  quegli  ordi- 
gni neceflarj  a porvi  il  giumento  ; per  cui  pofia  in  efercizio  la 
macchina  così  compofta , produrrà  1’  effetto  di  far  afccndere  le 
fecchie  piene  di  acqua  ficcome  dicemmo. 

§•  45-  . ^ 

Collo  fìeffo  metodo  , e nel  modo  fteffo  fi  agiterranno  gli 
fiantuffi  delle  trombe  fucciantifpellenti  gemipate,  triplicate  , ec.; 
ed  anche  le  trombe  giranti  di  gran  mule*  fe  agli  affi  congegna- 
tamente  fi  adattino  que’  rocchetti  corrilpondcnti  , che  faccian 
prefa  nelle  combinabili  ruote  dentate  a corona  • non  men  diret- 
te, che  rovefcie  : datalchè  rimanendo  il  dippiti  ficcome  dicem- 
mo ; in  confeguenza  le  ne  avrà  l’ effetto . 

Inoltre  avvertiamo  nelle  coordinazioni  delle  macchine 
compofie  , che  volendofi  far  ufo  della  potenza  verlatile  , prodot- 
ta dalle  ruote  moventi  idrauliche  , o che  ficn  verticali  dirette  , 
c retrograde,  © che  fien  orizzontali*  in  ogni  cafo  de’diverfi,  a 
cui  è diretta  la  macchina  compofia,  la  generai  combinazione  fi 
è , adattarvifi  all’ affé  della  ruota  movente  una  ruota  di  rappor- 
to  raggiata,  o coronata,  giiifta  il  fine  dell’ efercizio j e a quella 
il  rocchetto  che  fa  prefa  in  effa  , il  cui  affé,  in  più  incontri,  ri- 
folve  all’effetto  la  difpofla  macchina*  e in  altri  al  rocchetto  fe- 
gue  altra  ruota  dentata  , e così  in  avanti  nelle  diverfe  combi- 
nazioni . In  oltre  in  più  incontri  all’  affé  della  ruota  movente 
vi  fi  adatta  il  rocchetto  , e a quello  una  ruota  raggiata  , o pur 
coronata  ; a feconda  della  ideata  macchina , comporta  a confeguir- 
ne  un  tale,  o tal  altro  effetto. 

^7* 

Da  querte  poche  immagini  avvertite  , e da  quanto  general- 
mente offervammo  , facilmente  ne  fiegue  l’intelligenza  univerfa- 
le  delle  combinazioni  per  le  varie  macchine  compofte  , che  a 
dirla  in  una  , fono  , ed  erter  portbno  in  gran  numero  J fìccnmc 
rilevafi  dall’  Architettura  idraulica  , di  cui  querte  ne  fon  le  Ifti- 

tu* 
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fuzioni.  Rimettiamo  dunque  ogni  Studiolo  ad  effa  , e le  ricor- 
diamo, che  in  qualunque  incontro  in  dove  le  anioni  non  corri- 
fponderanno  agli  effetti  prefiffi  , rivochino  il  tutto  nelle  parti  , 
e le  parti  col  tutto  agli  elementi  , che  fopra  offervammo  e di- 
cemmo . 


C A R IL 

Idea  generale  della  refiftenza  , prodot- 
ta dallo  ftrofinarnento  delle  parti 
contigue  nelle  macchine  di 
ogni  genere. 

§.48.  D E F I N I Z. 

s 

Rejìflenza  dello  Jlrofiiamento  nelle  macchine  di 
ogni  genere,  e fpezie  è queU’incorrenza  delle  fuperfì.- 
cie  delle  parti  coordinate  , per  le  quali  camminano  le 
refiftite  fulle  refifìenti  ; cioè  a dire  , de’  corpi  moven- 
ti , e quiefeenti  , allorché  fon  efiì  folamente  conti- 
gui ; onde  coftituifeono  corpi  0 maffe  feparate  nell' 
azione . 

4p.  SCOLIO.  ^ 

Dal  dottljpmo  Leibnizio  tal  vefìfienxa  nelle  macchine  vie» 

denominata  Frizione  J e ftamo  afftcuratl  da  molte  riprove,  ejfere  flato 
egli  il  primo  fra  de'  Matematici  , che  accortamente  trattale  tal  mate, 
ria  con  generati  teorìe,  molto  di  apprejfo  alle  (ombinabili  (ognizjoni. 


§.50. 


Tem.IL 


R 
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§.50.  O S S E R V A Z. 

Sulla  natura  delle  frizioni 

Argomenta  sì  dotto  Scrittore  colia  ragione , e col  fatto,  che 
tutt’ i corpi,  gittfta  le  inalterabili  lr>ggi  della  Natura^  hanno  nell’ 
apparente  fuperficie  delle  modificazioni  loro  quantità  di  altezze, 
e di  cavità  inoffervabili , che  fon  difparfe  per  le  minime,  e piu 
minime  maflule  componenti  quel  tal  corpo  ; datalchè  le  appa- 
renti figure  di  efli  , quantunque  da’’  noftri  fenfi  fien  giudicate 
pulitiflime  , pur  tuttavolta  coll’  ajuto  di  una  lente,  o di  altra 
macchina  vi  li  avvifano  afprezze,  mofiruofe  ,,  e per  ogni  parte 
patenti . Quindi  è , che  nelle  parti  componenti  le  macchine  , 
non  men  femplici,che  compofte,  ancorché  efeguite  con  piucchè 
diligente  meccanifmo , nella  comunicazion  del  moto  , e nel  fo- 
ftenerlo  per  ogni  verfo  ’ la  fuperficie  colla  quale  effe  fi  muovo- 
no , e la  fuperficie  per  cui  camminano  , a mifura.  delle  pofizio- 
ni  più  o meno  alte,  è cave  di  tali  afprezze-,  o che  fien  infen- 
fibili  , o che  fien  di  poco  fenfibili  , daffi  origine  alla  refiftenza 
dello  ftrofinamento  delle  parti  contigue  nelle  macchine  ; da  cui 
in  confeguenza  ne  fegue  un  proporzionale  ritardamento  , alla, 
quantità  del  moto  già  impreffo- 

. . . .. 

Le  divjfate  afprezze  fulle  fuperficie  de’  corpi  coordinati 

contigui  in  una  tal  macchina  , non  fono  punto  quelle  fiimabili 
ad  occhio,  dal  numero  dell’ eminenze  poffibili  a rafchlarfi,  o de- 
primerfi  fecondo  Tarte*  ma  ben  dal  numero  di  quelle  quafi  in- 
vifibili  , che  producono  , e per,  la  quantità,  e per  la  pofizione, 
difficoltà  infuperabilè  a poterle  toglier  tutte,  o quafi  la  maggior 
parte.  Quindi  offerviamo  dopo  tante  riprove  che  tutto  quello 
ne  diff,;renti  incontri  potraffi  confeguire,  dalla  diligente  premu- 
ra di  un  lodatiffimo  artefice,  fi  è , di  renderle  tanto  minori  , e 
tanto  depreffe  , che  non  rimangan  in  un  certo  modo  unite  in 
maggiori  volumetti  . E quello  meceanifma  fogliam.  nominarlo- 
fpianare,  e pulire  1’  ordigno. 


Dì  Avchìtettum  Idraulica, 


^3^ 

52.  C O R O L L. 

Da  ciò  è manifefto  , che  di  quanto  faranno  piu  afpre  le 
fuperficie  de’  corpi  contigui  moventi  , e quidcenti  • di  tanto 
più  la  refiftenza  de’  componenti  la  macchina  farà  maggiore  j ed 
in  confeguenza  delie  cofe  oifervate,  ne  farà  ritardata  la  quantità 
del  moto. 


53.  C O R O L L. 

All’incontro  di  quanto  piu  le  fuperficie  contigue  di  tali 
corpi,  dal  continuo,  e fucceflivo  firofinamento , rendevannofi  rela- 
tivamente fpianate  , e pulite*  di  tanto  più  in  avanti  la  refifien- 
za  fi  diminuifce,  infin  quali  allo  fiato  di  renderfi  la  macchina 
agile  nell’azione, 

54.  C O R O L L. 

Dunque  nella  coftruzione  architettonica  delle  macchine  idro- 
tecniche, tutte  le  fuperficie  delle  parti  moventi, e quiefcenti  di 
effe  debbonfi,  al  più  poffibile,  render  con  meditazione,  ed  induftria 
avvedutamente  fpianate  , e pulite  • onde  dall’azione  rifolvan  l’ef- 
fetto, al  più  poflìbile,  corrifpondente  al  fine,  per  cui  la  macchi- 
na fu  fiabilita, 

§.  Sj.  A V V E R T. 

Premeffe  dunque  le  cofe  fin  qui  ragionate,  egli  è d’ avver- 
ti r fi  , che  lo  fìrofinamenro  de’corpì  contigui,  pofii  a confeguirne 
un’  azione  , contemplandoli  nello  fiato  delle  di  loro  pofizioni 
quiefciente  , e movente  , non  meno  ha  luogo  nelle  macchine 
idrauliche  , che  forzano  un  volume  di  acqua  ad  afcendere  date 
altezze  ; cioè  a dire,  nelle  trombe  in  generale , nelle  ruote  idrau- 
liche, nelle  catene,  ec.  , e nelle  macchine  compofte,  alle  quali 
fi  adattano  le  ruote  moventi  idrauliche  fotto  qualunque  modifi- 
cazione* che  ne’ difcorrìmenti  de’ fiumi  fopra  de’  letti  naturali, 
e ariificiofi  tra  le  ripe  o fponde  di  fimil  natura  : e finalmente 
in  ogn’ incontro  delle  acque  in  moto  fopra  de’ corpi  , e fra  de’ 
corpi  quiefcenti  fotto  qualunque  modificazione;  da  cui  han  ori- 
gine  ancora  gli  angoli  d’incidenza,  e di  rifleflione  per  effe,  li- 
beramente correnti  a*  luoghi  inferiori  ; che  a fuo  luogo  dimo- 
ftreremo . 

§.50. 


R 2 
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S6.  C O R O L L. 

E perchè  nlun  corpo  modificato , in  natura  potraflì  ridurre 
perfettamente  netto  e pulito,  da  tutte  le  afprczze  pofìTibili  a to« 
glierfi  , che  naturalmente  vi  efiflono  nell’  apparente  fuperficie 
delle  parti  contigue  moventi , e quiefcenti  • perciò  riman  prefif- 
fo  in  Architettura  edificatoria  , che  tutte  le  macchine  femplici 
idrauliche  fien  con  fomma  induftria  perfettamente  ( per  quanto 
fi  può  ) fpianate,  e pulite’  ed  in  tutte  le  macchine  compofie  , 
le  parti  coordinate  contigue  , fien  governate  con  olio  , o con 
altro  unguento  per  confeguirne  l’effetto  ne’ modi  fopra  diflinti  . 

§.57.  O S S E R V A Z. 

Sul  modo  di  concepire  gli  ojìacoli  , che  incontrano 
i corpi  infijlenti  , e quiefcenti , nel  viaggiar 
gli  uni  fopra  degli  altri . 

Gli  ofiacolì  prodotti  dalle  oflfervate  afprezze  fi  concepifcono, 
col  confiderarfi  il  pefo  de’  corpi  infifienti  fopra  de’  quiefcenti  , 
mentre  nell’azione  le  fuperficie  di  quelli  ftan  difopra  alle  fuper- 
ficie di  quelli , per  le  quali  camminano  . In  tale  fiato  guidati 
dalla  ragione  riflettiamo,  che  le  eminenti  afprezze  de’primi  dl- 
fcender  debbono  nelle  cavità  de’  fecondi , per  cui  necelfariamen- 
te  nella  fucceffion  del  moto  debbono  ancora  con  maggior  forza 
alzarfi  , ed  indi  nuovamente  deprimerfi  ’ e dalla  confricazione 
romperfi  a mifura  degl’  incontri  . Quindi  è chiaro  , che  mag- 
gior forza  richiedefi  a vincer  quelli  ofiacoli , che  fe  validamente 
il  corpo  inlillente  ne  llafse  fopra  al  corpo  quiefciente  j ed  ecco 
come  quel  pefo  foprinfillente  in  moto  accrefce  , per  lecofe  det- 
te, alla  fuperficie  del  quiefcente  la  refifienza  nell’ azione  ; ed  m 
confeguenza  a mifura  che  fi  accrefce  il  pefo  deH’infillente  , fi 
accrefie  ancora  la  refifienza  , o il  ritardamento  del  moto  nelle 
macchine  idrauliche  corapofte  , e nelle  difpofizioni  architettoni- 
che univerfali. 

r 

In  oltre  fe  la  linea  di  direzione  del  corpo  incidente  farà 
cbbliqua  iulla  fuperficie,  per  la  quale  s’incammina  l’azione  ; la 

for- 


Dt  o^rchìtettura  idraulica, 

for^a  , colla  quale  fi  muove  il  corpo  modificato  invedb  di  efia, 
è relativamente  maggiore  del  convenevole  nell’’ andare  in  avan- 
ti j che  è lo  fteflb  a dire  , che  la  fuperficie  del  corpo  infifiente 
col  pefo  di  cflb  gli  ftalfe  di  fopra  : ma  perchè  quella  polìzione 
prefigge  ( preced.  ) lo  firofinamento  , ed  intende  la  refiftenza^ 
perciò  la  refiftenza  medefima  fi  prefigge,  e dirizza  nel  modo  ftef- 
fo  alla  linea  obbliqua  di  direzione  , incedente  nella  fuperficie, 
per  la  quale  il  corpo  cammina . 

§.59.  C O R o L L. 

E perchè  riman  dimofirato  in  Meccanica  , che  la  percofia 
perpendicolare  è alla  percofia  obbliqua , come  il  feno  tutto  è al 
feno  dell’  angolo  d’ incidenza  : e in  oltre  è chiaro  , per  le  dot- 
trine trigonometriche , che  il  feno  dell’angolo  maggiore  è Tempre 
maggiore  del  feno  deir  angolo  minore  ; perciò  generalmente  de- 
duciamo , che  le  refiftenze  nelle  macchine  , e nelle  altre  com- 
binazioni idrauliche  fon  maggiori  di  tanto  , di  quanto  più  fi  ap- 
proflìmano  le  obblique  direzioni  de’  corpi  infiftenti  alle  loro  per- 
pendicolari . 


<^o.  A V V E R T. 

Quefte  univerfali  nozioni , e quefte  ofiervazioni  fon  fufficieni 
ti  all’  Iftituto^noftro  , e fon  così  uniformi  colla  fperienza  » che 
vediamo  generalmente  diftenderfi  in  tutte  le  macchine  meccani- 
che, e idrauliche  ; in  tutti  gli  edificj  coordinati  per  efie  ; e in 
tutte  le  macchine  compofte  di  ogni  genere  . Quindi  avvertiamo 
nelle  cofiruzioni  delle  macchine,  e nelle  difpolìzioni  architetto- 
niche idrauliche , doverfi  con  premura  piucchè  grande  evitar  le 
additate  refiftenze  , ed  operare  in  modo , che  in  tutti  gl’  incon- 
tri le  linee  di  direzione  de’ corpi  infiftenti,  o incidenti  fien  pa- 
ralelle  , per  quanto  Ti  può  , alle  fuperficie  infiftite,  o incife  : a 
cagion  che  con  tali  efercizj,  dimoftrati  della  fperienza  , fi  poffbn 
rifolvere  al  quali  nulla  gli  sforzi  de’  corpi  foprinfiftenti  * e le 
macchine  regolarmente  corrilponderanno  alfine,  a cui  furono  ifti- 
tuite,  e dirette. 

§.  61. 

Affinchè  nelle  macchine  compofte  tale  firofinamento  non 
confumi  gran  parte  della  forza  movente , già  obbligata  a perder- 
ti 
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fi  per  fuperat’e  gli  oracoli  della  refiftenza  nelle  apparenti  fuper- 
fi'.ie,  avvertiamo , che  farà  regolarmente  efeguita  quella  macchi- 
na ne’fuoi  componenti , in  cui  niuna  parte  contigua  rada  l’altra* 
ma  femplicemente  , € meditatamente  1’  una  fopra  dell’  altra  fi 
rivolga . 

§.  6z.  Tav.j.  Tig.ói. 

E da  ciò  è chiaro  quel  fano  configlio  , e quella  ben  intefa 
determinazione, praticata  dagli  avveduti  Profelfori  delle  Architetture, 
che  in  tutte  le  macchine  d'impegno  gli  afficuli  A,e  B de’cilindri 
CD  verfatili  orizzontalmente  , attorno  de’quali  fi  coordinano  colle 
ruote  moventi  le  additate  macchine;  non  fien  porte  nelle  madri 
concave  , C come  univerfalmente  fi  pratica  ) ma  importi  fra  di 
piccole  ruotine  i',  z,3,4  verfatili  attorno  a’proprj  arti  EFGH, 
onde  ne  fegua  con  lode  quanto  ragionammo  , e avvertimmo  . 
Del  rimanente  rimandiamo  gli  ornati  Leggitori  alle  prudenti 
regole  dell’Arte. 

' ' " ■"  - — ■'  ' ' '■  ' ' _■ 

CAP.  III. 

De’ Mulini  idraulici  da  biade,  loro 
coordinazione,  ed  effetti. 

SEZIONE  I. 

Nozioni  generali  di  quejìe  macchine  idrotecniche 

compojie . 

^.6^.  D E F I N I Z. 

Muìint  da  biade  fono  tra  delle  macchine  idrotecni- 
che compofte  tutte  quelle  , che  nell’  obbietto  della 
coordinazione  han  per  fine  il  ridurre  le  biade  in 
farina  . 


Di  jévchitettUYci  Idraulica  » i ^ ^ 

§.  ^4.  ■ A V V E R T. 

Gli  ordigni  che  compongono  quelle  intereffanti  macchine 
fon  di  diverfa  flrurtura , forma  , e pofizione  \ alcuni  effenzial- 
mente  neceflarj  nell’azione  per  produrne  1’  effetto  di  macinare  i 
femi,  e ridurli  in  farina;  e gli  altri  fono  opportunamente  uti- 
li a facilitarne  vantaggiofamente  gli  efercizj  ; ficcome  in  avanti 
diremo  . A quelle,  coordinazioni  di  tanti  proporzionati  ordigni 
fi  adatta  una  delle  ruote  moventi  , che  contrapponendofi  colle 
fue  palmule  alla  forza  di  una  tal  quantità  di  acqua  , precipitofa- 
mente  cadente,  o naturalmente  fluente;  fa  sì  che  la  macchina  5, 
in  dove  fu  congegnata  , produca  1’  effetto  di  ridurre  le  biade  ia 
farina  - 

§.  6$..  P R O P O S. 

La  caufa  efficiente  de  Mulini  idraulici  è la  forza, 
Efficiente  dell'  acqua  in  qualunque  maniera  pojìa  caden- 
te , 0 jluente  ; e t effetto  prodotto  è il  macinio  in  fari- 
na delle  biade y per  ì attività  della  macchina  co"  fuoì  or<> 
digni  . 

Già  dimollrammo  ( Lib.  r 201  ),  che  qualunque  forza 
motrice  polla  in  azione  a produrre  un  tale  effetto  corrifpondente, 
è la  caufa  di  quello  : e perchè  dato  un  corpo  di  acqua  ( Lib. 
4 %.  212,  e feg. , 248,  25Ó  ) , in  qualunque  modo  che 

cada  , o fluifea  fulle  palmule  di  una  ruota  idraulica  movente  , 
già  applicata  all’obbietto,  o fia  alla  macchina  del  mulino,  nella 
fua  azione,  colla  forza  impreffa  fufficiente  ( Lib.  i 219  ), 
ximoti  gli  ollacoli , la  mena  in  giro  co’fuoi  ordigni,  onde  dall’ 
azione  ( Lib.  S ) ne  è prodotto  il  macinio  delle  biade 

in  farina  ; perciò  la  forza  medefima  fufficiente  dell’acqua  in  qua- 
lunque modo  polla  cadente,  o fluente  ad  agire  per  la  macchina , 
ne  è la  caufa  ; e la  rifoluzione  dal  macinio  in  farina  , ne  è 
r effetto  prodotto  da  quella . Che  E . da  D .• 

§,  66,  C O R O L L.. 

Datalch^  ( Lib.  i 204  ) effondo  le  caufe  proporzionali 

agU  effetti;  in  confeguenza  alla  quantità  della  forza  deli’  acqua 

ve- 
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veloce  nel  luogo  della  comunicazione  del  moto  ( preced.  ) 
corrifpondc  la  quantità  dell’effetto  del  macinio  in  farina , rimoti 
gli  oflacoli  difturbanti  1’  atto . 

§.  ^7.  C O R O L L. 

Sicché  fe  la  macchina  coordinata  de’fuoi  ordigni  , contrap- 
pone nello  flato  ( Lib.  i §.  210  , e feg.  ) una  tal  cumulata 
refiilenza  alla  forza  dell’acqua  ; in  confeguenza  delle  cofe  dimo- 
fìrate  -(  Lib.  5 6,  e feg.  la  forza  refiflente  effer  dee  di 

tanto  minore  proporzionatamente  in  un  dato  tempo  ( Lib.  4 
§.  227  ) , di  quanto  nel  tempo  medeGmo  produca  i’  effetto  alla 
caufa  corrifpondente  • fempre  però  nella  regolarità  del  fine . 

^8.  A V V E R T. 

I Mulini  idraulici  da  biade  univerfalmente  fono  dì  due  co- 
rruzioni • i primi  effer  fogliono  tutti  quelli,  che  agifcono  colla 
forza  deir  acqua  impreffa  fulle  palmole  delle  ruote  orizzontali 
idrauliche  ( Lib.  4 242  , e feg.  e §.  2-55,  e feguenti  );  c 

i fecondi  che  agifcono  colla  forza  dell’acqua  fulle  ruote  vertica- 
li; ma  in  ogni  coftruzione  di  efG  gli  ordigni  generali  a conf«- 
guirne  1’  effetto  fono  gli  ftefli , ed  eccone  le  definizioni . 

^.69.  D E F I N I Z.  Tav.S.Flg.67. 

Macine  fon  due  pietre  di  forma  cilindrica  AE,  DO, 
che  fi  adattano  l’una  full’altra  orizzontalmente  ; una  del- 
le  quali  DO  è fempre  fìabile  nel  luogo  , e dicefi  la 
Dormente  ; e faltra  AE  che  meditatamente  le  gli  fo- 
prappone  , dlcefi  Girante  . 

§.70.  A V V E R T. 

Fra  di  quefle  due  Macine  al  continuo  , e fuccefllvo  eguabil 
movimento  della  Girante  fulla  Dormente  ^ per  iftituzione  , le  bia- 
be  fi  riducono  in  farina.’ 

§.71.  D E F I N I Z.  Tav.S  Fig.  6i. 

Grana  è quell’  ordigno  AD  di  ferro,  formato  co- 
me due  code  di  rondini  oppofìe  AB , CD , che  inca- 

ftra- 
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fìrata  nella  macina  girante , attorno  al  Pao  centro  di 
gravità la  regge  tutta  fofpefa  in  un  perfetto  equili- 
brio . 

§.72.  D E F I N I Z.  Tav.  8.  Fig.  66. 

Arbore  è quel  legno  cilindrico,  che  prefìgge  laiTe 
lE  nella  ruota  LM  , ed  è terminato  da  due  affi  di 
ferro  cilindrici  ; uno  in  I per  fervire  alla  potenza 
verlàtile  ; e l’altro  terminato  prifmatico  in  H per  te- 
nere a fé  fìtta  la  grana  , e con  effa  la  macina  gi- 
rante , 

73.  A V VE  R T. 

Appreffo  all’afie  di  ferro  cilindrico  fi  congegna, con  fomma 
meditazione , nell’arbore,  la  ruota  idraulica  movente  ; nelle  pai- 
mule  della  quale  agifee  la  forza  dell’acqua  incorrente  come  cau- 
fa  dell’  effetto . 

74.  D E F I N I Z.  Fìg.  meà. 

Madre  è un  pezzo  di  bronzo  cubico  in  I con  buco 
nel  centro  quali  conico  , polla  ben  filTa  in  una  trave 
orizzontale  N(X  ; in  dove  fi  mena  in  giro  1’  alfe  di 
ferro  dell’  arbore . 

§.75.  D E F I N I Z.  Tav.8.Fìg.6:i. 

Rìgijìro  deir  azione  è un  ordigno  ACBD  di  le- 
gname , applicato  all’  arbore  della  macchina  ; col  di 
cui  mezzo , menandoli  la  macina  girante  da  lotto  in 
fopra  , e al  contrario  , fempre  nella  ftelTa  direzione  , 
fi  regola  il  macinio  delle  biade. 

nà.  A V V E R T.  Tav.8.F‘tg.66. 

Confifie  l’armadura  di  quell’ordigno  in  tre  pezzi  di  legno*  il  pri- 
mo NQ.  paralello  all’ orizzonte , in  dove  è fiffa  la  madre  in  I , c 

Tom.Il.  S Ji 
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li  rimanenti  due  Q_P  , NO  eretti  perpendicolarmentQ^  a’  termini 
di  quello  ; un  de’  quali  NQ  rifale  oltre  del  piano  della 
macchina  ; ed  evvi  un  buco  paralellogrammo  O , in  dove  fi 
cfercita  colla  mano  dell’  Uomo  un  vette  , a rigiflrare  con  pic- 
coli conj  la  diftanza  della  macina  girante  dalla  dormente  , nell’ 
azione  del  macinio  * onde  ne  fegua  l’effetto,  a milura  de’ defi- 
derj  de’  Mugnaj . 

77.  D E F I N I Z*  Tav.  8.  Flg.  66. 

Tino  dicefi  quel  cilindro  vacuo  di  legno  EF  con 
buco  in  luogo  comodo  , che  fi  difpone  attorno  della 
macina  girante  , ma  fifiso  falla  dormente  , per  non 
dilpavgere  il  riloluto  macinio  delle  biade  , e ridurre 
la  farina  in  un  punto  . 

§.78.  D E F I N I Z.  Tav.  8.  Flg.  64. 

Trimo^gia  dicelì  quell’ordigno  piramidale  troncato 
ABCD  , che  contiene  tre  moggia  di  biade  ; dalla  qua- 
le il  fa  regolarmente  difcendere  tra  delle  macine  per 
r azion  del  macinio  . 

^.79.  definì  Z.  Ftg.  med. 

Canaletto  regolatore  dicefi  di  quell’  ordigno  DEF 
pofto  penfile  , e mobile  al  buco  della  trimoggia  D ; 
col  di  cui  mezzo  fi  regola  la  difcefa , in  numero  op- 
portuno, degli  acini  di  brade  tra  le  macine.. 

So.  D E F I N I Z.  Tav.^.  Flg.  6$. 

Farinajo  dicefi  di  quel  determinato  luogo  LKL 
ben  condizionato  all’attorno , in  dove  fi  aduna  la  fa- 
rina delle  macinate  biade  . 

8i.  A V V E R T. 

Quello  è il  luogo  in  dove  fi  manifella  l’effetto,  dall’azione, 

cor- 
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corrirpondente  alla  caufa  ; e coITadunainento  della  farina  in  un 
determinato  tempo,  fe  ne  prefigge  il  quanto  per  gli  fperime.nti. 

' %.  82.  0*S  S E R V A Z. 

De  luoghi  della  forza  impreffa  ; dell'  azion  della 
macchina'j  e dell'  effetto  . 

Dalla  continuata  fperienza  abbiamo  , che  , psr  co/lrufione  ^ 
fondata  [ulte  dottrine  , ne’preced.  Cap.  fpiegate  , in  ogni  macchina 
( Lib.  5 óS  ) di  mulino  i raulico  il  movimento  generato,  e 
foftenuto  dalla  caufa  , olfia  dalla  forza  delTacqua  , ha  la  fua  fe- 
de nel  luogo  della  comunicazion  del  moto  lulle  palmole  della 
ruota  movente’  in  cui  imprimeli  una  tal  potenza  fucceffivamente 
continua,  che  neH’atto  di  girarfi  attorno  a fe  fieffa  , il  moto  è 
comunicato  dalla  circonferenza  al  centro  , cioè  all’arbore  , per 
le  immaginabili  leve  ( Lib.  5 §.  $>  , e leg.  ) di  cui  elfa  ne  è 
il  vifibile  aggregato;  e quello  è il  luogo  della  forza  impreffa  . 
In  oltre  ( §.  , 70  preced.  ) flando  le  macine  , per  eojìrut^io, 

we,  difpofle  una  dormente  , e l’altra  fopra  di  quella  girante  ad 
una  corrifpondente  dillanza  ; fra  di  effe  entrando  le  biade  a ma- 
cinarfi  in"  farina,  coll’efler  menate  in  giro  tra  le  fuperficie  delle 
macine  , gli  acini  fi  rompono  , fi  minutano  , e fi  rifolvono  in 
particelle  piccoliffime , onde  terminato  il  fatto  , fcappano  fuori 
della  circonferenza  delle  pietre  cilindriche  con  impeto;  e quella 
è la  fede  dell’azione  della  macchina,  in  cui  il  moto  comuni- 
cato ( 72,  7^  prec.  ) dall’  arbore  alla  macina  girante  , fi 

efegue  per  1’  azione  dal  centro  inverfo  della  circonferenza  . E 
finalmente  rifoluto  il  macinio  , la  farina  fcacciata  dalle  macine 
oltre  la  lor  circonferenza  , fi  difparge  colle  direzioni  tangenti  a 
effe;  per  cui  è governata,  per  cofint^tone  ^ ( §.77,  80  preced.  ) 
dal  tino  a ridurne  l’ufcita  dal  buco  nel  farinajo;  e quello  luogo 
è la  fede  dell’  effetto  . Or  ciò  pollo  ne  fegue  : 

§.85.  C O R O L L. 

Che  le  ruote  moventi  idrauliche  di  ogni  coflruzione  adat- 
tandofi  a’ mulini  da  biade;  la  forza  dell’acqua  cadente,  o natu- 
ralmente fluente  , percuoter  dee  con  tale  attività  le  palmole  dì 
effe  , che  col  mezzo  della  figura  , capacità  , pofizione  , ec.  ne 

S a fegua 
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fegua  la  regolarità  dell’ azione  per  1’  effetto  , con  una  ferie  di 
movimenti  intermeflì  Tempre  eguali  al  fine. 

§.84.  C O I?  O L L. 

Dunque  fe  una  quantità  di  acqua  verrà  fofienuta  ad  una 
cofiante  altezza  viva,  per  indi  precipitofamente  cadendo,  percuo- 
tere le  palmule  delle  ruote  moventi  orizzontali:  o fe  una  quan- 
tità di  acqua  farà  nel  difcorrimento  in  quantità  Tempre  eguale, 
fopra  di  un  dato  piano  inclinato  ; in  confeguenza  ( Lib.  i 
341  , e feg.  ) i momenti  intermeffi  dall’  origine  del  moto  infi- 
no alTazione,  per  l’effetto,  fon  governati  dalle  dottrine  de’ movi- 
menti eguabilmente  accelerati;  ficcome  altrove  dicemmo. 

§.85.  O S S E R V A Z. 

Sopra  dell'  azione  efercìtata  dalle  Macine , e fopra 
de  rapporti  di  ejfa  coll'  effetto  utile  . 

Or  premeffe  le  cofe  ragionate  ( Lib.  5 ^9  , 70,  c 

83  } , le  biade  ficcome  al  continuo  movimento  circola- 

re della  pietra  foprappofta  , fon  triturate  , e menate  in  gi- 
ro tra  di  tanti  immaginabili  circoli;  così,  per  le  dottrine  mecca- 
niche^ le  parti  divife  e fuddivife  fon  forzate  ufeir  dallo  fiato  in- 
verfo  le  circonferenze  de’ giri  medefimi  , onde  per  1’  effetto  de’ 
due  principi,  fon  le  molecule  determinate  a deferivere  un  gran 
numero  di  linee  fpirali,  infino  alle  circonferenze  delle  pietre:  in 
dove  ceffando  1’  azione,  perchè  finifeono  le  fuperficie  delle  maci- 
ne ; le  molecole  con  violenza  fe  ne  fcappan  fuori,  tangenti  l’ul- 
timo giro  ( Lib.  5 82  ) . Quefto  macinio  è fondato  fulla 

continua  e fucceffiva  frizione  delle  parti  fcabre  delle  fuperficie 
delle  pietre,  le  quali  per  le  più  o meno  afprezze , e cavità;  re- 
golarmente , e con  ottima  arte  ivi  introdotte  in  line  fpirali  ; 
ciererminano  le  neceffarie  parti  refifienti  , e refifiite  al  fine  della 
ricercata  macchina  . 

§.  8<5. 

Per  quefi’azione  non  evvi  altra  pofitiva  regola,  che  la  fpe- 
rienza  , e la  meditazione  di  un  intelligente  mugnajo  ; il  quale 
a mifura  della  pofizione  della  macchina,  contrappofia  ad  un  cor- 
po 
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po  dì  acqua  cadente,  o fluente  per  un  tale  edifizio  idraulico, ed 
a mifura  dell’  accelerazion  del  movimento  per  1’  effetto  , ne 
efegue  cogli  adattati  ordigni  la  difpofizione  * onde  rimangan  le 
ricercate  afprezze  , e le  cavità  regolari  , e corrifpondenti  al 
macinio  delle  biade  ; che  è il  ben  intefo  fine  della  iflituzione. 

§.  87.  A V V E R T. 

^ Altrove  dicemmo,  che  de’definiti  ordigni  alle  macchine  de* 
mulini  adattabili  , alcuni  fono  eflenzialmente  neceffarj  al  fine  , 
ed  altri  convenevolmente  utili  al  meccanifmo  * onde  qui  nel 
di  loro  efercizio  gli  offerviamo  • 

§.88.  O S S E R V A Z.  Tav.S.  F^j^.66. 

Degli  ordigni  necejfzrj  ^ e ufo  di  ejfi . 

Gli  ordigni  pofitivamente  neceffarj  ad  ogni  mulino  da  bia- 
de fono  le  due  Macine  di  forma  cilindrica  • la  Grana  di  ferro 
che  fofliene  in  equilibrio  la  verfatile  , fopiappofta  alla  fifla , un 
^Arbore  con  i fuoi  affi  dì  ferro  , una  Kuota  movente  al  medefi- 
mo  congegnata  , e il  Rlgifro  . 


In  punto  alle  macine , la  prima  è flabilmente  polla  nel  Iuo« 
go  ST  della  macchina  , ha  un  buco  nel  mezzo  E per  la  libera 
comunicazìon  dell’afleHZ,  che  regge  l’altra  macina  VX  a quel- 
la foprappofta  ; ed  ha  per  coftruzione  Teflima  circolar  fuperficie 
fuperiore  infenfibilmente  convefla , e tutta  regolarmente  fcabra  * 
a ^cagion  che  ( Lib.  5 §.  82  , 85  ) qui  è la  fede  dell’azione. 
L altra  macina  girante  VX  di  fimile  figura  è fempre  foprappo- 
fta alla  prima  , ma  meditatamente  da  quella  follevata  , ella  ha 
parimente  un  buco  nel  mezzo  Z , non  meno  per  la  pofizion 
dell  affé  a reggerla  colla  grana  GD  in  equilibrio  , che  per  dar 
libero  lingreflTo  alle  biade  nell’ intermeffo  fpazio  fra  le  macine* 
«a  in  oltre  la  fuperficie  inferiore  parimente  fcabra  , ed  infenfi- 
mlmente  concava  per  l’azione  medefima  , e la  fuperficie  fupe- 
nore  regolarmente  colma  per  lo  neceffario  pefo  aflbluto  al  ma- 
cinio de’  femi  in  farina  . 
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Nel  centro  di  gravità  della  macina  girante  VX  vi  s’  inci- 
de una  calTetta  per  incaftrarvi  la  grana  GD  ( Lib.  5 71  ) , 

la.  quale  riceve  e tiene  la  girante  macina  in  un  perfetto  equili 
brio.  Quello  pezzo  di  ferro,  cosi  modificato,  ha  un  buco  quadri- 
latero attorno  al  fuo  centro  di  gravità  Z ; ^dentro  del  quale  fi 
' congegna  il  termine  dell’  alfe  di  fìmil  figura  , affinchè  rimanga 
la  macina  fìabilmente  polla  nel  dillinto  affé. 

La  forma  di  quell’ affé  di  ferro,  per  cojlruxjone  , è triparti- 
ta* la  parte  fuperiore  Z è di  forma  paralellepipeda  , e qui  fi  con- 
gegna la  grana*  la  parte  di  mezzo  E cilindrica,  per  agilmente 
verfarfi  attorno  nella  macina  filfa  * e la  parte  H quafi  pirami- 
dale quadrilatera,  per  adattarfi  (labilmente  nell’arbore,  che  ren- 
de verfatile  la  macina  girante. 

L’arbore  HI  de’  mulini  colle  ruote  moventi  orizzontali  , 
comunemente  è di  ottimo  legno,  ed  ha  nell’ ellremità  fuperiore 
H il  dillinto  alfe , nell’inferiore  I altro  alfe  parimente  cilindrico 
terminato  in  forma  epiciclica  , girante  in  una  madre  di  bronzo, 
e al  termine  Y del  legno  è congegnata  la  ruota  movente  oriz- 
zontale LM  ; col  mezzo  della  quale  la  marina  foprappolla 
VX  fi  muove  in  giro,  e alfolve  l’azione  falla  filfa  ST  , ficco- 
me  fopra  già  dicemmo. 

La  necelfità  di  graduar  l’azione  , onde  ( Lib.  5 y*  7*^  » 
75  ) dedurne  col  macinio  le  diverfe  qualità  delle  farine  , ha 
fatto  ricercare  il  rigillro  PQNO.  Quell’ordigno  è un’  armadura 
di  legno,  coordinata  di  una  trave  NQ  quafi  paralella  all  oriz- 
zonte , che  regge  l’ arbore  nella  madre  I * e di  due  legni  retti 
uno  PQ  liabile  nel  luogo  , e 1’  altro  NÒ  mobile  colla  trave 
NQ  da  fopra  in  fiotto  , e da  fotto  in  fopra  lui  piano  del  muli- 
no . Nel  luogo  O di  quello  legno  retto  evvl  un  buco  di  figura 
paralellogramma  , in  dove  ( vedi  Fig.  ^3  ) fi  elercita  colla 
mano  dell’  Uomo  applicata  al  vette  CD  una  tal  forza  , che 

nell’ 
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nell’ affo  né  rigiftra  le  variazioni  dell’  azione  , col  mezzo  di 
alcuni  piccoli  con)  C podi  nel  buco  , dappoiché  il  vette  avrà 
regolarmente  elevata  , o depreffa  la  girante  macina  da  l'otto  in 
fopra  , o da  (opra  in  fotto  : onde  rimanga  talmente  lontana 
dalla  macina  fida  , che  per  ifperienza  li  abbia  la  fucceliìva  già 
variata  azione  ,*  ed  in  confeguenza  quel  diverfo  macinio  delle 
biade  per  la  premeditata  farina .. 

§.  P4.  O S S E R V A Z.  Tav.  8.  Fig.  6<;.  66. 
Degli  ordigni  convenevolmente  utili  all'  ejfetto  ; 
e deir  ufo  di  ejfi. 

La  fola  prudenza  economica  ha  fatto  ricercare  alcuni  ordì» 
gni , convenevolmente  utili  al  fine  , e quelli  fono  il  Tina  per 
non  difperdere  le  polverizzate  biade,  terminata  l’azione*  il  Fa., 
rinajo  per  lo  luogo  dell’effetto  ; e la  Tumoggia  a fomminillrare 
con  opportunità  le  biade  nell’azione* 

§•  9S; 

In  punto  al  T/mo,  quello  è di  forma  cilindrica  II  , corri- 
fpondente  a FF,  pollo  attorno  alle  macine  GH  , FT , con  bu- 
co nella  parte  K;  dal  quale  è obbligata  la  farina,  nell’atto  me- 
defimo  del  movimento  in  giro  della  macina,  ufeirne  nel  luo- 
go LKL  : onde  nonfegua  quel  difpargimento  di  ella  fempre  tan- 
gente la  circonferenza  delle  macine  ; ma  unitamente  dal  buco 
ne  difeenda  nel  farinajo  LKL  di  figura  paralellogramma  LL  , 
cinto  per  tre  lati  da  tavole,  fui  cui  fondo  fi  raccolgono  le  uni» 
te  farine . 

5'^-  . . 

Termina  l’intera  macchina  la  Trtmoggìa  ABCD,  corrifpon- 
dente  all’ artografia  CACB  , la  quale  è in  forma  di  caffa  pira- 
midale troncata.  Qi-iefl’  ordigno  è pollo  ad  una  regolare  altezza 
dalla  macina  girante , ed  ha  un  buco  in  C , dal  quale  col  mez- 
zo del  canaletto  D pendolo , e mobile  le  biade  difeendono  per 
la  macina  girante  fulla  fiffa, affin  di  ridurfi  in  polvere.  Tale  or- 
digno è fiffo  nel  luogo,  ma  il  canaletto  pendolo  è rigiflrato  da 
una  ruotina  cilindrica  B , verfatile  attorno  di  un  affé  fermo,  fulla 

qua- 
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quale  avvolgefì  con  più  giri  una  cordicella  , foftenente  ad  un  de' 
capi  il  canaletto  , e nell’  altra  un  contrappelo  negligentemente 
abbandonato  fulla  macina  girante,  a conleguirne  un  regolar  mo- 
vimento al  canaletto  medefimo  ; per  cui  a mifura  del  bifogno, 
giufìa  la  [pefien'^a  ^ col  mezzo  della  cordicella  lìa  alzato  o baf- 
fato  , onde  far  diicendere  più,  o meno  acini  di  biade  nello  fpa- 
zio  Z fra  le  macine  SX  , e col  mezzo  del  contrapefo  fiane  con- 
tinuato r egual  cadimento. 

§.97.  C O R O L L. 

Quindi  è manifefto  dalle  cofe  olfervate , che  elfendo  la  fe- 
de dell’azione  tra  le  difpofle  macine;  in  confeguenza  ( Lib.  5 
§•  85  , 86  ) le  biade  debbono  entrar  liberamente , e quafi  fem- 
pre  egualmente  nello  fpazio  Z della  macina  girante  \ tra  le  fu- 
perficic  di  effe  maclnarfi  in  piccoliffime  molecole  • ed  al  mo- 
vimento in  giro  debbono  effer  menate  attorno  tra  dello  fcabro 
delle  luperficie  infino  alla  circonferenza:  affinchè  ( Lib. 5 ^.8z  ) 
dal  continuo  pefo,  e da’  fuccelTivi  giri  dal  centro  alla  circonfe- 
renza , ridotte  fempre  più  in  parti  , e particelle  • efcan  fuori 
delle  circonferenze,  e dal  tino  nel  farinajo. 

p8.  C O R O L L. 

Dunque  lo  fpazio  fra  le  macine  effer  dee  talmente  cofti- 
tuito  j che  la  diftanza  inverfo  del  centro  delle  macine  fia  di 
tanto  , di  quanto  fuperi  meditatamente  la  latitudine  di  un  aci- 
no di  biada*  e la  diftanza  fra  di  effe  nella  circonferenza  di  poco 
ecceda  il  quarto  dell’acino  medefimo. 

^.97.  C O R O L L. 

E che  le  facce  concava  , e coveffa  delle  macine  fien  fem- 
pre mantenute  regolarmente  ruvide , e fcabre  , onde  fi  foffenghi 
la  neceffaria  inceffante  frizione  nel  macinio  per  1’  adenapimento 
deir  effetto. 

§1.  100.  C O R O L L. 

In  confeguenza  ( §.  pi  preced.  ) le  macine  effer  debbono 
di  diametro  , e di  pefo  corrifpondenti  all’  obbietto  , e al  fine  * 
onde  ne  fegua  colla  prima  determinazione,  un  regolare  agumen- 
to  de’ giri  dal  centro  alla  circonferenza  ; e colla  feconda,  quel 

van- 
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vantaggiofo  macinio  all’effetto  di  ridurre  le  rotte  biade  in  otti- 
ma farina. 

lor.  O S S E R V A Z. 

Delle  macine,  loro  qualità,  e gravità  necejja- 
ria  aW  effetto . 

Le  macine  che  foglionfi  porre  alle  macchine  idrauliche 
de’ mulini  da  biade  , le  offerviamo  comunemente  di  due  coftru- 
zioni  j colla  prima  fi  forman  effe  di  un  fol  pezzo  di  pietra 
compatta,  e colla  feconda  da  più  pietre  congegnate  infieme  , c 
mantenute  nella  forma  cilindrica  da  cerchi  di  ferro.  Le  prime, 
riufeiranno,  per , regolariflìme  , fe  la  gravità  affoluta  fia 
di  circa  rotoli  in  ogni  palmo  cubo  ; e le  feconde  di  circa 

rotoli  80  in  ogni  palmo  cubo.  Elleno  pereffer  dirette, in  ogni 
coftruzionc  , dalla  forza  dell’acqua,  o precipitofamente  cadente,  o 
velocemente  fluente*  le  prime  far  foglionfi  di  diametro  da  pal- 
mi 4 infino  35  , e talvolta  palmi  5 7 j le  feconde  poi  fatte  a 
pezzi  , efler  fogliono  di  diametro  da  palmi  5 infino  a palmi 
Ò7;  talvolta  infino  a palmi  7,  e in  rariffìmi  cafi  palmi  7 7 j 
datalchè  per  la  regolarità  dell’azione  giudicano  i pratici  il  pe- 
fo  delle  giranti  macine  di  un  fol  pezzo  , allorché  fon  nuove  , 
da  rotoli  1000  infino  a 1200,  e per  quelle  a più  pezzi, e di 
diametro  maggiore,  da  rotoli  jooo  infino  a 2500,  più  0 meno 
a proporzione  ne’  cafi  diverfi  , 

§.  102.  C O R O L L. 

E perchè , al  continuo  e fucceflivo  movimento  in  giro, 

( Lib.  5 §•  P7  e feg.  ) le  facce  delle  mole  di  parti  feabre  in- 
fenfibihnente  nell’azione  fi  appianano j perciò  da  tempo  in  tem- 
po ragionevole  debbonfi  effe  neceffariamente  rimettere  a quel 
tuono  , che  è , ed  effer  dee  , per  cojìruxjone  » ( §•  pp  preced.  ) 
effenzialmente  neceffario  alla  diflinta  azione  in  un  dato  tempo. 


loj.  A V V E R T.  _ 

Q.uefla  manipolazione  dicefi  da’ Volgari , eferclzio  òi  martellar 
U macine^  ; e la  fua  meditata  , e ben  intefa  pofizione  è di  gran 
vantaggio  all’effetto  del  macinio. 


Tem.IL 
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104.  C O R O L L. 

Quindi  perchè  dal  continuo  macinio  { §.  1 02  preced.  ),e 
dalle  neceflarie  martellature  ne  fegue  la  conlum azione  delle  ma- 
cine • perciò  ficcome  minora  in  volume  la  girante,  così  mino- 
ra nel  pelo-  e a mifura  della  minorazione  del  pefo  , fi  minora 
fuccelTi /amente  T effetto  di  ridurre  le  biade  in  ottima  farina  , 
e il  primo  quanto  nel  dato  tempo. 

10^,  C O R O L L. 

Dunque  l’azione  continua  di  quelle  macchine  richiede  , folli- 
fuirfi  da  tempo  a tempo,  corrifpondente , le  nuove  macine  alle 
quafi  confumate  , onde  rimettere  il  mulino  all’effetto  utile  , c 
vantaggiofo  , ficcome  fu  illituito . 

io5.  P R O P O S. 

Dj//j  fola  /perÌGììza  (i  può  dedurre  la  regohirità 
del  tempo  opportuno  al  moto  de'  mulini  idraulici  , onde 
ne  fegua  l effetto  utile  Jucceffivo  . 

{ r 

Dalle  cofe  dimollrate  ( Lib.  5 P7  » e feg.  ) apparifee 
chiaramente  , che  di  quanto  le  macine  faran  di  maggior  diame- 
tro, e corrilponden  temente  pefanti , di  tanto  ( 104  preced.  ) 

farà  follenuto  l’effetto  in  un  dato  tempo,  dipendente  dalla  cau- 
fa,  a cui  è proporzionale  ( Lib.  i 204  ) . In  oltre  la  forza 
reijllenfe  della  macchina,  che  fi  confrappone  alla  forza  movente, 
è cumulata  ( Lib.  i zio;  e Lib.  5 8 ) di  pefo , affezio- 

ni, e frizioni  * la  quale  feemandofi  per  lo  dillruggimento  della 
macina  girante,  flando  la  forza  movente  allo  lleflo  tuono  , va- 
ria l’effetto  in  ragion  contraria  del  tempo.  Quindi  è , thè  fic- 
come le  alterazioni  nell'azione  feguitano  quel  lucceffivo  logora- 
mento delle  parti  fcabre,  incalcolabile  per  lo  modo,  e per  gli 
efercizj  delle  martellature  * così  dalla  fola  fperienza  dobbiamo 
dedurre  il  tempo  opportuno  nell’azione  fuccefliva  per  la  utilità 
regolare  , e vantaggiofa  del  macinio.  Che  E.  da  D. 


5.107. 
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107.  A V V E R T. 

Da  tanti  diverfi  faggi  fatti  in  quede  macchine  fi  è gene- 
ralmente dalla  fperienza  rilevato,  che  ogni  mulino  farà  ottima- 
mente diretto,  fe  nello  fperimento  l’azione  procederà  talmente, 
che  in  un  minuto  fecondo  orario  la  'macina  girante  faccia  una 
fola  rivoluzione  attorno  di  le  flelTa  j ed  a quella  determinazio- 
re  corrifponder  dee  la  caufa , oflia  la  forza  movente  dell’acqua, 
in  ogni  contingenza  ( io<5.  preced.  } per  ottenerli  1’  effetto 

utile  a quella  proporzionale  * fempreche  le  circollànze  lo  per- 
metteranno ; e in  diverlìtà  j dallo  flato  della  caufa  efficiente 
dobbiam  ripeterne  il  modo. 

108.  C O R O L L. 

Dunque  non  in  tutti  gl’  incontri  fi  può  efercitar  quella 
pratica  di  operare;  perchè  non  in  tutti  gl’  incontri  fi  hanno  le 
(lelfe  forze  moventi.  Quindi  la  prudenza  architettonica  eligendo 
nel  collituirfi  la  macchina  , che  a mifura  della  forza  motrice  fi 
ragguagli  la  forza  refillente  per  confeguirne  1’  effetto  utile  in 
quel  tempo  ; in  confeguenza  a quella  nell’  azione  effer  dee  cor- 
rifpondente  . E da  ciò  ne  fegue  , che  llando  la  caufa  ; cioè  a 
dire  , la  fezion  veloce  della  quantità  dell’  acqua  , fempre  abbon- 
dante nel  luogo  della  comunicazion  della  forza  : allorché  farà 
prudentemente  governata  co’  rigifiri  derivatori  ( ficcome  a fuo 
luogo  diremo  );  l’effetto  fperimentato  ( §.  preced.  ) farà  anco- 
ra fuccefìiva mente  corrifpondente  al  dato  : ma  fe  1'  acqua  farà 

foprabbondante  nel  luogo  ( Lib.  i.  204.  ) per  cui  fi  coftitui- 
rà  pili  veloce;  l’effetto  farà  egualmente  corrifpondente  , ma  in 
minor  tempo  del  dato:  e fe  l’acqua  foltanto  farà  fufficiente  al 
macinio,  perchè  minorata  di  forza  ; l’effetto  corrifponderà  an- 
cora, ma  in  maggior  tempo  dei  dato. 

§.  lop.  C O R O L L. 

Dalla  fperienza  medefimà,e  dalla  prudenza  architettonica  ne, 
fegue  ancora  l’efercizio  del  rigillro  del  canaletto- pendolo,  e mobile, 
pollo  nella  trimoggia,  affin  di  far  cadere  , a mifura  del  tempo 
che  la  macina  girante  affolve  un  fol  giro  del  fuo  diametro , più 
o meno  acini  di  biade  tra  delle  macine  ; onde  dal  combinato 
bifogno  per  1’  azione  ne  fia  prodotto  1’  effetto  utile  , e piitcchè 

T 2 van- 
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vantaggiofo  al  fine  . Ma  quefto  lo  attendiamo  dall’ abiliti  del 
valente  Mugnajo  , che  regge  la  macchina  nella  continua  azione, 
Tempre  bilanciandone  le  concaufe,  che  dicemmo  ( §.io<5.preced.). 

Ito.  O S S E R V A Z. 

Suir  approjjìmato  modo  di  valutar  la  forza  rejijientc 
delle  macchine  de*  mulini  idraulici . 

La  forza  refifiente  di  quelle  macchine,  che  fi  contrappone 
^ alla  potenza  movente  , di  una  difaminata  quantità  di  acqua  , o 
precipitolamente  cadente,  o velocemente  fluente  ( Lib.  i §.381 
e feguenti  ) , fi  può  dedurre  , nello  flato  della  coflruzione  , dal- 
le gravità  degli  ordigni  moffi  dalla  forza  agente  ‘ affinchè  con 
effa  , gtufta  le  jptegate  dottrine  ( Lib.  ó e feguenti  ),  fia 

prefiflb  quel  relativo  approffimato  valore  , che  è opportunamente 
neceflario  nella  comparazione  della  caufa  coll’  effetto  utile  , ed 
al  p'ù  poffibile  regolarmente  vantaggiofo.  La  fperienza  infegna, 
che  riducendo  la  gravità  aflbluta  degli  ordigni  moffi  alla  rela- 
tiva, e quefla  cumulata  dal  dirnoflrato  agumento  ( Lib.  5 §.8), 
per  toglier  la  coordinazione  dall’ equilibrio , e farle  produrre  tra 
le  circoflanze  un  tal  effetto  primo  ; ci  prefigge  a un  di  preflb 
il  valor  che  fi  domanda . Quindi  ciò  poflo , cosi  la  difeorriamo: 

III. 

Gli  ordigni  moffi  , effenz-almente  neceffarj  , fono  la  ruo- 
ta movente  , 1’  arbore  co’  funi  affi  , la  macina  verfatile  , e 
fua  grana  ; i quali  fe  per  efemplo  in  una  coflruzione  oriz- 
zontale gli  ponghiamo  , la  ruota  movente  di  diametro  palmi 
6 coll’ affé  = a un’  oncia,  e la  macina  palmi  6 , effer  di 
pelo  affoluto  rotoli  1500*  in  confeguenza  delle  cofe  dimoflrate 
( Lib.  5 §.7,  e 24  ) il  diametro  della  ruota  movente,  eguale 
ad  once  78  , farà  al  diametro  deiraffe  = i , come  1500  31977 
valore  del  pefo  relativo  ’ a cui  agumentandofi  per  ifpenenza 
( Lib.  5 9 e feg.  ) il  terzo  del  ricercato  pefo  , monta  quello 

a circa  rotoli  z5  , eguale  all’ approffimato  valore  della  forza  re- 
fiflente,  che  in  ogni  tempufcolo  , offia  in  ogni  atomo  di  tempo 
incalcolabile  fi  contrappone  alla  forza  movente  , per  rifolverne 
l’ eifcito  primo  a fe  proporzionale  . Dicemmo  in  ogni  storno  di 

tem^ 
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tembo  incalcolabile  , perchè  il  numero  di  quelli  che  entrar  poflTono 
in  un  minuto  fecondo  orario,  con  qualfivoglia  meccanifmo,  non 
polfiamo  filicamente  difaminarlo  , e prefiggerlo  nell’  atto  ; non 
meno  per  la  debolezza  del  noflro  feriforio  , che  per  le  fconofciu- 
te  circollanze  alterantino  1’  accelerazione . 

1 1 z.  C O R O L L. 

Quindi  fé  all’  ofiervata  forza  refiftente  della  coordinata  mac- 
china , cumulata  de’  pefi , e delle  frizioni , fi  concepifca  contrap- 
porfi  una  egual  forza  movente  ; quella  ( Lib.  S ^5  ) come 
caufa  l'ufficiente  dell’azione,  produce  l’ effetto  a le  corrifponden- 
te  ; ed  in  confeguenza  del  fatto  ( Lib.  5 ioi5  ) in  un  minuto 
fecondo  la  macina  girante  adempiendo  una  fola  rivoluzione,  de- 
termina l’effetto  = X . 

iTg.  C O R O L L. 

Sicché  fe  la  caufa  fufficientc  nella  fua  naturale , già  ricerca- 
ta , quantità;  cioè  adire,  fenza  punto  aggregarvi  altro  dello  fpe- 
rimental  canone,  farà  agumentata  al  doppio,  al  triplo  , al  qua- 
druplo ec. , perchè  l’effetto  gli  è proporzionale;  1’  effetto  ancora 
corrifponderà  al  doppio , al  triplo , al  quadruplo , ec. 

§.114.  A V V E R T. 

E finalmente  conviene  avvertire  , che  gli  agumenti  della 
caufa  fi  fondano  affolutamente  nella  quantità  dell’  acqua  ca- 
dente , o fluente  per  una  data  fezion  veloce  ; e gli  agumenti 
dell’effetto,  dalle  combinazioni  delle  poffibili  contingenze  ; c 
da  ciò  ne  iegue , che  in  molti  cafi  di  fcarfa  velocità  la  fezione 
elfer  dee  ampia , onde  col  maggior  numero  di  particelle  di  ac- 
qua, che  corrono,  e fi  appreffano  , fia  proporzionalmente  coa- 
cervata la  velocità  minore  , a comporne  il  dato  della  forza  mo- 
vente ( Lib.  4 §.  220  , ZZI  ) per  1’  effetto  nel  determinato 
tempo;  ed  in  altri  cafi  di  grande  velocità  , le  fezioni  fono  ri- 
ftrette  infino  a un  certo  punto;  llandò  le  macchine  di  un’illefla 
collruzione;  affin  di  confeguirne  l’ effetto  limile  nel  tempo  me- 
defimo  . Ed  in  punto  all’agumento  dell’  effetto  ; quello  potrà 
ottenerfi  , effendo  la  caufa  fufficiente  , dal  maggior  diametro  del- 
la macina,  dalle  meditate  combinazioni  de’ rigiftri , e dalla  di- 
ligenza de’  Mugnaj  nel  maneggiarli . 
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S E Z I O N E IL 

Della  cojìruzìon  de'  mulini  idraulici  da  biade 
colle  ruote  moventi  orizzontali . 

^.115.  P R O P O S.  Tav.S.Fig.66,6j. 

Data  una  quantità  di  acqua  cadente  da  conofciuta^ 
c proporzionata  altezza  ; e dai'  i diametri  della  ruota 
movente  orizzontale , e delle  macine  ; fi  domanda  la  co- 
Jìruzioìi  del  mulino  idraulico  da  biade  , e ragionarne 
/’  effetto  . 

Sia  gl^  coflrutta  di  ottimo  legno  , a feconda  delle  regole 
dell’arte,  la  ruota  idraulica  orrizzontale  , che  comunemente  di- 
cefi Tricine  e Trecine^  colle  palette  coordinate  in  numero  oppor- 
tuno , regolarmente  polle  a ricever  le  percoffe  della  forza- mo- 
vente con  direzione  retta. 

Da  perita  mano  faccianfi  lavorar  le  macine  di  diametro 
eguale  al  dato  * la  prima  che  deefi  adattar  fiffa  nel  luogo,  ab- 
bia la  fuperficie  DHÌE  regolarmente  fcabra  , ed  infenfibilmente 
conveflTa’je  la  feconda  DABCE  , che  deefele  foprapporre  , abbia 
la  fuperficie  DFGE  parimente  fcabra,  ed  infenfibilmente  conca- 
va . In  quella  s’incida  la  caffetta  FE  attorno  al  fuo  centro  di 
gravità  j già  ricercato  a feconda  delle  leggi  flatiche  ^ in  dove 
dovraffi  porre  meditatamente  la  Grana  . 

Si  adatti  il  coftrutto  rigifiro  PQINO  talmente  , che  il 
punto  I , in  dove  è la  madre  di  bronzo  , fia  il  termine  della 
linea  di  direzione  IZ  , e fi  ponga  la  trave  NQ_  talmente  alta 
dal  fondo  dell’ acquidotto  , che  l’acqua  cadente  da  K fulle  pai- 
mule  della  ruota  muovente  LM , rifoluta  nell’azione,  e dilatata 
nella  larghezza  dell’acquidotto , colla  fua  altezza  viva  acquifiata 
dopo  la  perdita  della  velocità  , non  opprima  in  menoma  parte 
la  ruota  movente  colle  fue  palmule  LM  • ma  liberamente  flui- 
fea  a’  luoghi  inferiori . 

Si  abbia  in  feguito  1'  arbore  THZ  con  i fuoi  affi  di  ferro 
di  altezza  da  palmi  p infino  a 12  j fe  le  circofianze  lo  efi- 

fic- 
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gei-anno  ; in  cui  nel  luogo  Y fila  congegnata  la  ruota  mo- 
vente  oriz^tale  , e nel  luogo  H V afle  che  foftiene  la  ma- 
cina GDX  frante  . Quello  fi  ponga  retto  nel  luogo  IZ  , e 
che  atrraverlì  per  lo  buco  E la  macina  fifla  ST  ; ciò  fatto  con 
pezzetti  di  legno  fi  ferri  meditatamente  il  buco  E , lafciando 
però  una  ragionevole  libertà  all’ affé  cilindrico  , di  poter  fra  di 
effi  girare  attorno  al  centro  , col  mezzo  della  ruota  movente 
LM  ; e tutto  s’ impiaftri  con  farina  ed  olio. 

Soprappongafì  alla  macina  fiffa  la  girante  VX,  colla  grana 
adattata  nell’ affé  Z,  e talmente  lontana  dalla  prima  , che  nel 
luogo  G lo  fpazio  fia  quafi  eguale  alla  groffezza  di  un  acino 
di  biade,  e nel  luogo  SX  quali  un  quarto  della  medefima  grof- 
fezza ; ma  quella  polìzione , per  accertarla , effer  dee  diretta  dal- 
la fpericnza  coli’  ufo  del  rigiflro  nel  luogo  O . 

Si  ponga  attorno  alle  macine  il  tino  FF  ; fopra  della 
macchina  la  trimoggia  BA,  retta  da’ follegni  CC  • e finalmente 
adattandofi  il  rigiflro  del  canaletto  in  B , riman  terminata  la 
collruzione  della  macvhina  idrotecnica  del  Mulino  idraulico  oriz- 
zontale . Che  E . da  F.  Vediamone  ora  l’effetto. 

§.  ìi6.  Tav.%.  Fig.  66. 

Le  biade  polle  nella  trimoggia  AB  per  la  figura  piramida- 
le troncata  del  vaio  , fi  manterran  Tempre  unite  nel  luogo  B ; 
dilcenderanno  liberamente  per  lo  rigiflrato  canaletto  nel  buco 
D della  macina  girante  j e s’  introdurranno  nel  luogo  G dello 
fpazio  fra  le  macine. 

11  pefo  della  macina  GX  , e il  movimento  circolare  di 
effa  , nell’azione;  rompe  gli  acini  delle  biade  in  parti,  e par- 
ticelle, e col  m^zzo  delle  fcabre  fuperficie  menandole  in  giro, 
le  riduce  in  polvere  - datalchè  giunte  le  molecole  alla  circonfe- 
renza GH  , per  effetto  de’  due  dimoflrati  principi  efeono  con 
violenza  fuori  degli  ordigni  j ed  ecco  «completa  T azione  : e 
perchè  all’ attorno  di  effa  evvi , per  cofìrugìone  ^ di  poco  lontano, 
il  tino  li  , che  ne  impedifee  il  dilpargimento  tangente  le  cir- 
conferenze j perciò  dal  movimento  medefimo  , dopo  ripieno  il 
piccolo  fpazio  tra  del  tino  e le  macine  , fi  rende  l’unita  farina 
per  lo  buco  K nel  farinajo  LL  agli  ufi  della  vita,  e del  com- 
merzio  . Che  E . da  D . 
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§.117.  O S S E R V A Z.  ^ 

Dé  rapporti  che  ha  V azione^  col  numero^  e pefo 
degli  acini  di  biade  nel  macinio  , in  tempo 
di  un  ora . 

Egli  è fuor  di  controverfia  , perchè  dimoftrato  dalla  fpe- 
rienza  , e da  noi  in  più  atti  ripetuta  , che  tra  de’  grani  di  va- 
ria qualità,  prodotti  ne’terreni  del  Regno  di  Napoli  , il  mezza- 
namente corrifpondente  fra  di  efli  alla  difamina  fperimentale, 
colle  noftre  mifure  , e co’  noftri  pefi  , fi  è il  grano  durò  * per 
cui  ben  poffiamo  coacervatamente  conaputarlo  nel  feguente 
modo . 

In  un’  oncia  cuba  di  mlfura  vi  fi  comprendono  circa  ipo 
femi  di  coacervato  grano;  prodotto  da’ terreni  noftri  nel  corrente 
fecolo  ; il  di  cui  pefo  affoluto  eguaglia  acini  di  pefo  1 87  circa  : e 
perchè  un  palmo  cubo  è comporto  di  1728  once  cube  ; perciò 
in  ogni  palmo  cubo  di  grano  vi  fi  noveranno  circa  328320  fe- 
mi di  materia  . 

Ogni  palmo  cubo  già  dicemmo  comporli  di  1728  once 
cube:  e perchè  ogni  oncia  cuba  di  grano  pefa  acini  187  circa* 
perciò  ogni  palmo  cubo  di  grano  eguaglia  il  pefo  di  acini 
323135  che  compongono  once  di  pefo  538“  circa;  ed  in  con- 
feguenza  rotoli  \6  \ . 

Un  moggio  di  grano  duro  efaminato  fra  le  diverfe  qualità, 
fìccome  dicemmo,  è di  gravità  aflbluta  circa  rotoli  48:6  perchè 
ogni  palmo  cubo  è di  pefo  rotoli  16  7 ; perciò  un  moggio  di 
grano  è palrni  cubi  3 , e può  contenere  circa  pSqpdo  femi 
di  materia  . 

Ogni  moggio  è formato  da  24  mifure  comuni  ; dunqua 
ogni  mifura  è rot.  2 circa  , e contiene  nella  fua  capacità  fe- 
nii  41040  circa  di  materia. 

$.118.  G O R O L L. 

Quindi  è , che  porta  la  forza  movente  , fuperar  la 
forza  refirtente  ( Lib.  5 §.  no  ) , ficcomc  dicemmo  , cu- 
mulata di  pefi,  e di  frizioni  ; e porto  nel  lento  macinio  ( Lib. 
5 §•  97  ) » che  cadan  fucceflivamente  i femi  dalla  trimoggia 

tal- 
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tal-mente  , che  nello  fpazio  di  un  minuto  fecondo  orarlo  ne  di- 
fcendan , coacervatamente  ^ tra  delle  macine  circa  12  , o pur 
14  ferni  di  biade;  in  confeguenza  ( Lib.  5 112  ) 1’  effetto 

dei  macinio  produrrà  un  moggio  , e poco  più  di  grano  in  fari- 
«a  nello  fpazio  di  un’  ora;  e quefia  è l’unità  dell’  effetto,  fem- 
pre  che  il  grano  fia  afciutto  » non  ifporco  , e tra  della  fpezie 
mezzana  . 

iip.  C O R O L L. 

Sicché  fe  la  forza  refluente  colle  fue  univerfali  affezioni, 
farà  contrappofla  nel  tempo  fteffo  ad  una  tal  forza  movente 
doppia,  o pur  tripla  della  prima;  in  confeguenza  ( Lib.  5 
Il  3,  e feg.  } 1’ accelerazion  del  macinio,  nell’  atto,  farà  pari- 
mente doppia,  o pur  tripla  nel  tempo  medefimo. 

120.  C O R O L L. 

E da  ciò  è manifeflo  , che  a mifura  dell’  accelerazion  del 
macinio  l’ottimo  Mugnajo  deve  efercitar  la  difcefa  de’  femi  del-  ** 
le  biade  con  meditazione , e prudenza  tr-a  le  macine , col  mez- 
zo del  rigiflrato  canaletto  apporto  alla  trimoggia  ; onde  nel 
tempo  medefimo  colla  caduta  di  maggior  numero  de’  femi  , il 
corrifpondente  grano  fi  rifolva  in  farina  . 

§.121.  A V V E R T. 

Conviene  avvertire  in  querte  macchine  idrauliche,  che  fe  la 
forza  movente  veniffe  ft^bilita  con  imprudenza  architettonica,  da 
un  qualche  fconfigliato  Ficiticcio , ecceffivamente  maggiore  del- 
la refirtente  colle  fue  univerfali  affezioni  ; in  tali  cafi  non  efifen- 
do  la  coordinazione , e pofizione  affettiva  della  macchina  propor- 
zionale coll’  azione  ; querta  a mifura  dell’  ecceffo  fi  dirtrugge  , 
o nel  principio  dell’  azione  , o nella  fuccefiiva  irregolarità  de’ 
movimenti  intermeffi . 

In  oltre  è da  faperfi  , che  non  tutte  le  biade  fono  dello 
fteffo  genere,  e della  fpezie  medefima;  a cagion  che  vi  è l’Or- 
^0  y il  Granone  offia  il  Grano  d'india  y il  Grano  comune  y ì Faqiuolty 
h Cajìagne  aridite  ed  altro  ancora,  delle  quali  fe  ne  fuol  fare  la 
farina  . In  punto  al  Grano  comune  ve  ne  è di  molte  fpezie,  e 
le  piu  univerfali , alle  quali  le  altre  fi  riferifcono  , fono  il  Gra^ 
no  germano , per  efperienga  , valutato  di  pelo  affoluto  da  rotoli 
• Tom.ll,  Y 42, 
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42,  a 44  il  moggio  . Il  G a'io  rom  ino  valutato  da  rotoli  45  , 
a 45  . 11  Grano  dura  oHìa  il  Grano  SitravoUa  da  rotoli  45  , a 
50  , e ancor  dippiìi  , il  tutto  a mil'ura  de’  luoghi  che  h pro- 
ducono , e della  qualità  de’  terreni  , coltivazione  , e purità 
de’ grani  adoperati  nella  feminazione  • e quelle  diverfità  fanno 
nel  macinio  un  maggiore,  o minore  effetto  nel  tempo  lleffo  . 

Finalmente  convien  avvertire,  che  di  ffcrifce  ancora  l’azione, 
e con  effa  l’effetto  nel  dato  tempo  medefimo  , allorché  le  biade 
fi  macinano  bagnate,  o di  molta,  o di  poc’  acqua,  per  ottener 
varie  condizioni  di  farine  agli  ufi  della  vita  civile , edelcommer- 
zio-  tutte  quelle  cofe  feparatamentc  , o unite  infieme  ne’ cafi  varj 
logliono  minorare  , o agumentare  l’effetto  dall’  azione;  ficcome 
dalla  fperienza  ci  vien  dimoflrato  . Noi  ben  molte  di  quelle 
macchine  dirigemmo  , e furono  efeguite  da  valentiffimi  Artieri 
con  ottimo  fucceffo,  a feconda  delle  Ipiegate  dottrine  , e prati- 
che ; le  quali  fempre  che  fi  mantenevano  alla  regolarità  dell’ 
azione,  gli  effetti  corrifpondevano  al  fine  utile;  e nelle  diverfuà, 
fempre  varj  ne  offervammo  gli  effetti  fimili.  Q_uindi , a dimo- 
ftrazion  dell’afferito  , afficuriamo  gli  ornati  Leggitori , aver  con 
diligente  fperimento  offervato  in  un  mulino  idraulico,  colla  ruota 
movente  orizzontale  , che  macinando  regolarmente  di  Grano  romano 
afeiutto  quafi  moggia  g in  ogni  ora;  del  medefimo , bagnato  con 
non  poc’ acqua,  appena  nel  tempo  lleffo  ne  macinava  moggia  7 
circa  , n on  fenza  dillurbo  della  macchina  , confumo  maggiore 
delle  macine,  e degli  ordigni;  tutto  dipendente  dall’ agumenta- 
ta  refillenza  nel  luogo  dell’azione  . Serva  ciò  di  regola  per  l’ap- 
proffimata  valutazione  delle  frizioni  in  cafi  fimili  , e in  cafi  di 
doverfi  macinare  femi  di  genere  diverfo. 

122.  P R O P O S. 

Kltrovarc  quanti  palmi  cubi  di  acqua  Jì  richiedono 
in  un  minuto  fecondo  orario  , per  ijìahilire  il  valor  della 
forza  movente  ( iii  , 119  preced.  ),  eguale  in  quali’ 
iità  al  rotoli  50  della  valutata  forza  rejìjìentc. 

Fra  di  noi  ogni  rotolo  è un  aggregato  di  once  ^^7  cir. 
«a  ; dunque  i rotoli  50  fon  compofli  da  once  1666  7 : e per- 
chè ogni  libra  è un  aggregato  dionee  iz;  perciò  leonce  \666*^ 

coni- 
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eompongono  libre  139  circa  de’  noftri  pefi . 

Ogni  palmo  cubo  di  ac(jua  fu  da  noi  generalmente  prefilTo, 
( Lib.  I §•  157  } ufi  deir  Architettura  idraulica,  di  pefo 
libre  58  ^ in  confeguenza  le  libre  igp  formano  palmi  cubi  2 , 
che  per  toglier  la  noja  de’ rotti  gli  fcriviamo  in  palmi  2, 
ed  once  5 \ che  in  un  tempufcolo  di  tempo  fenfibile  fupponiamo 
incorrere  falle  palmule  della  ruota  movente  : e perchè  quello  tem- 
pufcolo pofìfiamo  approlTimatamente  , per  la  pratica  , prefiggerlo 
in  15  minuti  terzi  orar]  ; perciò  in  un  minuto  fecondo  il  valo- 
re ftimativo  della  forza  movente  fi  può  computare  nel  dato  ca- 
fo  circa  palmi  cubi  g.  Che  E.  da  F. 

i2g.  OSSERVA  Z. 

Sul  metodo  di  determinare  le  ampiezze  delle  fezio- 
nì^  daddove  l'acqua  velocitata  /cappa  fuori , per  V incor- 
ri mento  Jullc  palmule  delle  ruoti  moventi  idrauliche  di 
ogni  fpezie . 

A determinare  con  approllìmatiflìmo  metodo  le  ampiezze 
delle  fezioni  veloci  , di  qualunque  acqua  precipitofamente  ca- 
dente, o naturalmente  fluente  falle  palmule  delle  ruote  idrauli- 
che, dobbiamo  con  fomma  diligenza  olfervare  la  quantità  deU’ 
acqua  dilcendente  , o corrente  in  un  determinato  tempo,  ricer- 
candola cogli  fperimenti  opportuni  nel  luogo;  affinchè  fia  approf- 
fimatamente  conofeiuta  la  fua  fufficiente  forza  a produrre  quel 
tale  effetto  al  tempo  medefimo  corrifpondente  ; ed  allora  rivo» 
cando  il  dato  agli  elementi,  potremo  operare  in  queflo  modo. 

Immaginiamo  due  cilindri  deU’acqua  data,  uno  di  quantità 
palmi  cubi  2,  ed  once  5 col  pefo  di  libbre  159  ( §.preced.  ), 
formato  fopra  una  bafe  eguale  a un’  oncia  di  mifura;  e l’altro 
di  altezza  retta  palmi  9,  e di  bafe  feonofeiuta  : perchè  ogni  palmo 
cubo  = 1728  once  cube;  in  confeguenza  ì palmi  cubi  2,  ed  on- 
ce 5,  formano  il  primo  cilindro  di  bafe  i , e di  altezza  on- 
ce 4Ì20;  e il  fecondo  per  la  dat’altezza  di  palmi  p , fono  on- 
ce di  altezza  108  , e di  bafe  = X . 

l cilindri  fra  di  loro  fono  in  ragion  reciproca  delle  bafi, 
e delle  altezze;  già  altrove  lo  dimoflrammo;  dunque  dividendo 
la  ricercata  quantità  dionee  to8  nella  quantità  di  4320,  il  ri- 

y a fui- 
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fultato  in  once  40  è U bafe  fconofciuta  X , eguale  alla  quanti- 
tà fuperficiale  della  domandata  fetione  • a cagion  che  , qiu/ìa  le 
tegole  cU  proporzione,  108  : I : : 4320  : 40  ; e tanto  elTcr  dee  l’aria 
del  lume  del  cannello  , daddove  ufcendo  l’acqua  difcendente  per 
l’altezza  retta  de’  palmi  5?  , fi  fcaricherà  nel  dato  tempo  fulle 
palmole  della  ruota  movente,  e rifolverà  il  macinio  , come  fo« 
pra  pollo  . Quello  metodo  è viciniflìmo  alla  fperienza  . 

124.  C O R O L L. 

Dunque  fe  faran  date  le  cofe  dette,  e in  luogo  dell’ altezza 
retta  de’palmi  p,  porremo  la  bafe  in  once  40  j col  metodo  llefib 
ricercheremo  l’altezza  , opportunamente  corrilpondente  a produrne 
l’effetto  giulla.il  dat®.. 

125.  C O R O L L. 

Quindi  è chiaro,  per  le  dottiine  geometriche,  (a)  che  fe  la  ri- 
cercata ampiezza  fuperficiale  dovralfi  adattare  al  cannello  informa 
di  cono  troncato;  il  diametro  del  troncamento  oflìa  della  fezioti 
veloce  , corrifponde  ad  once  7 ^ circa  , a mifura  del  dato  : e fe  farà 
rettangola  al  termine  di  un  canale  di  forma  piramidale  troncata; 
fi  regolerà  la  larghezza  della  fezione  ( Lib.  4 ) alla  cor- 

rifpondenza  della  latitudine  della  palmula  della  ruota  movente-  ; 
e lo  fteffo  al  contrario 

S E'Z  ione  ITT. 

Df’  mulini  idraulici  da  biade,  colle  ruote  moventi 
verticali  retrograde  di  ogni  cojìruzione . 

§.  i2<5.  O S S e R V a Z. 

So]gra  delle  due  coordinazioni  diverje  degli 
additati  mulini. 

La  fola  differenza  tra* quelli  mulini,  colle  ruote  moventi 
verticali  retrograde,  e gli  offervati,  colle  ruote  moventi  orizzon- 
ta. 

(a)  Archim.  De  ctrcult  dìmenf,  Coroll.  prop.8,  Maurolic.  Prepau 
aà  Archim,  opera  prop.  14. 
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tali , confile  ( Lib.  4 §.  245  ) nel  folo  modo , di  comunicarfi 
il  movimento  alla  macina  girante  , col  mezzo  di  alcuni  ordigni 
meccanici,  ricercati  come  obbietti  combinati  dell’azione,  all’adem- 
pimento  deH’effetto;  ne’cafi , o che  le  acque  fìen  non  altrimente 
cadenti,  che  da  brievi  altezze  in  canali  artificiofì,  e con  medi- 
tata diligenza  coordinati  nel  luogo  , a dirigere  la  forza  moven- 
te ; o che  le  acque  naturalmente  fluenti  fien  con  architettura 
dirette  ne’proprj  alvei  de’ flumi  , onde  dal  naturai  corrimento 
ne  fegua  , la  forza  movente  urtar  le  palmole  delle  ruote  verti- 
cali retrograde.  Del  rimanente  tutto  il  dippiù  è lo  fleflb  , ch^ 
negli  altri  già  dimoflrammo. 

§.  127. 

A quefle  due  pofìzloni  dunque  han  relazione  le  diver» 
fe  ruote  moventi , che  altrove  ( Lib.  4 §.  248  , 249  ) dicem- 
mo, e che  volgarmente  diconfi  Rotighoni  • la  prima  colla  pal- 
mole quadrilatere  brevi  , che  fi  adattano  alle  fucceffive  pcrcoffc 
delle  acque  cadenti  da’  canali  artificiofì  con  pochiffimo  declivio*, 
e le.  altre  colle  palette  paralellogramme  prolungate,  che  fi  adat- 
tano al  difcorrimento  naturale  de’ fiumi . 

§.128.  OSSERVA  Z.  Tav.p:Fig.6S,Sg^- 
Degli  ordigni  che  concorrono  alla  cojìruzione- 
• della  macchina  col  Rotiglione  a brevi 
^alniule  quadrilatere .. 

Nel  piede  dell’  arbore-  AB  della  macina  girante  CD  , c' 
nel  fito  della  ruota  movente  , che  negli  altri  dicemmo  , fi  con- 
gegna un  rocchetto  a lanterna  BE,  con  cinque  bracciuola  di  du- 
ro legno,  o di  ferro  (a  mifura  dell’impegno,  e delle  circoftan- 
ze  ) tra  le  bali  di  legnO' cerchiate  di  fimil  metallo  , di  diame- 
tro circa  un' palmo  : quell:’ ordigno  determina,  nel  luogo,  la 
pofizion  dentata  dell’  arbore  retto  BA  , in  cui  dee  far  prefa 
una  ruota  coronata  FG*  verticale , che  le  comunica  il  movimen- 
tOi  a proporzione;  onde  fia  col  mezzo  dell’afle  B rapportato* al- 
la macina  CD,,  girante,  in  un  tal  tempo,,  per  1’  effetto  del  ma- 
cinio. * ^ , 

La  ruota  coronata  verticale  FG  ha  regolarmente  30  denti 

di 
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di  once  4 ognuno  , e di  altezza  once  5 . Quefi’  ordigno  puoi 
farfi  di  diametro  da  palmi  6 -j-  infìno  a 7 , ma  nel  luogo  de’denti 
cerchiato  , e fortificato  con  ferro  • onde  nell’  azione  fia  mifurato 
terminatamentc  fei  volte  dal  rocchetto  • datalchè  per  le  cofe 
dimoflrate  ( Lib.  S §.  2?  , e feg.  e 34  e feguenti  ) con 
un  fol  giro  di  efla  fi  accelera  il  movimento  della  macina  come 
\ \ 6 . 

Allo  fieflo  arbore  orizzontale  HI,  a cui  è congegnata  la 
- ruota  corona  GF,fi  adatta  il  rotiglione  colle  palette  quadrilate- 
re fulla  circonferenza  LM;  fulla  fuperficie  delle  quali  la  fezion 
dell’acqua  percotente  con  una  tal  velocità  , dee  cornrpondcre  in 
un  determinato  tempo,  perefemplo,  di  minuti  6 fecondi  adalfolve- 
re  un  fol  giro  della  ruota  ; datalchè  in  confeguenza  delle  cofe  pre- 
cedentemente dette  , in  un  fol  minuto  fecondo  faccia  lo  fieflo 
il  rocchetto  colla  macina  girante*  ed  in  fine  ( Lib  5 \o6  ) 

fi  adempia  1’  azlon  del  macinio  a mifura  del  dato  meccanico- 
idraulico in  un’ora  di  fpazio. 

12^.  A V V E R T. 

In  punto  al  neceflario  calcolo  di  quefia  macchina,  affin  di 
conofcerne  con  ifcienza  rapproflimato  valore  della  forza  refifien- 
te  , ne’  cafi  di  contrapporla  ad  una  quantità  di  acqua  cadente, 
da  un  canale  architettato,  per  difetto  del  luogo,  con  b..fib  decli- 
vio; avvertiamo  non  efler  quefto  diffimile  dall’altro,  che  prece- 
dentemente ( Lib.' 5 lop,  e feg.  ) dimofirammo  ; onde  a 
quello  rimandiamo  l’ornato  Leggitore. 

130* 

15Ì  quefii  mulini  idraulici , co’  rotlgllonl  di  palmule  quali 
quadrate  polliamo  avvalercene  in  tutte  quelle  coordinazioni,  in 
cui  i canali  fien  derivati  da  fiumi  difcorrenti  con  poca  velo- 
cità, per  luoghi  femipianì  , o di  molto  approfifimati  al  mare, 
come  ancora  a’  laghi  di  non  molta  profondirà  ; per  gli  quali  an- 
corché flavi  acqua  fufficientiflìma  , dalla  pofzion  del  fico  non 
cvvi  nel  luogo  la  necefiaria  altezza  retta  fotta  del  livello  cor- 
retto ; onde  mutandofi  la  pofizion  naturale  del  difcorrimento  , 
pcfla  difporfi  la  forza  movente,  colla  ragionevole  precipitofa  ca- 
duta, ali’clFetto. 


§.  131. 


Bì  AvchitQttura  Idraulica  ; 


^5^ 


131- 

In  oltre  di  quelle  coRruiioni  ce  ne  pofllamo  avvalere,  lode» 
volmente , in  tutti  que’  cafi  in  dove  nell’andamento  naturale  dei 
canale  con  poco  declivio,  vi  fien,  alle  debite  diflanze,  già  cofti- 
tuiri  altri  mulini  j onde  nella,  intercapedine  di  due  luoghi  vo- 
gliafene  coRruir  un  terzo;  per  cui  dopo  diligentiffima  livellazio- 
ne , e correzione  del  livello  fiafi  avvedutamente  conofciuto*  po- 
llo il  luogo  della  nuova  macchina  ; che  alzandofi  il  letto  del 
canale,  da  quello  punto  infino  al  mulino  precedente  , e sbaflan- 
dofi  l’altra  parte,  dal  pollo  luogo  infino  al  mulino  fuccedente  * 
fi  abbia  nella  pofiiione  una  caduta  corrifpondente  a far  agire  ur\. 
rotigliene . 

Dobbiamo  però  accuratamente  riflettere  in  tali  , e fimilì 
coordinazioni,  e pofizìoni , che  pollo  il  rialzamento,  e lo  sbaf- 
famento  ideato  del  naturale  andamento  del  canale  , le  acque  di- 
l'correnti  colle  mutazioni  de’  piani  , in  altri  meno  declivi  , non 
produchino  opprelfioni  alle  ruote  moventi  , e ritardamenti  alle 
azioni  di  tutti  e tre  gli  avvertiti  mulini  j in  quali  cafi  le  ope- 
razioni riulcir  logUono  ingiuriofe  a’ pofleditori  , dannofe  agli  ave- 
ri di  eflì , e vacue  di  effetto  utile  per  lo  fine  a cui  furono  ifli- 
tuiti . 

Avvertano  in  oltre  gli  avveduti  fludiofi  a quefl’ultimo  grani 
punto,  nelle  occafìoni  di  dover  fiftemare  tra  mulini  fiià  edificati,, 
in  canali  regolati  con  pochilfimo  declivio  , altri  fimilmente  in- 
Termcffi  : a caa'on  che  col  rialzare,  e sbafTare  i fondi  de’  cana- 
li;  Icmpre  fi  altera  il  modo,  e lo  flato  , onde  colla  diverfifica- 
zi  ne  della  caufa  ; dipendente  dalle  acque  addenfate  che  fi  ap- 
piedano, e dalla  velocità  colla  quale  vi  difeorrono  ; ne  rifulta 
la  diverfità  del  tempo  nell’effetto  , Tempre  a danni  de’  poziori 
del  primo  dato  meccanicoidraulico;  già  prefiffo  col  modo  legal- 
idraulico  a’  mulini  legittimamente  prima  flabiliti  ; ficcome  icu 
avanti  vedremo  . 
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13Ì.  OSSERVA  Z.  Tav.pFSg.jo. 

Ée  mulini  co  rotigUoni  a palmulc  paraldlo- 
gramms . 

I rotigllonì  ABCD  colle  palmule  paralellogramme  prolun- 
gate AC  , DB,  che  fi  adattano  al  difcorri mento  naturale  de’fiu- 
mi , ne’proprj  alvei  pofii  in  fiti  femipiani  , ec.  ' fi  cofiruifcono  nel 
feguente  modo . Attorno  all’arbore  medefimo  EF  orizzontale  vi  fi 
adatta  una  ruota  coronata  IL  , per  riportare  il  movimento  , generato, 
€ fofienuto  dal  rotigliene,  al  rochetto  a lanterna  GH  , pollo  nell* 
arbore  verticale , che  reg^e  la  macina  girante  aH’effetto  del  ma- 
cinio ficcome  fopra  dicemmo  . 

In  quell’atto  l’arbore  del  rocchetto  efier  dee  di  ferro,  di 
circa  once  4 di  diametro  , col  fuo  alfe  non  meno  di  oncia 
I Y ; il  rocchetto  GH  di  diametro  circa  palmo  i , co’  brac- 
ciuoli  di  ferro  quafi  eguali  all’ alfe  ; la  ruota  coronata  IL  , con 
i fuoi  denti  eguali  agli  additati,  di  diametro  circa  palmi  7;  e 
l’arbore  orizzontale  EF  di  lunghezza  circa  palmi  30  nella  lar- 
ghezza MN  polla  eguale,  per  efemplo,  a palmi  3<5 , colla  grof- 
fezza  per  ogni  verfo  palmi  2 7,  tutto  cerchiato  anche  di  ferro, 
ben  fortificato,  e congegnato  • a’cui  efiremi  gli  alfi  X , Z di 
ferro  verfatili  nelle  madri  di  bronzo  , foglion  farfi  di  diametro 
non  meno  di  once  2 7.  L”* armadura  del  rotiglione  DB  lungo, 
per  efemplo,  circa  palnai  15  , prefigge  una  ruota  movente  di 
diametro  circa  palmi  13,  alla  cui  coordinazione  concorrono  cin- 
que ordigni  e di  raggi,  impalmati  con  arte  nell’  ar- 

bore, ed  agli  efiremi  di  efli  ló,  o al  più  18  palette  paralello- 
gramme fopra  delle  quali  una  quantità  di  acqua,  congiun- 
ta con  una  tal  velocità,  naturalmente  fluente  vi  fi  accofia  , ed 
urtandole  nel  luogo  vi  genera  , e fofiiene  il  movimento  regola- 
re , c opportuno  , a produrne  V effetto . 

133.  O S S E R V A Z. 

Sopra  (ielle  divcrjìtà  de  mulini  a rotiglione* 


Dije  diverfità  dunque  olferviamo  tra  il  mulino  a rotiglione 

col- 
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colle  palmule  quadrilatere  brievi  , precedentemente  dimoflrato  , 
e H prefente  colle  palmule  paraleìlogramme  prolungate  ; la 
prima  confifte  nella  qualità  degli  ordigni  neceflarj  alla  compofi- 
zion  della  macchina;  e la  feconda  nella  lunghezza,  e larghezza 
della  palmola  di  tanto,  di  quanto  tuffata  fotto  l’eftima  fuperfi- 
eie  dell’acqua  corrente,  vi  agifea  fopra  di  effa  un  corpo  di  ac- 
qua naturalmente  corrente  del  fiume  . In  quelli  dati  mancando 
alla  caufa  la  quantità  neceffaria  di  velocità  ; relativamente  alle 
altre  coftruzioni  ; fupplir  dee  proporzionatamente  all’  effetto  la 
quantità  della  materia  fluida  ( Lib.  i §.223,  e feg.  ) col  mag- 
gior volume  a comporne  il  momento;  per  cui  la  quantità  fuper- 
ficiale  della  fezione  percoffa  concorrer  deve  a determinarlo  , af- 
finchè corrifponda  al  valo>  della  forza  refiftente , cumulata  delle 
neceffarie,  ed  indifpenfabili  affezioni,  e frizioni. 

§.134.  O S S E R y A z. 

\Sulle  nozioni  2^neralì  ^ che  pì^ejìggono  Ve-ff'etio 
delle  ojjervate  macchine  idrauliche  . 

Or  pofle  le  avvifate  diverfltà,  conviene  in  primo  offervare, 
che  a confeguir  l’effetto  di  quelle  macchine,  fa  d’uopo  effer  fi- 
curi  del  valor  della  forza  refiftente,  cumulata  delle  affezioni,  e 
frizioni  dell’intera  macchina  ; e quello  1’  avremo  coll’  ufo  del 
metodo,  o canone  pratico  già  da  noi  fpiegato  . In  oltre  convie- 
ne con  fìcuri  fperimenti  , e replicate  operazioni  difaminar  la 
velocità  dell’  acqua  naturalmente  corrente  nel  luogo  OP  , già 
eletto,  e modificato  alla  pofizion  della  macchina  , e dell’ordi- 
gno ; affin  di  prefiggere  in  un  determinato  tempo  la  quantità 
dell’acqua  difeorrente  appreffo  la  fuperficie  dell’ordigno,  per  indi  t 
rapportarla  alla  velocità  media  nel  luogo  degli  urti  fulle  palmo- 
le ; e COSI  ftabilire  il  valor  della  forza  movente  la  macchina  , 
e con  approflìmato  calcolo  la  fuperficie  della  palmola  nelle  mi- 
nime milure  comuni  , corrifpondente  alla  fezion  veloce  dell’  ac- 
qua urtante  fopra  di  effa . 


In  oltre  dobbiamo  riflettere  , che  tal  primo  ordigno  , per 
foft'zjone  ^ riceve  fulle  palmule  della  ruota  movente  gli  ur:i  con- 
TomJI.  X • ti- 
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tinui  dell’acqua  per  l’alveo  fluente  * la  quale  in  quefl’  azione 
altro  non  efegue , che  menare  innanzi,  nel  dato  luogo,  tre  palmu- 
Je  ; cioè  a dire,  la  centrale  interamente  tuffata  tra  dell’  altezza 
viva,  e le  luecedenti  dall’ una  , e dall’altra  parte  con  direzione 
obbliqua  , in  parte  tuffate  nell’  acqua  corrente  ' come  le  fuffe- 
ro  tre  corpi  menati  in  avanti  dalla  quantità  della  mate- 
ria confluente  nel  luogo  , congiunta  con  quella  velocità  media  , 
che  nel  centro  della  fezion  veloce  fi  appreffa  lulla  fupejficie  del- 
la palmula  urtata*  la  cui  difamina,  e modo  farà  da  noi  ragio- 
nato nell’  Idrometria  generale . 

1^6.  Tav.g.  Flg.yo. 

Quindi  è chiaro  da  quelle  nozioni  , che  la  prudenza  archi- 
tettonica  unita  alle  dottrine  , ne’  precedenti  Libri  l'piegate  , 
Tre  cofe  fondamentali  determinar  dee  per  quelle  macchine  . Pri- 
mo, colla  naturai  latitudine  del  fiume  , e fuo  andamento  per 
molto  prima,  e dopo  del  luogo  eletto , flabilir  la  latitudine  MN 
artifiziale  di  effo,  per  la  polizion  dell’  arbore  orizzontale.  Se- 
condo prefiggere,  colle  difamine  della  lunghezza  delle  palette  DB, 
Ja  fezione  OP*  alla  cui  direzione  dovrafli  difporre  il  rotiglione 
DC  come  fopra  coordinato  , affinchè  rimanga  opportunamente 
contrappoflo  al  corpa  OP  fluente  ; il  cui  filone  dirigefi  fempre,  al 
più  poffibile,  attorno  il  centro  di  gravità  dell’ordigno.  E final- 
mente in  terzo  luogo  prefiggere  con  fomma  meditazione  1’  am- 
piezza fuperficiale  della  palmula  fg  nella  fezione  artificiale  del 
modificato  fiume  MN  ; onde  riceva  1’  opportuna  forza  movente 
nel  luogo  dell’  ampiezza  della  palmula  , corrifpondente  al  luogo 
della  velocità  media  della  fezione  incorrente;  affinchè  nell’  atto 
medefimo  agifea  l’ordigno  tra  de’dati  regolarmente,  e rimangano 
alle  palmule  gli  sfoghi  MD,BN  proprj  al  continuo  corrimento 
delle  acque  abbondanti,  nel  luogo  della  latitudine  artifiziale  BN, 

DM. 

§.  737.  A V V E R T. 

In  punto  all’  approffimato  calcolo  della  forza  refifiente  di 
quella  macchina,  cumulato  dalle  affezioni  delle  materie,  de’pefi, 
c delle  frizioni  ; egli  è fimile  al  fatto  (Lib.5§.iio  e feg.)  per 
gli  mulini  orizzontali  : e in  punto  alla  dilamina  del  dato  della 
caufa , oflia  della  forza  movente  nel  luogo  della  velocità  media. 
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generante,  e foftenente  il  neceflario  movimento  per  1’ eflfetto  u- 
tile-  queffo  fi  riduce  alle  fpiegate  dottrine  ( Lib.  i e 

feguenti  ) , e alle  fperienze  e pratiche  , che  per  lo  difcorri- 
mcnto  de’  fiumi  a Tuo  luogo  diremo  . Avvertiamo  in  tanto 
gli  efecutori  di  quelle  opere  , che  la  larghezza  delle  palmole 
paralellogramme  prolungate,  per  ifpqùenza,  fuol  farfi  da  circa 
once  iz  ad  once  15  , e in  cafi  rariflimi  ; cioè  a dire,  ne’ fiu- 
mi di  regolar  corpo  di  acqua , ma  fcarfamente  veloci , infino  ad 
once  18,  Tempre  però  a mifura  delle  condizioni  delle  forze  mo- 
vente, e re  fi  rie  n te  , e delle  circoflanze  luogali  ‘ per  cui  la  fola 
prudenza  architettonica,  a villa  degli  fperimenti  , e delle  difa- 
mine  da  farfi  opportunamente  ne’  cafi  varj  , ne  determina  col 
caLolo,  che  diremo,  1’  ampiezza  fuperficialc  . 

*33-  

In  oltre  è d’ avvertirli , che  ne’  fiumi  variabili,  dilcorrenti 
con  altezze  vive  diverfe,  o nelle  llagioni  annue,  o per  gli  non 
preveduti  accidenti  caufali , operati  dalla  Natura  in  tempi  fco- 
nofciuti  * aflolutamente  conviene  , con  artificiofa  meditazione  , 
mantener  la  fuperficie  delle  palmule  prolungate  , Tempre  a mi- 
fura de’  dati , che  a un  di  preflo  ne  llabilirono  lo  flato  • cioè 
a dire,  ne’  tempi  di  piene  colle  larghezze  minori  , c ne’ tempi 
di  ordinario  rigore  colle  larghezze  maggiori  , aggiugnendo  , o 
togliendo  alcune  premeditate  Urie  alle  larghezze  di  effe  , ne* 
medefimì  coordinati  raggi  all’  arbore  congegnati  ; affin  di  con- 
feguirne  rapproflimato  effetto  fucce/fivo  , non  ollante  la  varia- 
bilità del  fiume  . 

Quindi  è chiaro  in  cafi  limili  , che  dalla  fola  offervanza 
delle  diflinte  regole  , e precetti  , e dalla  diligente  cura  della 
macchina  ne’ dati  ; avremo  negl’incontri  la  determinata  conti- 
nuazione degli  effetti  utili  • e non  già  dalla  palTione  di  viziofo 
guadagno  , dal  capriccio  de’  faciticci  , o dalla  negligenza  de* 
Fondatori . 

. ..  . 

In  punto  a’ mulini  idraulici  da  biade  che  fi  finno  fopra  de 
navi!),  o fien  barche,  e che  fi  difpongono  ne’grandi  fiumi  varia- 
bili di  altezze  vive,  bene  ancorati  nelle  fponde*  quelli  hanno  la 
fteffa  collruzione  di  quelli  co’ rotiglioni  di  ambedue  le  offervate 
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coordinazioni , da  talché  per  efli  concorre  quanto  prccedcntemen*' 
te  dicemmo  ne’  eafi  diverfi* 

CAP.  IV. 

De’ mulini  idraulici  da  olio  fera- 
plici  3 e doppj  . 

§.  140.  D E F I N I Z. 

Mulino  idraulico  da  olio  è una  macchina  idrotec- 
nica , coordinata  di  una  , o più  macine  giranti  verti- 
calmente loprappofte  ad  altre  filìe  orizzontali  , nell* 
atto  medefima  che  muovonii  in  giro  attorno  a pro- 
prj  affi  , 

§ . 141.  A V V E R T. 

In  ognuna  delle  definite  macchine  vi  fi  qenera  , e fofilene 
il  moto  dà  una  quantità  di  acqua  precipitofamente  cadente  lo** 
pra  delle  palmule  di  una  corrifpondente  ruota  movente  , in 
molti  cafi  orizzontale  , e in  altri  verticale  retrograda  * col 
dì  cui  mezzo  da’  movimenti  della  macina  girante  verticale 
mente  folla  fifia  , fi  triturano  lé  olive  polle  tra  le  fuperficie  di 
effe  , per  indi  erprimcrne  il  fucco , c farne  l’ olio-. 

§•  . 

Due  diverfità  rifcontranfi  tra  de’ niulini  idraulici  dà  biade  , 
«he  nel  precedente  Gap.  efponemmo,  e quelli  da  olio.  Ne  priw 
rbi  le  macine  giranti  fon  polle  orizzontali  ; ed' in  quelli  le  rnacine 
giranti  attorno  al  proprio  centro  fon  verticali  , efercitando  1 aziori 
della  triturazione  tra  della  fuperficie  cilindrica  fulla  bafe  dell 
ordigno  orizzontale  . La  feconda  divérlìtà  fi  è , che  le  prime  fonda- 
no r adempimento  dell’ effetto  nel  pefo  , e nel  nienarfi  in  giro 
col  propio  affej  e quelle  nel  pefo  , nel  menarfi  in  giro  coll  ar- 
bore, e nel  rivolgerfi  attorno  a proprj  affi  . Datalchè  ficcomc 
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quelle  riducono  colla  numerofa  quantità  degli  fpirali  giri  le  biade 
in  farina;  così  quelle  per  lo  folo  pefo  affoluto  co’due  movimen- 
ti verfatile , e proprio-  riducono  le  olive  in  una  malfa  di  par- 
ti minime , intrifa  di  olio  in  forma  di  palla . 

H?-  . . . , 

Prima  diefporre  le  definite  macchine  idrauliche,  (limammo 
convenevole  qui  olfervare  , alla  sfuggita  , il  fine  per  cui  elleno 
furon  ricercate^  e 1’ effetto  prodotto  a vantaggio  della  vita  ci- 
vile, e del  commerzio, 

§.  144.  OSSERVA  2. 

Sul  fine , ed  effetto  della  JpreJJìone  degli  ol}  a 
vantaggio  della  vita  civile , e del 
commerzio . 

Fra  delle  cofe  unlverfalmente  neceffarie  all’  umana  vita  ,,  e 
fra  delle  più  utili  al  commerzio  è l’olio,  efpreffo  dalle  olive  * 
dappoiché  tìiun  tra  de’ viventi  ignora  il  grande  ufo , che  fi  fa  di 
effo  negli  alimenti,  ne’ lumi,  nella  medicina  , e nelle  manifat- 
ture. Oggimai  è incredibile  il  confumamento  dell’olio  di  olive 
per  lo  mondo'  coriofeiùto  , nè  evvi  quafi  parte  della  Terra  col- 
ta, che,  non  produca  (’ufficientemente  di  sì  fquìfito,  é necefiario 
frutto  a utilità  dell’Uomo.  I luoghi  più  abbondanti  ditalcan» 
taggiofa  produzione  fono,  aldi  di  oggi,  l’Italia,  la  Francia,  la' 
Grecia,  e 1’ Egitto*  per  cui  il  commerzio  dell’olio  è univerfal- 
mente  diftefo  da  per  tutto,  con  vantaggio  delle  Nazioni. 

, , . §•  145* 

Le  Olive,  dalle  qnali  col  mezzo  delle  macchine  fitrituranoy 
t fe  ne  efprime  l’olio, raccolgonli  fra  di  noi  da  Novembre  in  Febbrajo* 
cd  il  punto  della  lor  maturità  maggiore  , conofeiuro  utile , e vantag- 
giofo'  al  fine  , fi  è quando  effe  principiano  ad  arroflìrfi  . Dalla 
coftante  fperienza  fiamò  ammaefirati  delle  tre  fpezie  ditale  olio, 
ricercate  dall’umana  indufiria  , affin  di  efficacemente  Ibdisfare  le 
noftre  proprie  paffioni,  per  coflume  fiabilite  a fronte  del  com- 
merzio , che  le  foftiene  • e quelle  fon  1’  Olio  vergine  , 1’  Olio  fop- 
prejjato  , e 1’  Olio  (emme  .■ 


i6S 
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Se  il  raccoUo  frutto  fenza  altra  ricerca,  o premura,  fi  pone 
alla  triturazione;  dall’  efercizio  della  macchina  ne  vien  prodotto 
un  olio  tutto  dolce,  e di  i^ratilfimo  odore  , che  fi  nomina  -ver- 
gì'ie:  ma  perchè  le  olive  di  frefco  raccolte,  e al  macinio  pofie, 
danno  pochilfino  lucco  , ed  in  confeguenza  pochiiTimo  olio;  per- 
ciò non  effendo  corrifpondente  il  prodotto  agli  additati  fini  , 
l’umana  indufiria,  dando  luogo  alla  quantità  per  lo  commerzio, 
e non  alla  bontà  per  l’umana  vira,  ha  ricercato  di  lalciar  fuUa 
terra,  per  qualche  tempo,  il  raccolto  frutto  a fermentarfi  , ed  in- 
di dopo  della  triturazione,  coH’ufo  de’ rorculi  , averne  la  fprefiTrjnc 
dell’abbondante  olio.  Queflo  prodotto , che  è la  feconda  fpezie  tor- 
culata^  non  ha  nè  ilfapore,  nè  l’odore  de!  primo;  anzi  inun  cer- 
to modo  è quafi  difgufievole,  c nojofo.  L’olio  comune  finalmen- 
te ne  è la  terza  fpezie,  di  qualità  più  catti  va  , e difguftevole  all’ 
ecceflb  del  fecondo  ; a cagion  che  è tratto  con  azion  violenta 
da’ torcali  , gittando  fopra  de’fifci  pieni  della  più  volte  triturata 
palla,  già  fopprefiata  , acqua  bollente,  nell’  atto  di  premerla  e 
ripremerla  più  forzevolmente  al  fine.  Quelle  fprzie  di  olj,  gene- 
ralmente, non  fi  feparano , ma  tutte  unite  ne’recipienti  fi  aduna- 
no per  renderle  al  commerzio;  per  cui  l’una  diflurbando  l’altra, 
abbiam  noi  univerfalmente  quafi  pefiTimi  oij  all’  ufo  della  vita. 
Ma  ritorniamo  in  illrada . 

147.  D E F I N I Z. 

Macina  girante  del  mulino  ad  olio  è una  ben 
folida  pietra  cilindrica  con  ampio  buco  attorno  al 
,fuo  centro  di  gravità;  la  quale  pofta  verticalmente  , 
girar  dee  coll’  arbore  della  macchina  , e nell’  atto 
medefìmo  aggirarli  attorno  di  le  llefla . 

148.  D E F I N I Z. 

Macina  refitìcnte  è un  piano  di  fiinil  pietra,  e fi- 
gura , che  da’  volgari  dicelì  Piatto  ; la  quale  filia  nel 
luogo,  tiene  fepra  di  fé  la  girante. 


^.147. 
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• ^ §.  i4p.  A V V E Vt.  ' 

Tra  di  quefte  due  pietre  cilindriche  ( J41  preced.  .)  è 

/labilità  la  fede  dell’ azione  • dappoiché  al  continuo  e lucceflivo 
menarfi  della  macina  girante,  e verfatile  da  luogo  a luogo  fuUa 
fiffa  , le  olive  contrappofle  fi  triturano,  riducendofi  in  molecole^ 
e così  aprendoli  le  vie  al  preziolo  fucco  , fi  preparano  per  la 
fpreflione  dell’ olio,  coll’ufo  de’  torculi  . 

§.  150.  D E F I N I Z. 

Arbore  della  macchina  è un  legno  cilindrico  che 
prefìgge  1’  affé  nella  ruota  , con  cui  è menata  libera- 
mente in  giro  la  macina  girante  , e verfatile,  Tempre 
tangente  il  piano  loggetto  refiftente  . 

§.  isr.  A V V E R T. 

Quell’ordigno  è terminato  da  due  aflì;  uno  nel  piede  , ed 
è di  ferro,  girante  nella  madre  di  bronzo;  e l’altro  per  lo  piìi 
dì  legno  cavato  dal  rnedefimo  pezzo  cilindrico,  girante  con  li- 
bertà corrilpondente  in  un  buco  coflruito  nell’  armadura  . Nel 
luogo  adattato  dell’altezza  dell’  arbore  fi  congegna  1’  affé  della 
macina  girante  , attorno  di  cui  quella  liberamente  verfa  nell’ 
efercizio  dell’  azione  . 

152.  D E F I N I Z.  ^ 

'Conca  da’ volgari  detta  Altare  h un  pollo  di  fab- 
bricazione  ben  ampio  di  forma  cilindrica  , in  mezzo 
di  cui  tifale  1’  arbore  , e il  piano  refiftente  ; fui 
quale  le  triturate  olive  , dall’  azione , fi  adunano  per 
nuovamente , colla  mano  dell’  Uomo  , contrapporle  al 
macinio , 

§.153.  ^ A V V E R T. 

Quelli  fono  gli  ordigni  generali  , che  comunemente  com- 
pongono la  definita  macchina  del  mulino  ad  olio  , che  in  Ar- 
chitettura idraulica  è moffa  dalla  ruota  movente  ; in  molti  cali 
fenza  combinazione  tU  altri  ordigni  j e in  altri  colla  compofi- 

zio- 
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zione  di  ruota  ragoìata , o coronata  ^ lanterna  ^ e ruota  movente  ^ in 
pili  occafioni  porta  orizzontalmente  , e in  altre  verticalmente 
retrograda , ficcome  in  avanti  vedremo  - 

§.  154.  D E F I N r Z. 

Mulino  idraulico  da  olio  femplicc  è quello  , clie 
rimah  coordinato  da  una  fola  macina  verticale  menata 
in  giro  coir  arbore  , e attorno  dal  proprio  alfe  . 

§.155.  D E F I N I Z. 

Mulino  idraulico  da  olio  doppio  è quello,  che  riman 
coordinato  di  due  macine  verticali,  menate  attorno 
da  un  folo  arbore , e giranti  colle  fuperficie  cilindri- 
che fopra  di  due  piani  refiftenti  ; uno  inverlo  del 
centro  della  macchina  ; e 1’  altro  inverlo  della  circon- 
ferenza della  conca , 

§.  C O R O L L. 

Dunque  la  lede  dell’  azion  di  quefte  macchine  , per  ijlltu- 

, ( Lib.  5.  147,  148  ) è fra  le  due  fuperficie  , cilin- 

driche delle  macine  giranti , e circolari  de’  piani  ad  erte  foggeU 
ti  in  confeguenza  dal  fuccellivo  partaggio  delle  parti  moven- 
ti della  prima  falle  parti  quiefcenti  delle  feconde  , le  olive 
( Lib.  5.  14:^  , I4P  ) porte  nel  luogo  dell’  azione  , riman- 

gono fchiacciate,  e triturate , che  è l’effetto  della  ricercata  mac- 
china . 

- r» 

' 157*  C O R O L L. 

Ciò  porto  neccflariamente  ne  legue  , che  la  macina  girante 
attorno  del  proprio  arte  aver  dee  un  dato  pefo  affoluto  propor- 
zionale, e corrifpondente  all’azione  j e che  le  fuperficie , infirten- 
te  , ed  infinita  , fien  minutirtimamente  fcabre  , e non  perfetta- 
mente levigate , onde  reffetto  della  triturazione  del  frutto , (§.pre- 
ced.  ) meditatamente  contrappofio  alla  direzion  del  movimento 
circolare  , conifponda  con  vantaggio  al  fine. 
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§.  158.  C O R O L L. 

Quindi  riman  dalle  ‘ continue  Cperienze  ' dìmoftrato  , che 
quanto  più  la  macina  verfatile  è regolarmente  grave  nell’azione^ 
a confronto  delle  altre  ; tanto  più  il  macinio  corrifponde  al  li- 
ne vantaggiolb  della  fua  pofizione  . 

E quanto  più  è dura  , umida  , e compatta  ; tanto  più  la 
triturazione  del  macinio  rifulta  in  particelle  minime  , che  è il 
punto  vantaggiofo  della  malTa  fchiacciata  , per  la  fpreflione  del 
lùcco  lotto  de’  torcoli  ; ed  in  confeguenza  di  un  abbondante 
buon  olio  al  confronto  degli  altri . 

159.  O S S E R V A Z. 

Sulla  qualità  delle  pietre  per  la  cojìruzion  delle 
ìnacine  verfatiìi , c JiJfe  . 

"Non  tutte  le  pietre  , che  manifefianfi  dure  a’noRri  fenfi , fon 
elleno  adatte  a formar  le  macine  de’mulini  ad  olio  j affin  di  produrne 
l’effetto  piucchè  vantaggiofo.  Egli  è coftante  nella  natura  del- 
le cofe  , che  alcune  fe  ne  offervano  al  primo  afpetto  compatte, 
ed  a fegno  aride  , che  per  ì’  annofiffìma  coefione  delle  minime 
componenti  , fi  fono  fpogliate  (di  molto  di  quell’umido  radica- 
le, che  ne  determina  nell’  ammaflb  una  tal  gravità  , corrifpon- 
dente  col  volume  convenevole  all’efercizio  del  macinio*  e quelle 
fogliono  eflere  relativamente  più  leggiere  , e meno  attive  in 
rapporto  col  neceflario  pefo  , coll’azione,  e coll’effetto  . Altre 
ne  vediamo  ammaffate  di  duriffime  pietruzze,  unite  , e congluti- 
nate dall’umido  medefimo  perl’azion  di  molti flìmo  percorfo  tem- 
po ^ e quelle  per  la  maggior  durezza  delle  pietruzze  comporìenti, 
e per  la  meno  durezza  della  materia  che  le  inceppa  , fagliono  aver 
de’  vacui  dannofi  all’  effetto  : i quali  manifellati  nella  fuperficie 
cilindrica  della  macina,  nell’azion  del  macinio  riempionfi  della 
malfa  già  triturata  delle  olive  ; per  cui  al  paffaggio  de’  più  foli- 
di , tra  de’ vacui  cavernofi  , fui  duro  piano  refiftente , impedifeo- 
no  , e minorano  la  fucceflìva  eguabile  triturazione  . Quindi  è 
chiaro  nella  elezion  di  quelle  pietre,  effer  regolari  quelle,  in  cui 
le  particelle  unite  nell’  ammalfo  duro  non  fieno  aride  al  divifa- 
to  fegno  , xna  opportunamente  umide  , e fenza  vacui  caverno- 
si Tom.ll.  y “ fi  j' 
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fi,  o alteranti  penetrali,  ma  rinferrate  e compatte  per  ogni  do- 
ve a produrne  l’effetto.  Datalchè  , g'ufla  la  fperien^a  ^ giudicand 
ottime  quelle  che’  umide  , e rinferrate  fon  di  color  giallogno- 
lo, o pur  cinerizio  , e di  pefo  alfoluto  circa  zzo  libre  ogni 
palmo  cubo;  da  efaminarfi  con  diligente  fperimento. 

it^ò.  ' OSSERVA  Z.  Tav.xo 
Sulla  coordinazione  de  mulini  idraulici  da  olio 
/empiici*, 

I definiti  ordigni  che  concorrono  necenarlamente-  in  queffa' 
macchina  a produrne  l’effetto  fono,  la  macina  girante  AB  for- 
mata cilindrica ‘di  dura  pietra,  ficcome  dicemmo  ( 147  pre- 

ced.  j;  la  quale  fi  adatta  verticalmente  nel  luogo  dell’azione,  ad 
infifiere  colla  fuperficie  cilindrica  fopra  della  circolare  CDEF 
di  fimil  pietra  , pofia  ben  livellata  , e fiifa  nel  luogo  ; fopra 
di  cui  ( 155.  preced.  ) è fondata  l’azione  . La  macina  AB 

verfar  dee  attorno  dell’ affé  G , filTo  con  un  de’capi  in  H nell’ 
arbore  IL,  il  quale  girando  attorno  del  proprio  centro,  nell’at-. 
to  che  effa  vi  affolve  il  proprio  movimento  , la  mena  in  giro 
fui  piano  refiftente  CDEF  . Tali  macine  , configliando  la  fpe- 
rienza  ( Lib,  5^  157»,  T58  ) effer  pofTono  di  diametro, 

da  palmi  6 a palmi  7 ; e di  faccia  almeno  palmo  i 7 , e al 
più  circa  palmi  z delle  nofire  mifure  : la  cui  fuperficie  cilindri- 
ca lafciata  con  arte  non  perfettamente  pulita  ; da’  fpiegati  mo-. 
vimenti  efegue  col  pefo  aflbluto  1’  azion  di  triturar  le  olive . 

161.. 

L’  arbore-  ( Lib.  5 §.  151  ) verticale  IL  è di  diame«- 
tro  circa  un  palmo  , a’ cui  efiremi  vi  fono  i propr;  affi  ; cioè 
a dire,  quel  di  fotto  N di  ferro  , di  diametro  oncia  i circa, im- 
poffo  nella  madre  di  bronzo  , e .quel' di  fopra  in  M ricacciato 
dal  mede, fimo  legno,  di  diametro  da- cince  4 a 5:  girante  nella 

trave  M . A queft’ arbore  è fiffo  1’ affé  HG  della  macina  verla- 
tile  attorno  di  effo  ; il  quale  le  è di  legno  / puoi  farfi  di  dia- 
metro da  once  5 ad,  e fe  farà  di  ferro,  non  eccede  once  z 7, 
congegnato  colle  chiavette,  e eonj  corrifpondenti  , onde  riman- 
ga fortificato  nell’ arbore  , ma  tempre  libero  nel  buco  cilindri--. 
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co  G , per  condurre  la  macina  in  giro  ( §.  iSo  preced.  ) fui 
piano  refidente  G£  alla  produzione  deU’effetto. 

i6i.  ‘ , ' 

L’arbore  medefimo  IL  continuafi  al  di  fotto  dal  piano >deir 
cdifizto,  datalchè  attraverfandò  la  conca  YZ,  giugne  in  'L  jindoVc 
vi  fi  congegna  o la  ruota  movente  orizzontale  VT  , che  altrove 
già  dicemmo  Trecim,  o pur  una  ruota  raggiata  LP  , per  efem- 
plo , di  diametro  palmi  6 , con  30  denti  proporzionali  , che 
fan  prefa  in  una  lanterna  PP  di  9 bracciuoli  di  diametro  circa 
palmi  2;  la  quale  mifurandola  come  io  : 3 giu/ìa  le  cofe  dima- 
/irate  ( Lib.  5 is,ec.  ),  ne  ritarda  il  movimento  colla  mc- 
defima  ragione.  Tutto  però  a mifura  dell’azione  porta  allo  fpe- 
rìmento  , ed  a mifura  del  momento  dell’  acqua  cadente  per  lo 
effetto  già  determinato . 

16^. 

La  laterna  PP  aver  dee  un  arbore  verticale  OX  con  i 
fuoì  corrifpondenti  arti  O , ed  Xj  e al  capo  inferiore  Q_X  dell* 
ordigno  vi  fi  congegna  la 'ruota  movente  orizzontale  RS  , di 
diametro  circa  palmi  10  con  22  palmule  , più  o meno  a prò» 
porzione  , fimili  a quelle  che  altrove  dicemmo  . 

§.  164. 

Qnerte  ruote  moventi  TV,  RS  vengon  menate  in  giro  da 
una  quantità  di  acqua  precipitofamente  cadente  da  una  determi- 
nata altezza,  o conformata  in  un  qualche  recipiente  , o p ua 
tal  canale  aperto*  il  cui  momento,  come  precedentemente  difa- 
mlnammo  , genera,  e fortiene  il  movimento  della  macchina'pec 
l’azione,  a mifura  del  fine  in  un  dato  tempo.  Nel  primo  caìb , 
al  fucceffivo  moto  del  trecine  TV  , il  momento  per  1’  effetto 
utile  farà  riportato  coll’  arbore  alla  macina  AB  j nel  fecondo 
cafo  , riportandofi  il  movimento  dal  trecine  RS  alla  lanterna 
PP , quella  comunicandolo  colla  ragione  di  3 : io  alla  ruota 
raggiata  LP,  lo  ritarda  a mifura  dell’azione  nel  ricercato  tem- 
pii ed  in  confeguenza  delle  cofe  dimortrate  , 1’  effetto  del  ma- 
cinio rifulta  corrifpondente  al  fine  , nel  medefuno  determinato 
tempo , 

y ^ 
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§.  16$.  C O R O L L. 

Dalla  ragionata  coordinazion  di  quefta  macchina  idraulica 
ne  fegue,  che  la  forza  refiftente  di  efifa  cumulata  dalle  affezioni 
della  materia  , dal  pefo  , e dalle  frizioni  ; nel  contrappoiTi  al- 
la forza  movente  ( Lib.  S §.  157  , e feg.  ) , la  prima  dalla 
feconda  di  tanto  effer  dee  fuperata  , di  quanto  ufccndo  le  forze 
dall’equilibrio  ne  fegua , nel  datcf  tempo  ragionevole  coll’azione, 
e col  fine  , 1’  effetto  utile  della  triturazione  delle  olive  in  rifo- 
luta  pafia. 

166.  C O R O L L. 

E perchè  l’ a^ion  del  macinio , per  t/ìitu^ione^  e per  pojl^iont 
( Coroll.  precedenti  ) , è Tempre  eguabile  nel  luogo  delle  parti 
moventi  , che  viaggiano  fulle  quiefcenti  per  1’  effetto  utile  j 
perciò  ftabilita  la  forza  movente  al  dato  della  forza  refiftente  , 
cumulata  di  tutte  Je  circoft^nze  ( Lib.  5 5^  > e iio  ),  non  fi 

dovrà  agumentar  giammai  la  prima  , nè  ritardarla  nello  fiato  , 
onde  collante  fia  nella  eguabilità  il  movimento  fucceffivo  per 
l’azione,  alla  rifoluzion  dell’ effetto  corrifponde  alla  caufa. 

§.  167.  P R O P O S. 

'Ricercare  1'  approjjiniato  valore  della  forza 
refijìente  de'  mulini  ad  olio  /empiici, 

Ponghiamo  , a norma  di  quànfo  dicemmo  ( Lib.  5 §. 
Ilo  ) , che  da  efatto  (perimento  la  macina  girante  , e verfa- 

tile  • l’arbore  verticale  co’ fuòi  afii'"  la  ruota  raggiata,  co’  ferri 
cori4fpondenti  ; la  lanterna  • e la  ruota  muovente  abbian  di 
pefo  affoluto  circa  rotoli  6000  j in  confeguenza  del  ragionato  , 
il  pefo  relativo  corrifponde  a circa  Votoli  50 Se  uniremo  ( Lib. 

5 P ) a tal  pefo  il  valor  delle  frizioni  , ec.  , onde  toglierla 
dall  equilibrio  , e farla  agire  per  l’effetto  a mifura  dell  azio- 
ne neirunità  del  dato  meccanico;  l’intero  valore  refifiente,  cu- 
mulato''cóme  fopra,  eguaglia  circa  rotoli  65  j z cui  dee  corri- 
fpondere  il  valor  della  forza  movente;  cioè  a dire,  della  quan- 
tità dell’  acqua  in  qualunque  módò  cadente  ,•  onde  ne  Tegua  , 
nel  ragionevole  tempo  il  corrifpondente  macinio.  Che  E . da  F . 
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IÓ8.  C O R O L L. 

Quindi  fenza  punto  ripetere  le  cofe  ftcffe , che  altrove  ra- 
gionammo: dovendo  le  forze,  movente  , e refiftente  nell’  egua- 
glianza de’ dati  effer  le  medefime  in  valore  agli  approffimati  ro- 
toli t5<5*’  in  conleguenza  coll’ufo  del  calcolo,  che  dimolìrammo 
( Lib.  5 123  ) , fi  ftabilifce  la  fezion  dell’  acqua  percotentc 

le  palmule  della  ruota  movente  . E in  tal  cafo  fe  ponghiamo  , 
per  elemplo  , l’oflervata  macchina  comporta  ( §.  idz  , 16^  ) , 
che  in  tempo  di  un  minuto  fecondo  orario  , la  ruota  movente 
contrapporta  alla  forza  dell’  acqua  , affolva  un  fol  giro  ; in  tal 
cafo  ( idopreced.  ) la  lanterna,  per  eflerle  di  rapporto,  efe- 
gue  lo  rteffo  nel  tempo  medefimo  : e perchè  fupponemmo  mifurar  la 
raggiata  come  3 : 1 oj  (§. 1^4  prec.)  perciò  querta  aflblverà  un  fol  giro 
in  minuti  tre  primi,  e 20  fecondi,  per  cui  ritardafi  egualmente  il 
moto  in  quello  luogo  della  macchina  • La  ruota  raggiata  , pet 
co/itu^ione  , è di  rapporto  colla  macina  girante  , e verfatile  ; 
dunque  per  la  rtefla  ragione  il  movimento  di  erta  è eguabil- 
fhente  ritardato  : datalchè  nel  medefimo  tempo  di  un  minuto 
fecondo  orario  , aflblvendo  la  ruota  movente  per  l’ azione  un  fol 
giro  ; fi  adempie  dalla  macinà  in  minuti  3 primi  , e ZO  fe- 
condi un  fol  giro  per  1’  effetto. 

i6g.  A y V E R T. 

Querta  macchina  piìi  femplicemente  comporta  • cioè  a dire,’ 
di  macine  ed  arbore,  comunemente  fi  mena  in  giro  , e fe  ne 
rifolve  l’azione  colla  forza  trafeinante,  efercitata  , giu/la  le  leggi 
della  meccanica^  dalla  forza  umana,  o dal  giumento  , col  mezzo 
di  una  modificata  vette  lunga  circa  palmi  14,  fitta  nell’arbore: 
e in  querti  cafi  effendo  la  forza  refiftente  cumulata  di  tutte  le 
affezioni,  pev  le.  cofe  dimojìrate  ( Lib.5  iio,  e feg.  ) , eguale 
a circa  rotoli  30*  in  confeguenza  l’azione  fi  aflblve  colla  forza 
fuccefliva  di  due  uomini  , o del  giumento , a tal  fine  adattato . 
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170.  P R O P O S.  Tav.io 

Dati  gli  ordigni  corrifpondentì  alla  coftruzione.  di 
wi  mulino  idraulico  femplicc  ad  olio;  j'e  nc  domanda  'la 
.generai  direzione  arcìùtettonica  per  l'  effetto  Jucceffwo  . 

Dopo  accurata  livellazione  , e dopo  i replicati  fperimenti 
' idraulici , fi  difamini  la  quantità  dell’  acqua  fluente  in  un  deter- 
minato tempo,  appreflb  del  luogo  della  caduta  • per  ivi  archi- 
tettonicamente difporla  ad  agire  colla  forza  viva  , e percuotere 
rettamente  attorno  del  centro  delle  -palm^ale  della  ruota  movente, 

, Nel  fito  già  eletto  fi  edifichi  la  cafa  del  mulino  di  capa- 
.cìtà  fufficiente  a contener  dentro  di  fe  , non  men  la  mac- 
> china  trituratoria  , e le  olive  , che  i’torcoli  per  la  fpreflìone 
dell’olio,  i ruzza),  i pozzi,  il  focolare,  i recipienti,  le  tenti- 
ne con  ogni  altro  corrilpondente  ordigno  a ricevere  , e purgare 
_il  liquore  dafle  morchie  . Il  piano  di  quefla  fabbricazione  ri- 
maner dee  , ptr  , regolarmente  fommeflb  dal  piano 

'cfterno  dell’edifizio:  e perchè  nel  vacuo  di  eflb  convien  mante- 
nervi r Aria  circoflante  ragionevolmente  rarefatta  , onde  la  tri- 
turazione, e la  fpreflìone  rifulti  facile,  e vantaggiofa  al  fine* 
perciò  nell’ ordinazione  architettonica  vi  fi  difpone  una  Ibi  por- 
la inverfo  mezzogiorno  , un  fol  piccolo  lume  fopra  , o al  la- 
to di  efla,  e nel  lato  fettentrionale  un-  focolare,  in  dove  duran- 
te le  azioni  vi  fia  regolar  fuoco  mai  Tempre  accelo  . 

Nel  luogo  corrifpondente  .all’  azion  del  macinio  fi  edifica 
fotto  del  piano  del  mulino  la  cafa  degli  ordigni  ZZj  e fopra  di 
jquefla  fi  erge  con  foda  fabbricazione  la  Conca  CE  di  diametro 
circa  palmi  15,  col  luo  piano  di  pietre  diligentemente  lavorate 
ed  unite  , di  pochilfimo  inclinato  inverfo  del  centro  della  co- 
ilruzione , e di  altezza  quafi  la  metà  dell’altezza  dell’Uomo^ 

Attorno  del  centro  della  conca  con  meditazione  fi  conge- 
gna il  piano  refiflente  EBY  di  ottima  pietra  , oflìa  la  ruota 
fifla  orizzontale  CDEF  di  diametro  circa  palmi  $ \ con  buco 
nel  centro,  in  cui  verfa  liberamente  l’arbore  IZV , che  mena  in 
giro  con  eflb  la  macina  AB,  premente  a feconda  del  verfo  me- 
defimo  fui  piano  CE  refiflente. 

Tutto  ciò  preparato , fi  coordinino  con  prudenza  architetto- 
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Bica  a’ luoghi  loro  gli  ofTervati  ordigni  . Indi  col  mezzo  dell’, 
avvertito  calcolo  meccanicoidrauJico  delle  forze  refiftente , e mo- 
vente farà  dilpofla  , e regolata  la  neceflliria  quantità  della  fperi- 
^mentata  acqua  , onde  colla  regolare  caduta  , per  la  fezion  del 
canale  nel  luogo  del  maflìmo  momento,  produca  il  determinato 
effetto  * ed  in  conl'eguenza  avremo  il  domandato  mulino  ad  Olio. 
Che  E . da  F . 

171.  C O R O L L. 

Dunque  dando  la  coordinazione,  e la  codruzione  nello  da«- 
to  di  regolarità,  fe  la  macchina  farà  poda  in  efercizio  colla  de*, 
terminata  acqua  ; al  moto  fuccedìvo  , ne’  dati  tempi , farà  me- 
nata in  giro  la  macina  AB  fui  piano  refidente  CE  . E le  z\ 
continuo  palfaggio  delle  parti  moventi  della  ruota,  verticale  fal- 
le quiefeenti  della  orizzontale  vi  faranno  contrappode  le  oli- 
ve j elleno  neceffarìamente  fi  fchiacceranno  , e tritureranno  fra 
le  ruote  , adunandofi  in  fciolte  malfe  fulla  conca  . Quindi  fe  nuo- 
vamente nell’  azion  fuccelfiva  la  mano  dell’  Uomo  contrapporrà 
alle  macine  la  fchiacciata  malfa  ; ne  fegue  in  fine  il  domanda» 
to,  effetto 

§.  172..  A V V E R T. 

Terminata  queda  prima  azione  , la  maffa  già  triturata  li 
adatta  ne’ filici  ; e quedi  fi  pongono  all’ efercizio  de’ torcoli  , in 
dove,  rimane  Iprelfo  il  domandato,  olio , ec.. 

§.  175.  O S S E R V A Z.  T^v.io.  F/^.73,74. 

\S,ulla  coordinazion.  da\  mulini  idraulici  ad  olio 

doppi * 

Non  fono  in  altro  diflimilì  dagli  oflervati*  mulini  femplic* 
quedi  a due  macine,  che  nel  dilatamento  de’ luoghi  dell’azione,, 
c,  nel  valor  delle  forze  refidente,  e movente^,  ma  l’effetto  utile, 
nell’ azione  medefima  di  elfi,  è oltremodo  commendabile  al  fine* 
a cagion  che  nel  dato-  tempo  , in  cui  verfa  la  prima  macina 
AB  , in  altro  proporzionale  la  feconda,  CD  efegue  lo  deffo  “ 
ed  in.  confeguenza  , perchè,  menate  in  giro  da  un-  medefimo  ar- 
bore E 5 a ffolvono  neceffariam? ntc:  un  doppio  eorrifpondente.  ma- 
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cinio  , nell’  atto  medefimo  che  le  macine  fomminiftranfi  1’  una 
all’altra  le  fchiacciate , e triturate  maflble, 

§•  ^74- 

Adattanfi  dunque  in  quella  macchina  compofla  due  macine 
verticali  AB,  CD,  e fi  congegnano  meditatamente  , ficcome  di- 
cemmo, al  medefimo  arbore  PX^la  prima  AB  apprelfo  al  me- 
defimo  , che  diciamo  macina  centrale’^  e la  feconda  appreflb  della 
periferia  della  conca  , che  nominiam  macina  circonferente  . Quelle 
ruote  di  folidilTima  pietra  verfano  fopra  di  altre  due  orrizzotan- 
li  IH,  ON,  che  fono  i piani  refiHenti  nell’ azione  ; cd  ivi  lì 
adempie  l’atto  del  doppio  macinio  . Le  prime  fon  menate  in* 
giro  dall’  arbore  medefimo  QPKV  , col  mezzo  degli  alìì  FG 
orizzontali,  congegnati  filli  nell’arbore  in  E , e diligentemente 
liberi  ne’  vacui  cilindrici  delle  macine  ; e affinchè  quelli  prolun- 
gati affi  FG  abbian  regolar  refillenza  nella  coordinazione  , e 
pofizione,  vi  fi  adatta  un  legno  fido  a’ capi  G , onde  llabilirle 
collanti  nello  flato  regolare,  per  la  continua  e fuccelliva  azione. 

§•  175.  • 

Il  dilatamento  della  conca  ON  necelfariamente  efler  dee 
idi  tanto,  dì  quanto  comprenda  la  ruota  orizzontale  IH,  Io  fpa- 
eÌo  HL,  e la  rimanente  ruota  LN;  il  cui  femidiametro  ON  farà 
regolare  da  palmi  io  a ii  , feguitando  la  mifura  delle  macine 
.verticali  di  diametro  circa  pai.  7 , che  al  fine  già  furono  elette. 


Il  rimanente  della  macchina  compofla  da  R a Z (FIg.  74  ) lì  può 
coordinare  non  meno  colla  corrifpondenza  ad  una  ruota  muoven- 
te orizzontale  , che  ad  una  ruota  Z verticale  retrograda  \ in 
qual  cafo  l’arbore  orizzontale  ZY  aver  dee  il  rocchetto  TY  , 
che  fa  prefa  nella  ruota  coronata  rovefcia  ST  , e che  ri  man 
congegnata  in  X coll’arbore  verticale  XP  . Ed  in  quello  conli- 
fle  la  coordinazion  degli  ordigni  del  mulino  ad  olio  colle  ma- 
cine doppie . 


177.  G O R O L L- 

Qulndi  è,  che  polla  l’azìon  del  doppio  macinio  coll’  agu- 
mento  della  feconda  macina  circonfèrcntc;  in  confeguenza,  col 

pefo 


Dì  jivchitettviYa  Idratili ca  . ijj 

pefo  aflbluto  degli  agumentati  ordigni,  fi  accrefce  il  pefo  relafi. 
vo  di  efli , e la  forza  refiftente  cumulata  delle  fpiegate  a ffezioni; 
dunque  col  metodo  medefimo  che  dicemmo  ( Lib.  5 ^ 

c feguenti  ),  fi  proporziona  T accrefcimento  della  forza  moven- 
te, per  farne  feguire  l’effetto  utile  daH’azionc  • Tempre  corrifpoa- 
dente  al  dato  meccanicoidraulico  nel  premeflb  tempo . ^ 

§.  178.  C O R O L L. 

E perchè  ( Lib.  5 33  ) le  circonferenze  de’  circoli  fo- 

no fra  di  effe  in  ragion  de’ diametri  corrifpondenti , o de’ raggi* 
perciò  ftando  per  eferhplo  il  raggio  EH  ~ s i y e il  raggio 
EN  eguale  a palmi  1 1 ; in  confeguenza  la  ragion  de’ giri  della 
macina  centrale  alla  circonferente  è,  come  1:2.;  per  cui  fé  la 
macina  centrale  termina  un  fol  giro  in  minuti  3 .primi  , e fe- 
condi 20,  la  macina  circonferente  affolve  ih  fuo  giro  in  minuti 
ó primi,  c fecondi  40  j e così  per  ogni  altra*  ragione , ec. 

* ^ t 

\ 179.  > A V V E R T. 

Diverfi  mulini  idraulici  collo  fieffo  fiftema  fi  coordinano 
quali  finiili  agli  offervati  , diretti  ad  altri  vantaggiofi  ufi  della 
vita  civile,  e del  commerzio  . Quelli  fon  generalmente  quèrii 
per  la  formazione  della  vernice  de’vafai  di  terra;  quelli  da  tri- 
turar l’aridità  foda  per  lo  vetro;  quelli  da  pellar  il  carbone  per 
la  polvere  di  efplufione;  ed  altri  ancora.  Quali  tutti,  a cagion 
che  le  macine  giranti  fono  verticalmente  polle  Tulle  orizzontali, 
a rifolvere  T azione  con  eguabile'  effetto  nel  fimil  fine  ; in  con- 
feguenza difpóngonfi,  per  pratica*  architettonica,  nel^finodo  fleffo, 
e con  i medefimi  elementi  che  già  dicemmo  ; a qual  obbierto 
per  non  moltipllcai*  le  cofe  dette  , alle  cognizioni  , cd  efercizj 
"precèdenti  rim*andiàrnó  Tarpeno  Leggitore'.^’  . ' < , 

Molti  di  quelli  niiilinr  da'  olio  furono  efeguiti  a feconda 
degli  fpiegati  elementi  fcientifici  in  varj  luoghi  del  Regno  di 
Napoli  l’otto  la' noflra  direzione  ; e la  puntuale  riufcita  di  efll 
ne  dimoflra  la  flabilità  degli  fcientifici  efercizj,  xUpendenti  dal- 
le dottrine,  e dagli  fperimenti  , chg  avvertiamo  agli  Studiofi. 


- • ■ *•'  O ■ . lià  * J f t -t.  *- 
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CAP.  V. 

i.  i 

Delle  macchine  peftatorle  da  gual- 
care i drappi . 

§.  i8o.  D E F I N I z. 

Gualchiera  è una  macchina  idraulica  , compulsa 
da  ' più  ordigni , col  mezzo  di  cui  muovonfi  non  men 
di  due  peftelli , o magli  di  legno  dentro  di  un  morta- 
jo  quadrilatero , nominato  Truogolo  , di  fimil  materia  ; 
in  dove  fi  pongono  i panni  , o le  ftoffe  di  lana  a 
percuoterle,  fodarle,  e purgarle  , per  renderle  atte  a 
un  miglior  ufo  'della  vita  civile . 

i8^.  A V V E R T.  T<?v.i 75,7<5,77,78. 
f,  Di  due  coftruzioni  effer  fqgliono  le  definite  macchine  , ed 
in  ambedue  l’azione  è la  medefima.  per  lo  fine  , a cui  elleno 
fpn  dirette. '.  la  prima  ( Fig.  77,  e 78  ) fi  coordina  co’  Truo- 
goli iquafi  orizzontali  , AB  , AB.,  e in  effa  i peftelli  C , C, 
,C,  ^di^bqfe  ohbliqua  agilcqno  da  fopra  in  bafso  colle  percofl^e 
rette  •,  e la ‘feconda  fi  coordina,  (Fig*  75*7^  ) più  regolarmen- 
te, co’ Truogoli  AB,  AB  inclinati  , e in  effa  i magli  G agi- 
feono  da  fopra  i^  baffo  colle  percoffe  obblique  . 

■t r . ; j . - ' ■ — ' 

§.  482.  O S S E R V A.  z. 

Sull'  azione  ejcrcitata  colle  percojfe  nelle  mac- 
chine  da  gualcare  . 

L’azion  di  quefto  utiliflimo  mcccanifmo  confifte  in  percuo- 
tere con  data  forza  i teffiti  panni  o le  ftoffe  di  lana  , per  pur- 
garle da’ vizj  contratti  coll’olio,  ed  a formarle  fodc  col  mezzo 
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dello  flringimento  degli  orditi , e delle  trame,  onde  renderle  ai 
miglior  ulo  della  vita  civile;  ed  in  confeguenza  del  commerzio. 
Quella  ricerca  fonda  l’azion  determinativa  del  fine  nella  coftru- 
zione,  e pofizione  de’mortaj , c de’pefielli,  ornagli*,  che  vi  agì- 
fcono  nel  luogo  colle  fucceflìve  percofle  , prodotte,  e fofienutc 
equabilmente  dal  movimento  della  macchina,  agitata  da  un  da- 
to corpo  di  acqua,  cadente  fulle  palmule  della  ruota  movente;c 
fi  adempie  fui  fondo  del  mortajo  medefimo  fotto  certe  ftabMitc 
regole,  rifcontratc  colle  fperienze  utilifiTime  ; ficcome  qui  apprcf- 
fo  oflcrveremo. 


Eflendo  dunque  non  più  che  due  ( i8r.  preced.  ) le 
modificazioni  di  quella  macchina;  cioè  a dire,  o fi  coordinano 
i morta)  quafi  paralelli  all’orizzonte  co’peflelli  retti  , o fi  di- 
fpongono  i morta)  obbrliqui  co’  magli  inclinati  ; in  ogni  cafo  , il 
fine  della  ricerca  neceflariamentc  efige , che  i pellelli  , e magli 
percuotano  le  contrappofle  tele  di  lana  colle  fuperficie  fempre 
paralelle  co’'fondi  de’ morta)  ; e che  la  fioffa  ivi  polla  , riceva 
per  dgni  dove  i continui  equabili  colpi  per  V adempimento 
del  fine  , 

184.  ' C*  O R O L L. 

Quindi  è manifeflo  nella  pofizion  de’  Truogoli  quadrilateri 
quafi  paralella  all’orizzonte , che  la  lor  collruzione  efler  dee  talmen- 
te nel  cupo  formata , che  la  tela,  alle  fucceflìve  percofle,  conti- 
nuamente fi  rivolti  per  ogni  dove , onde  contrapponga  ogni  fua 
parte  al  luogo  dell’azione;  affin  di  gualcarfi  . 

E nella  pofizione  obbliqua  "è  fufficiente  la  coftruzion  qua- 
drilatera de’Truogoli,  allorché  fono  regolarmente,  e con  medita- 
zione inclinati  ; mentre  dal  pefo  della  ftoffa  di  lana,  feofla  lui  pia- 
no inclinato'  del  Truogolo  , ne  vien  prodotto  TelTetto,  di  con- 
trapporli ben  acconciamente  per  ogni  verfo  nel  luogo  dell’azio- 
ne, a rimaner  gualcata. 


fi8s 
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§.185.'  O S S E R V A Z.  r/JT;.! r.F/^.75,7^,77,7S. 
Sulla  coordinazion  degli  ordigni  di  qiiejìa 
macchina . 

Gli  ordigni  che  univerfalmente  convengono  alla  compofizion 
pili  femplice  di  quefte  macchine  fono  in  più  caQ  , una  ruo- 
ta movente  verticale  retrograda  LL  , coordinata  di  palmole 
aperte,  nicchiata  ( Lib.  4 241,  243  ),e  congegnata  ad  un 

arbore  orizzontale  HI,  guernito  di  denti  K K.  ne’luoghi  proprj; 
col  mezzo  de’  quali  altcrnativam  *r».te  fi  alzano  , e abbaffano  i 
peflelli  CGC;  onde  nella  poHzion  retta  ( Fig. 77^*78-  ) cado- 
no ne’  morra)  orizzontali  AB  • fecondo  che  ciafcun  dente  I ^ 
fa  prefa  col  pivolo  F,  adattato  prelfo  la  metà  della  leva  A E , 
del  pedella  : e nella  pofizione  obbliqua  FC  ( Fig.  75,  7Ó  ) , 
fono  i magli  alzati  dagli  additati  denti  KKK  , fecondo  che 
ogni  dente  fa  prefa  colla  prolungata  leva  ED  del  maglio  G 
che  in  tal  cafo  ferve  neU’azione  in  luogo  di  pivolo. 

§. 

In  altri  cafi  fi  architettano  più  compofie  , perchè  foglloniì 
agitare  ( Lib.  4 §.  255.  , e feg.  ) da  una  ruota  movente  oriz- 
zontale PM  che  altrove  dicemmo  Tricine  ( Fig.  77  , 78  ) , 
corrifpondente  a P P , al  cui  arbore  retto  O O vi  fi  congegna 
la  ruota  lanterna  a bracciuoli  N , nella  quale  fa  prefa  una  ruo- 
ta coronata  verticale  MM  , polla  nel  raedefimo  arbore  orizzon- 
tale IH.  r Truogoli  AB  effer  debbono  di  ampiezza  corrifpon- 
dente , a ricevere  ne’ cupi  loro  , una  tela  di  lana,  di  lunghezza, 
per  JJperìen^a  , circa  canne  40  ; e di  larghezza  non  debbono 
ecceder  quella,  che  occupano  almeno  due,  o al  più  tre  pefiel/i, 
o magli . Quelli  ordigni  prefi  infieme  eguigliano  , co’  loro  pic- 
coli sfoghi  tra  di  eflì  , la  diflinta  larghezza  de’  morta)  * affinchè 
ncH’atto  di  alzarfi  , e abbaflarfi  al  movimento  della  macchina,  fi 
cfercitino  liberamente,  e riempian  meditatamente  il  luogo  dell* 
azione,  onde  alle  continue  , e fuj:ccllive  percoflc  rimanga  egual- 
mente il  panno  gualcato. 


§.187. 


• A 


m 
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187.  C O R O L L. 

Q;jtnui  riman  chiaro,  che  fe  ( Lib.  4 §.  217  , 218  ) un 
dafo  corpo  di  acqua  , coll’  acquiflato  momento  in  fine  della 
caduta,  genera  , e fofiiene  in  un  determinato  tempo  , Tempre 
egualmente  accelerato  , il  movimento  alla  defcritta  macchina  ; 
ili  conleguenia  nella  prima  corruzione  il  moto  nel  tempo  fiefib 
farà  comunicato  all’  arbore  orizzontale  ^ e nel  fecondo  o ripor- 
tarli colla  fiefsa  legge  , o ritardarfi  a mifura  della  coordinazio- 
ne de’  denti  . 

188.  C O R O L L. 

E in  confeguenza  menandofi  in  giro  1’  arbore  nel  proprio 
luogo,!  denti  KKK.  alternativamente  coordinati  in  eflb , alzano 
i pellelli,  o i magli  mobili  aduna  tale  altezza  , corripondente  alle 
lunghezze  di  elfi,  e de’pivoli,  per  cui  dalla  rifoluzion  dell’ ofta- 
colo  , in  quel  luogo  , fono  i magli  al  proprio  pefo  abbandonati. 
Da  ciò  ne  fegue  che  acquiftando  eglino  la  ragionevole  veloci- 
tà , per  r altezza  di  pofizione  , difcendorK)  a percuotere  la  tela 
di  lana,  già  polla  ne’truogoli  .Adunque  da  quel  momento  acqui- 
ftato  infine  della  caduta,  dipende  l’ efercizio  delle  eguali  fuccef- 
five  percofie  in  ogni  determinato  tempo;  e così  rimangono  nell’ 
intera  operazione  i panni  avvedutamente  gualcati  all’ufo  della 
vita  civile,  e del  commerzio-. 

187.  P R O P O S.  T^-u.i  I.  F/g.75,7<^,77,78. 

Dato  il  lao^o  opportuno  colle  materie  corrifponden- 
ti  \ e dato  ^ dopo  i debiti  /perimenti  , la  quantità  dell' 
acqua  nece/faria  all'  abbietto" ; { jicccome  nelle  preceden^ 
ti  Propofizioni  infegnammo  ) fi  domanda  la  generale  co^ 
Jìruzione  de'  Mulini  da  gualcare  . 

Si  faccian  coflruire  da  diligenti  artefici  i morta)  AB  di  ben 
fodo  legno  di  querce  Ragionata;  c fi  adattino  , a feconda  della 
determinata  ricerca  , nel  combinato  luogo  del  già'  architettato 
cciifizio  . Si  formino  con  meditazione  ed  arte  i pefielli,  o magli 
C di  fimil  legno  , colle  leve  DE  di  cbrrifpondente  lunghezza  , 

pcc 
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per  efemplo,  di  palmi  \6  a 18,  e di  larghezza , c grolTczza  cir- 
ca once  6 • a’  capi  inferiori  delle  quali  fien  congegnati  i pe- 
ftelli , o magli  paralellepipedi  C,  regolarmente  proporzionati,  e 
pefanti*  fìccome  fopra  dicemmo. 

190. 

Se  la  macchina  ( Fig.  77 , 78  ) è coordinata  co’  truogoli 
paralclli  all’ ori'zzonte  • i peftelli  C aver  debbono  , per  coftru\io- 
ne,  i pivoli  nel  luogo  dcirincominciamento , dell’azione , di  lun- 
ghezza circa  once  18  , guerniti  con  flaffette  di  ferro  , adattate 
alle  leve  DE  . E fé  la  coordinazione  è obbliqua  ( Fig.  75  , 
7Ó  )•  le  inclinate  leve  ED  de’ magli  C fi  congegnano  co’  capi 
luperiori  E,  mobili  attorno  di  un  affé  G,  porto  fiffo  al  capo  del 
truogolo;  e l’altro  capo  della  leva  D,  oltre  del  maglio  prolun- 
gata circa  once  18  , ferve  in  luogo  del  pivolo  nell’ azion  fuc- 
ceffiva  . 

Si  cortruifca  1 arbore  orizzontale  HI  di  firmi  legname,  dk 
diametro  circa  once  18  ; e ne’ luoghi  corrifpondenti  KK  a'  pi- 
voli  delle  leve  vi  fi  congegnino  gli  offervati  denti  K , di  lun- 
ghezza once  18,  e quelli  non  fi  pongan  fopra  di  un  irteffo  pia- 
no fecante  l’arbore,  ma  fopra  piani  diverfi;  affinchè  vi  fia  tra 
dente,  e dente  lo  fpazio  meclefimo,  che  fu  con  arte  determinato 
tra  pivolo,  e pivolo;  onde  faccian  prefa  alternativa  i denti , ed 
i pivoli  all’effetto  utile  per  l’azione  nei  dato  tempo  opportuno. 

Quindi  in  feguito  , ( i8s  prcced.  ) fe  la  macchina  fu 
ideata  più  femplicemente  ( Fig.  75  , 7^  },  allo  fteffo  arbore 
orizzontale  vi  fi  adatta  la  ruota  movente  verticale  retrograda 
LL;  e fe  l’ideata  macchina  ( Fig.  77  , 78  ) fi  voglia  più 
comporta , e la  quantità  dell'  acqua  farà  corrifpondentc  ; a un 
de’capi  dell’arbore  medefimo  fi  congegna  la  ruota  coronata  MM, 
per  efemplo  , con  18  denti  , che  faccian  prefa  nella  ruota  lan- 
terna verticale  N di  p bracciuoli  ; e querta  fiffa  nell’  arbo- 
re O della  ruota  movente  orizzontale  P P , fi  contrappone 
alla  forza  calcolata  dell’  acqua  cadente  ; onde  in  confeguenza  fi 
ha  l’ effetto  domandato . Che  £ . da  F . 

* A T/T» 
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ipi.  C O R O L L. 

Datalchè,  nel  primo  cafo  , fé  la  ruota  movente  retrograda 
a palmole  aperte  alTolverà  per  la  regolarità  deli’  azione  un  fol 
giro  nel  tempo  di  5 , o pur  6 minuti  fecondi  orar]  ; a cagion 
che  il  momento  è riportato  egualmente  a’ peftelli  , o magli  , 
in  confeguenza  nel  tempo  medefimo  quelli  faran  menati  in  alto, 
c fucceflìvamente  fi  abbaflferanno  col  pefo  aflbluto  a percuotere 
nel  luogo  dell’  azione  . 

§.15^4.  C O R O L L. 

E fé  , nel  fecondo  cafo  , la  ruota  movente  orizzontale  af- 
folverà  un  giro  in  3 minuti  fecondi  orar):  a cagion  che  il  mo- 
vimento ne  è riportato  dalla  lanterna  alla  ruota  coronata  fotto 
qualche  ragione  • e nel  cafo  noflro  come  i:  z;  in  confeguenza  il 
movimento  ne’  pefielli  , o magli  fi  ritarda  nella  ragion  medefi- 
ma , per  cui  in  fei  minuti  fecondi  orarj  fon  eflì  menati  in  alto, 
e fi  abbalferanno  a percuotere  le  tele  di  lana  contrappofie  nel 
luogo  dell’azione  colla  regolarità  medefima. 

ip5.  A V V E R T. 

Le  fin  qui  efpofte  nozioni  fcientifiche  generali , a fola  ifiru- 
zione  le  dicemmo  , onde  fervano  a’ Giovani  fludiofi  di  prepa- 
razioni alle  cordinazioni  di  quelle,  e fimili  macchine;  rimanen- 
do ogni  ProfelTore  idraulico  nell’intera  libertà  di  variarne  le  di- 
fpofizioni , le  ragioni , e gli  fiati  a mifura  , non  meno  de’cafi  di- 
verfi  , e della  lua  penetrazione,  fondata  fulle  fperìenze,  che  a 
mifura  delle  quantità  delle  acque,  che  potrà  ftabilir  cadenti  agli 
effetti  premeditati . 

iq6. 

In  punto  all’approfllmato  calcolo  delle  forze , refifiente  del- 
la macchina  , e fuc  generali  affezioni , e particolari  frizioni  ,’  e 
movente  della  quantità  dell’  acqua  opportuna  all’  efercizio  ; 
affin  di  toglier  di  mezzo  le  infruttuofe  ripetizioni,  ci  rimettia- 
mo alle  cofe  fieffe  , che  ne’  precedenti  calcoli  delle  dimoftrate 
macchine  più  volte  dicemmo;  alle  quali  rimandiamo  il  compia- 
cente Leggitore . 
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§•  197- 

Rcfta  fo!o  ad  avvertire  , che  fe  la  quantità  dell’  acqua  ve- 
loce è abbondante  a fegno,  che  polTa  nell’  atto  fteflb  di  gualcar 
le  ftofFe  di  lana,  efercitar  ben  anche  altra  utile  ma  cchina  ; quel- 
la di  più  lodevole  coftruzione,  che  giudicali  corri fpondenté  alla 
necelTaria  femplicità  della  ccmpofizione  , è il  mulino  da  biade: 
a cagion  che  ( Tav.  ri  Fig.  78  ) pollo  il  Tricine  PP  nell’arbo- 
re retto  O , ed  in  effo  la  lanterna  N , nella  quale  faccia  prefa 
la  ruota  coronata  M M : fe  all’  altro  termine  di  elfo  vi  (ì 
adatta  la  macina  girante  fotto  le  ftcfle  le>>gi  , che  altrove  of- 
fervammo  • in  conlìeguenza  nell’atto  medefimo  farà  menata  at- 
torno coir  arbore  verticale  , a rifolvere  in  due  dati  tempi  prò- 
porzionali  due  azioni  diverfe  con  un’ ifteffa  forza  movente. 

§• 

Convien  riflettere  in  quelli  cafi  , che  , per  ì/lltu^ione  , do- 
vendo il  movimento  della  macina  girante  difporfi  con  agumen- 
to , a fronte  dell’  altro  , fotto  data  ragione  , in  rapporto  col- 
le diverfe  unità  de’  dati  meccanicoidraulici  del  macinio  , c 
delle  percoife  nelle  varie  azioni  ; in  confeguenza  il  primo  ef- 
fendo  accelerato  in  data  ragione  , l’altro  neceffariamente  deefi 
ritardare  nella  ragion  medefima  . In  quello  flato  1’  effetto  uti- 
le, prodotto  da  un’  iftefla  forza  per  le  due  azioni,  fi  ottiene  , 
con  minorare  i bracciuoli  della  lanterna  , ed  agumentare  i den- 
ti della  ruota  coronata,  come,  per  efemplo  , fe  la  prima  avrà 
fei  bracciuoli,  che  determina  ì'uffe  retto  dentato,  l’altra  co’denti 
ragionevoli  ( Lib.  5 30  , e feguenti  ) potrebbe  coordinarfi  , 

come  I : 4 , I : , I : 8,  ec.  , a mifura  della  preflezza  flabilira 
cogli  fperlmenti*  datalchè,  per  cojiruyone  , ritardandofi  il  movi- 
mento nel  luogo  della  comunicazione  ; cioè  a dire  , della  lan- 
terna alla  ruota  coronata  * ne  f"gue  1’  utile  movimento  delie 
percofle  ne’  truogoli  nei  tempo  opportuno  . 

§■  JPP- 

Più  macchine  idrotecniche  compofle  in  Idraulica  fi  coordi- 
nano cogli  fleflì  elementi,  ed  ordigni  , che  fopra  dicemmo  j a 
cagion  che  le  azioni  di  effe  fon  le  medefìme  negli  efercizj  , e 
fon  quafi  le  fleffe  per  l’obbietto,  nel  fine  delle  loro  ricerche  . 

Que- 
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Qaefte  fono  i Mulini  da  carta,  quelli  da  ferro , quelli  da  polve- 
re di  efplufione  , ed  altri  ancora  ec.  , per  gli  quali  concorrono, 
a un  di  preflb,  le  medefime  circolante . Noi  configliando  la  bre- 
vità prefilfaci  , e per  non  ripetere  le  cofe  dette  , nel  feguente 
Cap.  generalmente  additeremo  le  nozioni  fcien tifiche  di  effe  , con 
un  rifiretto  f<iggio  delle  intere  operazioni*  affinchè  dal  confronto 
delle  coordinate  macchine  col  meccanifmo  de’  loro  eiVrcizj  , 
ogni  Studiofo  abbia  l’avviamento  opportuno  alle  combinabili  ri. 
cerche  deU’obbietto  per  lo  fine  di  ognuna,  onde  ne  fegua  l’effetto 
utile  alle  perfone , e al  commerzio. 


CAP.  VI. 

De*  Mulini  da  Carta , e da 
Polvere 

SEZIONE  I. 

Bdle  Cartiere. 

§.  zoo.  D E F I N I Z. 

Macchina  da  carta  è un  Mulino  idraulico  , co- 
ordinato di  molti  ordigni  meccanici  ; col  mezzo 
de’ quali  fi  peftano  gli  firacci  infìno  a ridurli  in  palla 
intril'a  con  acqua,  per  indi  formarne  la  carta. 

§.  201.  A V V E R T. 

Gli  ordigni  che  compongono  la  definita  macchina,  fono  fi- 
mili  agli  offervati  nel  Cap.  preced."  cioè  a dire,  più  mortaj , e più 
peflelli  doppi  agitati  da  un  corpo  di  acqua  cadente  fulle  palmu- 
le  di  una  ruota  movente  retrograda  , congegnata  ad  un  arbore 
porto  orizzontale,  e guernito  di  denti,  che  fan  prefa  co’ pivoli  , 
adattati  alle  arte  de’ peftelli . Dalle  percoffe  de’ quali  fi  pertano  , 
TomJL  A a coir 
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coir  ufo  continuo  di  acqua  limpidiffima  , gli  bracci  di  tela  dì 
canape,  di  lino  , o di  altro,  infino  a che  fien  ridotti  ad  una 
quafi  polla,  per  indi,  fotto  certe  regole  fondate,  fulle  fpericmz,e, 
formarne  la  carta . 

§.  202^  C O R O L L. 

Dunque,  ( ^.200,  201  preced.  ) per  tlìhuxjon»;  , I’  azion 
di  quelle  macchine  fi  è,  l’ottimo  pellio  degli  llracci  di  tele  , ne' 

, morta)  adattati  al  fine  j e fi  adempie  nel  luogo  • cioè  a dire 
fu!  fondo  di  cfli  , colle  fuccefllvc  percolfe  de’  martelli  , o pe« 
flelli . 

2oq^  C O R O L L. 

Datalchè  i morraj  colla  lor  forma  debbono  corrifpondere 
all’ efercizio  dell’azione  ; ed  i martelli  col  necelfario  pefo  , c 
col  movimento  raglone''o!mente  accelerato  per  1’  effetto  utile 
della  ricerca  , debbono  elfer  proporzionali  al  vantaggiofo  effetto 
dell’ ottimo  pellio.. 

204..  C O R O L L. 

Quindi  è manifeflo,  p«*  co/ìm^wne  , ( Lib..  5 182  ) 

che  le  macchine  da  carta  fon  fimili  a’ mulini  da  gualcare,  e la 
differenza  tra  di  cfii  forge  dal  fine,  a cui  quelli  fon  diretti  j per 
cui  i mortaj  di  quelli  ( §.  102  preced.  ) neceffariamente  effer 
debbono  di  forma  elettica  , coordinati  paralelli  all’orizzonte  , 
c regolarmente  refillenti  al  continuo  efercizio  , affinchè  colle  per- 
coffe  rette  nel  luogo  , fia  ridotto  il  pezzame  in  palla  * che  è 
Teffetto  della,  ricerca .. 

§.  205..  C O R O L L. 

Sicché  polle  le  fpiegate  nozioni  ( Lib.  5 204  ) ;• 

le  miechine  da  carta  fi  poffono  generalmente  coordinare  femph- 
ci  , o doppie*  cioè  a dire,  con  un  folo  arbore  orizzontale  , o 
con  due;  e co’pellelli  adattati  alle  leve  rette,  o co’ martelli  ret- 
ti polli  alle  leve  orizzontali  . Dafalchè  nella  prima  difpolizione 
i denti  di  lunghezza  once  18,.  congegnati  tra  piani  diverfi  dell 
arbore  orizzontale  , fan  prefa  co’ pivoli  di  egual  mifura  , polli 
nel  luogo  corrifpondente  delle  leve  rette;  e nell’altra  determina- 
zione , i medelinoi  denti  nello,  llelfo  arbore  fan  prefa  colle  leve 

orizL- 
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^orizzontali , prolungate  oltre  de’  martelli  ; affinchè  alternativa- 
mente  agifcano  le  regolari  accelerate  percoffe  nel  luogo  dell’azio- 
ne all’adempimento  dell’effetto» 

zo6.  A V V E R T. 

Prima  di  ogni  altro  non  fuor  di  propofito  filmiamo  avver- 
tire , che  la  carta,  univerfalmente  fra  di  noi  per  avvalercene  a 
fcrivere,  alla  (lampa,  e ad  involgervi  varie  cofe  , fi  forma  di 
pezzame  di  lino  , e di  canape  fcelto  , lavato  ^ e purgato  \ in- 
di con  più  peflii  ne’  mortaj  fon  i cenci  , col  mezzo  dell’  acqua, 
ridotti  in  una  quafi  palla  ; oer  indi  fotto  certe  fperimentate  re- 
gole formarne,  dagli  ammilfi  , i fogli  quadrilateri  , portandoli 
con  diligente  meccanifmo  alla  doppiezza  domandata  » 

207. 

Egli  è notiffimo  in  fifica , e lo  rifcontriamo  vero  col  tefli- 
monio  dello  fperimentatore  (a),  che  la  carta  poffa  ben  ac- 

conciamente farfi  da  qualunque  cofa  fibbrofa , come  fon  le  fiondi 
di  ortica,  di  fieno,  di  rape,  di  cavoli,  ec. , e che  fe  ne  faccia 
ancora  di  lana  j ma  quella  fi  è offervata  di  niuna  utilità  allo  fcri- 
vere per  gli  peli , che  difpandonfi  folla  forma  de’  fogli  » 

208. 

Tale  utiliflima  ricerca  , fopra  di  ogni  altra  la  pili  gloriofa 
per  r uman  genere,  è diverfa  ne’ rapporti  co’modi  di  far  le  car- 
te , e co’ materiali  che  vi  s’impiegano  j onde  ragionevolmente 
trovafi  diflinta  in  tre  univerfali  fpezie  ; cioè  a dire  , in  Carta 
e,:jf<dana  ^ in  Carta  chinefe^  e in  Carta  europea  ^ Ritroviamo  in  ol- 
tre notato , appreffo  di  non  volgari  Scrittori , l’ufo  della  Carta 
bambagina  , di  corteccia  di  arbori  fevofi  , e di  amiante  olila  asbe* 
lima  , cioè  incombuflibtle . 

20p. 

Da  Plinio  leggiamo  (b)  , che  la  Carta  egiziana  fu  di  un 
giungo  nominato  Papiro  o Biblo  , c\ìq  abbondantemente  n?.fce  al- 
le fponde  del  Nilo*  e fiamo  afficurati  dal  Guai  andino  ^ che  que- 
lla pianta  fi  allevi  copiofamente  in  Caldea  yQ  principalmente  al- 

A a 2 le 

Collegi.  N.  ^do  Tom.  2. 

’(b)  Plinio  Hirt.  nat.  I.ib.  13.  Cap.  n. 
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le  fponde  della  confluenza  del  Ti^ri  coll’  Buffate,  in  nulla  dif- 
fimiJe  da  quella  del  Nilo.  Q^uefte  notizie  unite  a quanto  avvi- 
fiamo  in  Omero,  ed  Eftodo  , ci  conducono  colla  maggior  parte 
de’  Dotti  a dubitare  , che  la  formazion  della  carta  di  Biblo  , 
fotto  qualfivoglia  ricerca  che  ne  fufle  (lata  fatta  , fia  di  moltif- 
fimo  più  antica  di  quella,  che  la  credettero  i Greci,  i Romani, 
ed  altri  ancora  • ma  quefla  diciferazione  , colle  operazioni  dell» 
fua  fom;azione  non  fono  del  prefente  Iflituto  . 

ZIO. 

Da  viaggiatori  più  accreditati  rileviamo  , efler  la  Carta 
ehJnefe  antichiffima  in  quella  parte  del  noftro  Globo  ; e che 
ogni  Provincia  di  quel  vaflilTimo  Imperio  ne  abbia  della  parti- 
colare al  proprio  ufo  . Ve  ne  è dunque  di  cortecce  di  arbori 
abbondanti  di  fevo  , come  fono  il  Gelfo  , V Olmo  , il  Bambù, 
ec.  ^ ve  ne  è di  bambagia  , ( e quefla  giudicafi  la  migliore  ) 
di  Canape  , di  paglia  di  rifa  , di  pelle  trovata  ne'  bo'^'^oli  de  bi- 
gatti , e finalmente  di  Ku-cbu  ec.  . Ma  queflo  non  è il  luogo  di 
ragionare  fu  delle  loro  manifatture,  ed  utilità  di  effe. 

21  r. 

La  carta  europea  già  generalmente  dicemmo  eflèr  fatta  di 
pezzame  ridotto  in  pafla  , con  levarne  la  parte  terrea  , e fup* 
plirvi  acqua  frefca , infinochè  fi  renda  perfettamente  bianca  . 
L’antichità  di  quefla  ricerca  , per  quanto  abbiam  letto  tra  de 
tanti  avveduti  Scrittori  di  contrarie  openioni , fembra  non  efler 
più  indietro  del  XIV  fecolo  di  noftr’Era  ^ e il  primo  ricercato- 
re di  quella  rimane  tuttavia  ignoto.  Quefla  carta  fra  di  noi  è di 
▼arie  forti,  e mifure,  ed  avviliamo  eflerne  ftabilite  la  manifat- 
ture in  molti  Paefi  ; de’  quali  la  più  ottima  , e gradatamente 
ftimabile  fi  è 1’ Olandefe , la  Francefe , la  Genovefe  ^ e la  Na- 
politana  . 
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2f2.  O S S E R V A Z. 

Sulla  formazion  della  carta  europea  ^ e dell'ufo 
della  definita  macchina  nell' intera  fua  ope- 
razione . 

In  Tei  atti  generali  , giu/ta  la  fperiiti^a  , vien  divifo  l’e- 
fercizio  , e la  formazion  della  carta  fra  di  noi  . Effi  confiflono 
nella  preparazion  del  pezzame;  ne’ tre  peflii;  nella  manifattura 
de’ fogli;  e nel  darvi  il  neceflario  glutine. 

§.  2T3. 

La  preparazion  del  pezzame  comprende  la  fcelta  de’ cenci, 
la  fermentazione  , e il  tagliarli  . Si  fcelgono , fcparando  il  fino 
pezzame  dal  mezzano,  e dal  groffo  ; indi  fi  pone  ogni  Icelta  in 
botti  forate,  e graticciate  di  ferro  ne’ lati  , rimenandole  fuccef- 
fivamente  -in  acqua  , per  toglierne  il  fudiciume  : ed  allorché  i 
cenci  fono  a fiifficienza  lavati;  ammonranfi,  e cuopronfi  flretta- 
mente , tenendoli  così  ben  condizionati  infinodiè  fien  putriditi  . 
Quello  ordinariamente  fuccede  in  quattro  giorni  , nè  oltre  de’ 
quali,  per  legge  dell’arte,  convien  tenerli;  a cagion  che  fi  fcolo- 
rano  , e prendon  fuoco.  Dopo  la  fermentazione  fi  lavora  il  pez- 
zame con  ami  aguzzi  , podi  lodamente  in  un  modello  ; onde 
r artefice  tirandolo  colle  mani  ali’insii,  taglia  i cenci  in  piccoli 
pezzetti .. 

214. 

La  feconda  parte  dell’operazione  fi  è il  primo  pojìo  ^ e que- 
llo fi  efegue  con  porre  ne’  mortaj  il  già  preparato  pezzame  , in 
dove  a’ replicati  colpi  de’ martelli,  per  ifpenen^a,  pelanti  di  circa 
rotoli  30  ognuno,  ridurlo  nella  quafi  palla.  Mantengonfi  i mor- 
taj fempre  forniti  di  acqua  chiara,  frefca  , e leggiera  ' a cagion 
che  da  queflo  efercizio  dipende  una  delle  principali  qualità  , cor- ‘ 
rifpondente  alla  bontà  , e bianchezza  della  carta  . Allorché  le 

mafie  pedate  fi  olfervano  atte  per  gli  torcoli  , fi  pongono  in 

cade  adattate,  compartite  in  fuolaj  , e tra  de’  fuolaj  le  necelTa- 
ne  lamine;  ed  indi  fi  preme  tutto.  Il  giorno  appreflb  fi  aggiu- 

§ne  altra  malfa  alla  prima  , parimente  compartita  da  altre  la- 
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mine,  infìnochè  la  caffa  rimanga  riempiuta  ; ed  in  quello  nuo- 
vo  (lato  fi  lafcia  per  giorni  7 in  8 ; avvertendofi  di  non  ope- 
rar  giammai  ferro  di  forte  alcuna  , onde  rimanga  in  rovina  la 
raafifa  , cd  in  confeguenza  la  carta. 

§•  iiS-  .... 

Quella  feconda  operazione  neceffariamente  richiede  , che  ì 
mortaj  fien  per  l’ottimo  efercizio  di  forme  ellittiche;  neldiame* 
tro  maggiore  once  qo,  e nel  minore  once  io,  colla  profondità 
di  circa  palmi  2,  coUrutti  di  ottimo  legno  eli  querce  bene  (la- 
gionati  . Nel  fondo  di  ognuno  vi  fi  adatta  una  lamina  di  me- 
tallo un’  oncia  di  groffo , once  8 di  larghezza  , ed  once  28  di 
lunghezza;  fuHa  quale,  che  è il  luogo  dell’azione  , muovefi  la 
maffa  del  pezzame  alle  fucceffive  percotfe  di  doppj  martelli  . 
Nel  mezzo  de’  mortaj  evvi  , per  cofìrv-^tone  , la  pila  da  lavare 
con  buchi  di  fopra  , ed  una  teletta  di  capelli  intrecciati  ' ’ i 
dentro  ; affinchè  fien  impediti  i martelli  ad  urtarfi  , fia  trat- 
tenuta ogni  bruttura  che  pofiTa  intrometterfi  nell’azione  , e non 
fia  punto  impedita  l’acqua  fluente  in  effi . 

^\6. 

La  terza  rperazione  fi  è il  fecondo  pejlo  , che  aflblutamente 
fi  adempie  , ficcome  dell’  antecedente  dicemmo  . 

Si  pafla  indi  alla  quarta  operazione  del  ter^o  pe/ìo,  col  qua- 
le la  malfa  è ultimamente  battuta  infino  a tanto  , che  polla 
una  parte  di  elfa  con  acqua  frefea  , dopo  rimenata  per  ogni  ver- 
fo  , fi  veggia  come  farina  intrifa  di  acqua  , fenza  bolle  di  for- 
te alcuna  ; e in  tale  flato  , giujìa  la  fperien^a  ^ quella  fi  adatta 
in  un  mortajo  profondo,  fornito  di  martelli  piani , e lenza  chio- 
di , in  dove  fi  pone  a finirla  . Dopo  ciò  fi  difeioglie  nel  tinaz- 
• zo  , facendovi  continuamente  fluire  dell’acqua  limpidiflima  . 

218. 

La  penultima  operazione  fi  è il  formare  i fogli  di  carta  , 
e quello  meccaniimo  confille  in  effervare  , che  quando  la  Iciolta 
maffa  ha  tanto  di  denfità  , che  vi  fi  affonda  la  forma  del  foglio, 
.allora  fi  prende  in  atto  tanto  della  materia  , quanto  bada  a for- 
mar- 
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marne  il  foglio  giuda  la  domandata  doppiezza  ; Indi  fcuo- 
tendo  la  forma  per  ogni  verl'o  , 1’  acqua  ne  fcorre  dalla  diftefa 
malfa  per  'o  crivello,  ed  il  loglio  di  carta  riman  fatto  ; che  fi 
pone  a ripofare  , pili  comunemente  , tra  de’  feltri  , 

219. 

Segue  a quedo-  meccanifmo  1’  ultima  generale  operazione  ; 
dopo  di  aver  podi  i malfi  de’  fogli  tra’  feltri  a’  torcoli  , e dopo 
tolti  i feltri  I dirata  la  carta,  ed  afeiugata  • quella  li  è di  dar- 
vi il  lohto  glutine  proporzionato  , indi  fi  rimette  al  torcolo  , 
fi  fecca  all’ombra,  y ed  ecco  la  carta- 

§.  220-  A V V E R T. 

Tn  punto  al  calcola  necelf\rio  de’  dati  delle  forze  agente  , 
e refidente  ; cioè  a dire  , della  quantità  delT  acqua  percorente 
le  palmole  della  ruota,  in  qualunque  coordinazione  delle  addita- 
te  ; e della  difpoda  macchina  compoda  colie  lue  affezioni  di 
materie  , pefi  , e frizioni  a'I’ adempimento  deli’ effetto  , elleno 
debbonfi  regolare  nell’ approlfimato  calcolo  , col  metodo  che  ne’ 
Cap.  precedenti  dicemmo,  alle  quali  cofe  ivi  fcritte  , per  non 
moltiplicarle,  rimandiamo  l’avveduto  Leggitore- 

SEZIONE  IL 

Delle,  macchine  da  Polvere  di  efplojìone . 

221.  D E F I N I Z- 

Macchina  da  polvere  di  efplofìone  è un.  Mulino 
idraulico  di  coordinazion  limile  a quello.-  da  carta  ; 
in  dove  in  morta]  circolari  col  mezzo  depeftelli  retti, 
agitati  da’  definiti  ordigni  , fi  pefiano  , battono  , ed 
uniicono  gl’  ingredienti  , onde  è compofta  la  polvere, 
di  elplolione  , 


222.. 
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§.  2ZZ.  OSSERVA  Z. 

Sulla  generale  cognizione , ed  ufo  della  macchina 
da  polvere  di  ejplojìone . 

' FacilifTima  olTerviamo  la  compofizione  , e direzione  della 
definita  macchina,  fimile  nella  coordinazione  a’mulini  da  carta, 
formati  con  i morta)  orizzontali;  ne  in  altro  differifeono  , per 
lo  rapporto  col  fine , che  nella  combinata  cofiruzione  degli  ordi- 
gni , nella  forma  de’  morta)  , e de’  peftelli  all’  adempimento 
dell’azione  . La  fperienza  , dopo  tanti  faggi,  ha  decifo  , che  in 
quelli  mulini  da  polvere  di  efplofione  i morta)  fi  formino  cavi 
di  figura  sferica  , aperti  al  di  fopra  , e meditatamente  coftrutti  , 
e polli  nel  luogo.  Sogliono  efii  elfer  di  bronzo  , o di  altra  ma- 
teria non  adatta  al  fuoco  , e fogliono  parimente  formarfi  in  un 
corpo  di  ottimo  legno  durififimo,  ftagionato  , e ben  condiziona- 
to con  più  cerchi  di  rame  , ne’  luoghi  feientemente  meditati  a 
fortificarlo;  affinchè  rimanga  l’ordigno  refiflente  all’efercizio  con- 
tinuo e fucceffivo  delle  percoffe  rette  de’peftelli. 

§.  223. 

QueR’  ordigno  fuol  farfi  di  marmo  , o di  legname  di  lun- 
ghezza tale,  che  comprenda  un  dato  numero  di  morta)  orizzon- 
tali , per  efemplo  8 , o pur  12,  di  larghezza  circa  once  22, 
e di  groffo  circa  once  28;  e per  quello  di  legname,  ogni  mor- 
ta)o  fatto  in  eflb , per  tjperien-^a  , elfer  dee  forato  nel  fondo, 
con  buco  di  circa  once  ó a 7 conico  troncato  , a cui  fi  adatta 
un  turacelo  per  ricevere  le  fucceffive  percofse  rette  de’  peRelli  ; 
affili  di  confervare  intera  la  pofizion  de’  morta)  , che  in  cafn 
contrario  il  corpo  del  legno  fi  fenderebbe , e 1’  azione  anderebbe 
a voto. 

224. 

Le  leve  deRinate  al  peRjo  fon  di  ottimo  legname  Ragiona- 
to ; a’  piedi  di  elle  vi  fi  congegnano  i peRclli  di  metallo  cilin- 
drici colla  baie  inferiore  femisferica  ; ed  ogni  peRelio  colla  lua 
leva  è regolare , le  ha  di  pefo  alfoluto  circa  rotoli  25  • L altez- 
za delle  leve  può  farfi  circa  palmi  12,  e la  larghezza  , e gcol- 
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fezza  once  4 . Nel  luogo  corrirpondente  di  ogni  leva  vi  fi  con- 
gegna il  pivolo,  di  lunghezza  circa  once  18,  col  mezzo  di  cui 
fon  effe  menate  in  alto  da’  denti  di  egual  mifura  , congegnati 
nell’  arbore  orizzontale  ; ficcome  ofl'ervammo  nelle  precedenti 
macchine . 

Tutta  r ordinazion  de’  pefielli  è porta  nella  fua  armadura  ; 
cioè  a dire,  in  un  telajo  tra  buchi  meditatamente  corrifpondenti; 
affinchè  le  leve  liberamente  menate  in  alto,  con  pari  libertà,  e 
fenza  il  menomo  intoppc^,  abbandonate  al  proprio  pefo,  difen- 
dano ne’  morta]  a percuotere  Tammaffata  compofizione  : e per- 
chè occorre  nel  proceffo  dell’  azione  fermar  una  o più  leve  , 
mentre  le  altre  continuar  debbono  1’ incominciato  efercizio  • per- 
ciò o in  quella  parte  delle  leve  che  viaggiano  per  lo  buco  fu- 
periore  dei  telajo , nel  luogo  piU  adatto,  vi  fi  ftabilifce  un  buco 
all’  arta  , ed  altro  corrifpondente  nel  telajo  , affinchè  porto  un 
pezzetto  di  legno  tra’  buchi  , rimangan  fermamente  follevate 
dal  mortajo  * o pur  barta  per  1’  effetto  medefimo  , adattar  una 
corda  alla  terta  di  ogni  leva  , e con  quella  , allorché  il  peftello 
è in  alto,  frenarlo  nel  telajo, 

§.  2ZÓ. 

I mulini  da  polvere  di  efplofione  foglion  coordinarfi  con 
doppia  batteria  di  pellelli,  e in  querto  cafo  vi  neceffitano  i fe- 
guenti  ordigni . Una  ruota  movente  a palmule  aperte  , porta  in 
azion  retrograda  , il  di  cui  diametro  è regolare  di  palmi  18  , 
o al  più  20,  con  24  , o pur  2Ó  palmule  • ficcome  altrove  di- 
cemmo; affinchè  contrapporta  alle  percoffe  della  data  acqua  ca- 
dente, non  comunichi  con  precipitanza  il  movimento  a’ compo- 
nenti la  macchina  , onde  non  fegua  rovina  nell’  azion  del  pertìo, 
nè  agli  ordigni  , nè  alla  maffa  degli  adunati  componenti  della 
polvere  ne’  morta] . 

^ , §•  227- 

rreffo  all’  altro  capo  del  medefimo  arbore  della  ruota  mo- 
vente, VI  fi  congegna  una  ruota  raggiata  verticale,  per  efemplo, 
con  4/j.  denti , tra  de’quali,  alla  direzion  del  diametro  orizzontale, 
VI  fi  coordinano  due  lanterne  con  22  bracciuoli  in  ognuna  , 

Tom.II.  Bb  , g<(*- 
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giufìa  la  [iippo/ì^ìo»e  \ che  facendo  prefa  co’  denti  della  ruota  , 
al  giro  eli  quefta  farà  il  movimento  acceleratarnente  comunica» 
to  a’  peftelli . 

§.  228. 

Le  ciTervate  due  lanterna’  fon  congegnate  a due  arbori 
orizzontali  forniti  de’ denti  , < he  follevar  debbono,  col  mezzo 
de’pivoli,  le  leve  de’pedelli  : ed  in  confeguenza  delle  cofe  dimo- 
flrate,  rapportandofi  egualmente  il  movimento  delle  lanterne  agli 
arbori , ne  fegue  , che  nello  (f^ffo  tempo  i peftelli  tutti  in  ogni 
batteria  alternativamente  compiono  1’  anione  ne’mortaj  • c quello 
è in  un  convenevole  determinato  tempo  il  fucceffivo  elercizio 
di  quello  macchina. 

12C?.  A V V E R T. 

In  punto  alla  ricerca  de’ dati  meccanicoidraulici  delle  forze 
agente,  e refidente  df  quelle  macchine  , 1’ approflimato  calcolo 
di  efie  fi  defume  da  quanto  dicemmo  negli  Avvertimenti  pre- 
cedenti • olfervando  però  , che  nel  computo  del  valore  della  for- 
za refillente  non  entrar  debbono  tutt’  i pellelll  delle  batterie  , 
ma  fol  quelli  che,  per  co/ìt  unione  ^ nel  dato  tejr.po  lono  nell’atto 
menati  in  alto  . Quindi  fe  nel  cafo  precedente  in  ogni  3 fe- 
condi orar)  affolvono  un  fol  giro  gli  arbori  orizzontali  delie 
lanterne,  quelli  nell’egual  tempo  menano  in  alto  in  ogni  batte- 
ria 12  peflelli  • ed  in  confeguenza  in  ogni  fecondo  orario  lono 
elevati  , col  proprio  pefo , quattro  di  cffi  in  ogni  batteria  , che 
corrifpondeno  a rotoli  ico  , da  caricarli  al  pefo  relativo  , già 
calcolato  della  ruota  movente,  arbore,  e Iboi  ordigni  , e non 
altro.  Quella  calcolazione  unita  a tutto  il  rimanente  , ficcome 
altrove  avvertimmo*  cioè  a dire  , al  valor  delle  generali  afle- 
zioni , prefìggono  il  valore  approfifimato  della  forza  refillente  * a 
cui  giuntovi  il  corrifpondente  per  toglierla  dall’  equilibrio  , e 
farle  produrre  il  premeditato  effetto  , ne  rifulta  i!  dato  mecca- 
nico della  cumulata  fòrza  refillente  di  effa  , per  porlo  a fronte 
della  forza  movente  , che  nell’  Olfervazione  additammo. 

§•  ^30* 

Gl’ingredienti  che  pongonfi  ne’ morta}  , e che  necelfaria- 
mente  compongono  la  polvere  di  efplofione  fono  ^ 

(l6U 
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dottrine  de’  Pirotecnici  ^ il  falnitro;  il  folfo  , e il  carbone.  Que« 
fìi  riduconfi  in  molecole  fottihfTime , e fotto  ben  ricercate  pro- 
porzioni fi  mefcolano  infieme,  umettando  la  mafia  o con  ori- 
na, o con  acqua  chiara  , o con  aceto , o con  ifpirito  di  vino  , 
o con  acqua  e fpirito  di  vino  mifchiati  infierae  . Quindi  ciè 
fatto  fi  pone  1’  umidita  mafia  all’azion  del  pefììo  ; dappoi  col 
mezzo  de’vagli  al  fine  ricercati,  la  mafia  rifoluta  in  grofli  volu- 
mi ovali , fi  fcuote  nel  vaglio  con  una  palla  di  legno  , e in  tale 
atto  ella  cade  attraverfo  dell’ordigno  in  granelli, che  denominafi 
polvere  di  efplofione.  Tal  comporto  nello  fiato,  prende  facilifii- 
mamente  fuoco  , e per  la  fua  forza  elafiica  fi  rarefà  , efpanden- 
dofi  con  indicibile  veemenza  ; da  cui  ne  feguono  que’tanti  incom- 
parabili effetti  , fopra  de’ quali  fon  fondate  l’Arte  militare  mo- 
derna , la  Fortificazione  , c la  Scienza  dell’  attacco  , e difefa 
delle  Piazze,  e de’ luoghi. 

§.231.  S C O L I O . 

La  prima  ricerca  di  quejìa  compofì-^ione  , dalla  maggior  parte 
de’ Dotti , è aferitta  al  Frate  Rugiero  Bacone,  il  quale  nel  Secoli 
XIII  ne  diede  t primi  faggi  nel  celebre  trattato  de  NuIIitate  ma- 
gi«B,  pubblicato  in  Oxford  nel  121(5  dì  no/ìra  Era  * nè  pih  antica 
epoca  dt  quefia  ritroviamo  poterfì  ben  giudtgiof amente  fiabilìre  per  la 
fua  invenzione . ’ 

§.  232.  A V V E R T. 

Non  ifiimammo  moltiplicar  figure  di  quefia  macchina  , fi 
perchè  ella  faciliflimamente  fi  deduce  da’ Mulini  da  carta,  e da 
gualcare,  e sì  anche  perchè  con  ottima  meditazione  è fiata  deferit- 
ta  , e difegnata  dal  Bellidoro  nel  fuo  trattato  dell’  Architettura 
idraulica  Tom.  r Cap.  ^ ; rapportandone  ad  efemplo  ' una  efat- 
tJffima  , tra  le  3<5  che  fon  ripartite  in  varie  Città  della  Fran- 
cia . A chi  rimandiamo  il  compiacente  Leggitore  , fe  voglia 
chiarirfene . 

233.  A V V E R T. 

Molte  precauzioni  efige  non  meno  la  coordinazione  della  of- 
fervata  macchina  , che  l’edifizio  che  la  contiene  • affinchè  non  fegua 
t^ell  atto  degli  efercizj  qualunque  attacco  di  fuoco;  mentre  ogni 
ovvia  negligenza  porta  feco  la  licura  univerlal  rovina  delfedifizio, 

B b 2 ' del- 
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«Iella  macchina,  c degli  opera] . E’ vero  danna  parte,  che  ne’mu« 
lini  da  polvere  di  efplofione  fi  ufano  moltiflime  precauzioni,  delle 
quali  non  poche  colla  fperienza  , e colle  dottrine  di  fllofofia  fon 
oagimai  giudicate  femplicità  fantafUche  , che  non  hanno  altro  fon- 
damento che  l’openione  ; ma  è vero  ancora  , che  altre  molte  per  la 
Oelfa  via  fe  ne  trafcurano  , e che  dovrebbero  alfolutamente  con 
fomma  avvedutezza  praticarfi  . Da  ciò  ne  fegue  che  in  tali  edilì- 
zj  , e macchine  , per  lo  più  , fi  ufano  certe  inutili  apparenti 
cautele  , mentre  fi  trafcurano  le  altre  occulte  , che  fogliono  fo- 
vente  far  ifcoppiare  le  univerfali  rovine  . Quindi  noi , per  quan- 
to fi  appartiene  alle  prefenti  noftre  Iftituzioni,  diciamo  general- 
mente, che  in  tali  coordinazioni  di  edificj  , e macchine,  ed  in 
ogni  attorno  di  effe  , non  vi  fi  adattino  fotto  qualunque  afpet- 
to,  e per  qualunque  caufa  nè  ferri,  nè  pietre  dure  di  qualfivo- 
glia  genere  , nè  altro  , o altri  corpi  adatti  a generar  fuoco  ; 
dappoiché  riman  dimoftrato  dalla  fperienza  , e dalle  dottrine  , 
contener  efli  gran  parte  di  fuoco  circoflante  j il  quale  per  legge 
di  Natura  fi  pone  in  azione  a qualunque  benché  piccoliffimo’ , 
ed  inavveduto  urto  , onde  manifeflandofi  nelle  dilgraziate  contin- 
genze , dà  luogo  agli  effetti  diftruggitori , e lagrimevoli . 

'**  - — — 

CAP.  VIE 

\ 

De’  Mulini  da  Ferro,  ec. 

§.  234.  D E F I N I Z. 

Ferriera  , è una  bipartita  macchina  compof^a 
Idrotecnicapneumatica  , coordinata  da  molti  ordigni  , 
diretti  a confeguirne  due  diverfi  effetti  utili  : il  pri- 
mo per  dar  moto  a’  grofifììmi  magli  di  ferro  , col 
mezzo  de’  quali  percuotpnfi  fopra  corrifpondenti  incu- 
di  le  malie  minerali  arroventate  ; e quella  è la  parte 
tccnicaidraulica  : e il  l'econdo  per  generare , e regola- 
ta- 
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tamente  foftenere  il  vento  iiec-eiìar  o a’  focolari  , lad- 
dove le  malie  di  metallo  fi  arrovenrano  y per  indi 
purgarle  , e lavorarle  alla  grolla  locto  le  fperimenta- 
te  leggi  dell’arte;  e qaefta  é l’altra  parte  della  mac- 
china idropneumatica  . 

§.23^.  O S S E R V A Z. 

Sulla  idea  generale  delle  azioni  diverfe  che  fi 
efercìtano  nelle  Ferriere  y e fulla  deferi- 
zione  del  meccanijmo  a confegairle  * 

Il  minerale  che  fi  adopera  ne’mulini  da  ferro,  gtufla  le  leg- 
gi della  Natura  ftabilite  fulla  fperienza  , è un  compofto  di  ele- 
menti primi  tutti  femplici  di  quefto  metallo  , inceppati  e per- 
mifii  tra  indefinito  novero  di  minime  molecole,  di  terra  , fall  , 
folfo,  e fuoco  circoftante  ; per  cui  fpogliato  al  piu  e più  pofii- 
bile  di  molte  di  quelle  minime,  coH’efercizio  delle  feguenti  ope- 
razioni, ne  rifulta  quel  metallo  duro,  fufibile,  e malleabile,  che 
denominiamo  Ferro di  grandiflìmo  ufo  ed  utilità  a’bifogni  del- 
la vita  ; ed  in  confeouenza  al  necelfario  commercio  tra  le  Na- 


zioni , e le  Perfone . 


§.  23^. 


Quello  metallo  fra  tutti  gli  altri  , ficcome  è più  fecco  , e 
più  difficile  a fonderfi,  così  con  efporlo  al  caldo,  al  freddo,  e 
alle  percoffe  fi  rende  adatto  al  fine  de’  noftri  bifogni  • cioè  a 
dire  , fi  ammolifce  arroventandolo  fpeffo  al  fuoco , martellando- 
lo fovente , e lafciandolo  raffreddar  da  fe  fieffo  ; ma  fi  rende 
facilmente  duro , dopo  l’ arroventamento , con  efiinguerlo  in  ac- 
qua. Tutto  ciò  lo  dimoftra  a noi  la  continua  fperienza. 

^57- 

Sopra  di  quelle  difpofizioni  della  Natura  fon  fondati  gli  obbietti 
delle  azioni  diverfe  della  definita  macchina,  ( §.234  preced.  ) onde 
operi  gli  effetti  utili  a confeguirne  il  fine,  di  purgar  il  metallo, e 
di  renderlo  alla  grofla  più  adatto  a’  lavori  , che  indi  fi  fanno 
per  mano  degli  artefici.  Quelle  azioni  che  fi  compiono  da’  mz- 
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gli  falle  incudl , e dalle  trombe  pneumatiche  , fon  prefìfle  dal 
meccanifmo  dell’  intera  operazione  , quadripartita  in  dati  tempi' 
a compierla  : ed  affinchè  (e  ne  veqgan  d’  appreffio  gli  efercizj 
corrifpondenti  all’obbietto,  per  ifldbilire  tali  macchine  compo- 
rle' oflerviamone  l’intero  tratto,  onde  poi  ad  cfemplo  iftituti- 
vo  premetterne  una  regolar  coordinazione  . 

Nella  prima  operazione  prendono  gli  operaj  la  dilavata  mi- 
niera di  ferro  , e la  pongono  alle  percoffie  di  un  mediocre  ma- 
glio della  macchina,  in  dove  a’ replicati  colpi  fi  tritura  in  par- 
ti , particelle  , e lottili  molecole  ; ed  a’iorchè  1’ oflervano  in 
iffato  utile  al  meccanifmo  , portano  effi  la  materia  triturata  al 
focolare  . 

Nella  feconda  operazione  prendono  gli  operaj  le  parti  e 
particelle  della  miniera,  e meditatamente  le  coordinano  in  un 
cavo  , architettato  nel  focolare  , prelfo  alla  bocca  della  tromba 
pneumatica  j dalla  quale  Icappa  fuori  quell’  impetuofo  regolar 
vento,  che  mantiene  il  fuoco  di  carbone  Tempre  attivo  all’  ar- 
roventamento  della  maffia  ; e nell’  atto  medefimo  fi  agumenta  il 
volume  della  materia  , col  porvi  fopra  , e attorno  della  polveriz- 
zata miniera.  La  fperienza  ha  decifo,  che  l’ordinata  malfa  ne 
ftia  alla  prelenza  del  fuoco  attivo  per  ore  4,  a un  di  prelfo  , e 
l’effetto  di  queft’ atto  fi  è la  liquefazione  delle  parti  femplici  e 
pri  me  del  metallo  , che  rimangono  in  un  certo  modo  unite 
colle  parti  eterogenee,  che  fopra  dicemmo;  ed  allorché  gli  ope* 
raj  rifeontrano  co’  precetti  dell’arte,  effer  giunta  la  malfa  uni- 
ta nello  flato  convenevole;  la  tolgono  dalla  prefenza  del  fuoco, 
la  portano  al  gran  maglio  , ed  ivi  la  purgano  alle  fuccemvc 
percoffe.  Ed  ecco  la  terza  operazione. 

240. 

Si  dà  ìndi  moto  alla  macchina  tecnicaidraulica  con  medita- 
zione, e regola  , efercitando  per  Teffetto  il  rigiflro  , architettato  nella 
caduta  dell’acqua'  affinchè  la  forza  movente  agifea  a mi  fura  del 
bifog  no,  in  generare  , e foffenere  il  momento  al  gran  maglio  perco- 
tentc  . Si  pone  falla  incude  al  maglio  foggetta  1’  arroventata- 
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mafìTa,  e Toperajo  con  arte  e maeRria  la  mena  avanti,  dietro,  e 
perglilati,  onde  da  per  tutto,  nello  fpaiio  di  quali  minuti  fette 
primi  orar),  fi  percuota  , e ne  caicitin  nell’atto  le  fchuime  , e le 
fcorie.  Quindi  alla  prefenza  del  freddo  , per  1’  avvifato  fpazio 
di  tempo,  avendo  la  malfa  già  perduto  farronventamento  necef- 
fario , li  rimette  nel  focolare  , circondandola  delle  cadute  fchiu- 
ine  , e fcorie  , e ammontandovi  ancora  delle  fottili  molecole 
della  miniera;  onde  fempre  più  s’ ingrolfi  il  volume  , e non  fi 
abbrufioli  il  ferro  . Quella  tev^a  operazione  fi  moltiplica  tante 
volte,  quante  l’arte  necelfiriamentt  1’  efige  ; dappoiché  giunta 
la  malfa  al  necelfario  arroventamento , ( locchè  li  efegue  in  me- 
ro tempo  del  primo  ) fi  toglie  dal  fuoco  , e fi  porta  al  gran 
maglio  per  lo  ftclfo  efercizio  , ripetendofì  fempre  lo  flelfo  mec- 
canifmo  in  minori  tempi  , infinochè  rifcontrata  fufficientementc 
purificata , e purgata , fi  palla  all’  ultima  operazione  . 

— 24T. 

Quella  confifle  in  dividere  la  malfa  già  modificata  in  pih 
pezzi;  de’ quali  ne  forman  le  verghe  , le  piafire  , ed  ogni  altro 
lavoro  alla  grolfa  per  lo  commerzio  ; e quello  lavoro  per  mano 
de’maellri,  a tale  arte  addetti  , fi  rifolve  in  lavori  minimi  di 
ogni  genere,  e fpezie  a’bilogni  della  vita,  e del  commerzio. 

§.  242.  A V V E R T. 

Da’  coffantì  faggi  fatti  nelle  defcritte  operazioni  abbiamo 
'in  piu  cafi  rilevato,  che  per  ottenere  cento  rotoli  di  ferro  pur- 
gato , e lavorato  alla  grolfa  vi  è di  coniamo  di  materia  mine- 
rale rotoli  230  circa , a mifura  del  più , o meno  , che  la  mi- 
niera contiene  degli  elementi  primi  e femplici  del  ferro  : ed 
avvertiamo  ancora  , che  in  tutte  le  operazioni  fopra  dillinte  , 
per  ridurre  i rotoli  230  di  minerale  nella  malfa  di  rotoli  lOO 
di  ferro;  allorché  è ragionevolmente  perfezionato  ; vi  fi  confu- 
mario , a un  di  prelfo , rotoli  400  di  carbone . 

§.  243.  C O R O L L. 

Or  ciò  pofto  è chiaro  , che  la  macchina  compofia  della 
Ferriera  coll’  efercizio  de’  fuoì  ordigni  melìà  in  moto  da  una 
quantità  di  acqua  cadente,  rifolve  due  azioni  in  due  luoghi  di- 
vcrfi , che  tendono  ad  un  mcdefimo  fine . 

§.Z44. 
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§.  244.  C O R O L L. 

Dunque  una  delle  azioni  fi  adempie  nel  luogo  delle  incudi 
filfe  , che  ricevono  le  fucceflive  percofle  de’  magli  , agitati 
dalla  parte  della  macchina  tecnicaidraolica  ; e 1’  altra  fi  adem- 
pie nel  luogo  cavo  del  focolare,  in  dove  vien  difpofta  la  mafia 
di  miniera  per  arròventarfì  , ed  agumentarfi  col  mezzo  del  fuoco 
di  carbone  , porto  in  attività  dalla  rimane  nte  parte  della  mac- 
china idropneumatica. 

245.  OSSERVA  Z. 

Sulla  ragionevole  compojìzione  degli  ordigni  , 
e deir  ufo  della  macchina  tecnica- 
idraulica . 

Quefta  parte  della  macchina  da  ferro  è coordinata  fimilmente, 
come  a quella  de’ mulini  femplici  da  gualcare  , o da  carta  ; a cagion 
che  r azione  in  ambedue  è la  medcfima  per  T obbietto  J e le 
(ole  circoftanze  per  lo  fine  ne  diverlìficano  il  fimile  efercizio  . 
Quindi  ofTerviamo  , che  porta  la  ruota  movente  verticale  retro- 
grada nello  fiato  , e nell’  arbore  orizzontale  i convenevoli  denti 
a far  prefa  immediata,  o di  rapporto  co’ termini  delle  leve,  po- 
fie  movibilì  ne’  luoghi  di  appoggio  , onde  menar  in  alto  i ma- 
gli ; in  confeguenza  cadendo  la  quantità  dell’acqua  opportuna  , 
in  un  dato  tempo,  fulle  palmule  della  ruota  movente,  il  movi- 
mento circolare  di  e(fa  coll’  arbore  , e denti  abbafieranno  le 
leve,  menando  in  alto  i magli  porti  dall’altra  parte  di  erte  ; e 
cosi  farà  efeguita  1’  azione  delle  fuccefiive  percofle  fopra  delle 
incudi , a mifura  del  fine . 

§.  24<^.  OSSERVA  Z. 

Sulla  coordinazione , ed  ufo  della  macchina  idro- 
pneumatica . 

L’  altra  parte  della  macchina  da  ferro  è la  idropneumati- 
ca per  generare , e fortenere  con  regola,  e meditazione  il  necef- 
fario  vento  al  fuoco  attivo  del  focolare  , in  dove  arroventanfi 

le 
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le  mafie  di  miniera  negli  fiati  diverfi  . Qiiefi’azione  idropneumati- 
ca adempiefi  a mifura  della  quantità  dell’  acqua  più  , o meno 
precipitofamente  cadente  da  un  dato  luogo  , in  un  determinato 
tempo  correlativo  all’elfetto  utile  : datalchè  colla  data  lezione  dell’ 
acqua,  e col  valor  della  caduta  ne  farà  compofio  il  momento  op- 
portuno nell’  azione  idropneumatica  ; cioè  a dire  , nell’  efercizio 
de’ tubi  . Di  quefii  tubi  uno  è diretto  dal  punto  della  precipi- 
tofa  caduta  nella  cafia  del  vento;  altro  è diretto  da  quefia  infi- 
no al  luogo  dell’  azione , che  conduce  il  generato  vento  nel  fo- 
colare ; e r altro  nel  fondo  della  macchina  per  toglier  dalla 
cafia  l’acqua  caduta;  col  di  cui  efercizio  rimane  ftabilita  l’azion 
fuccefiiva  a mifura  del  fine . 

247.  OSSERV  AZ,  Tav.ir.Tigqg.Zo. 
Vegli  ordigni  componenti  la  macchina 
idropneumatica . 

Gli  ordigni  che  compongono  quefia  macchina  fono:  il  Tu,, 
bo  idraulico  immittente  FGI,  o pure  IHF  , e quefio  conduce  l’ac- 
qua precipitofamente  cadente  nella  cafia  del  vento  ; la  Gaffa  co- 
ìta GIM  , o pure  OGE,  in  dove  fi  genera,  e fofiiene  il  vento; 
il  Tubo  pneumatico  PR  , o pure  PQ_,  a condurre  il  generato  ven- 
to nel  luogo  del  focolare  ; ed  il  Tubo  idraulico  /caricante  OST, 

0 EST  , che  toglie  1’  acqua  caduta  fui  fondo  , e dal  fondo, 
della  cafia  eolia., 

§.  248. 

Tra  dentanti  modi  ricercati  dagli  antichi  Greci,  Romani  , 
e Moderni  idraulici  , due  ne  ofierviamo  più  ficuri  , perchè  dal- 
la fperienza  ci  vengono  confermati  ; col  primo  fi  fa  introdurre 
l’acqua  dal  vertice  G ( Fig.  yr?  ) della  cafia  GM  , col  mezzo 
del  tubo  fpirale  GHI  fui  fondo  ; e col  fecondo  ( Fig,  80  ) 
per  un  tubo  quafi  feraiparabolko  fi  introduce  1’  acqua  IHGF 
non  molto  dal  fondo  lontana  . Quelli  fono  i più  attivi  al  fi- 
ne ,,  e femplici  nella  coftruzione  di  quella  macchina  per  confe- 
guirne  1’  effetto  utile  ; cioè  a dire,  d’introdurre  velocifllmamcnte 

1 acqua  nella  cafia  eolia,  non  meno  a generare  un  efficace  ven- 
to , e foftenerlo  fufficientiffimo  , che  a condurlo,  al  più  paflibile, 

Tom.  II.  Cc  l’gom- 
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fgombero  di  particelle  acquee;  e tali  modi  da  noi  prefcelti  qui 
ad  iftruzione  ridiciamo. 

§.  24p.  ^ Fìg.jg. 

Nel  primo  modo,  il  Tubo  idraulico  immittente  GHT  , che 
fcarica  J’  acqua  opportuna  dalla  precipltofa  caduta  , efTer  dee 
poHo,  al  pili  poffibile,  approffimato  alla  perpendicolare  , e de- 
vefi  coflruire  di  forma  conica  troncata  , o pur  piramidale  tron- 
cata , ben  condizionato,  e pofto  infino  a giugnere  nel  vertice 
G della  cafla  eolia  ; in  dove  rimaner  dee  con  diligenza  , e me- 
ditazione congegnato . La  fua  continuazione  da  quello  luogo  in- 
fino al  luogo  I , laddove  termina  aperto  , è di  figura  a chioc- 
ciola fpirale  GHI;  il  cui  andamento  produrrà  piu,  e più  effetto 
Tantaggiofo  , fe  le  inclinazioni  riifeendenti  dell’  andamento  fien 
con  arte  coffrutte  validamente  precipitofe , infino  al  luogo  dell’ 
ufeita  deir  acqua  I nella  cafla  GM  , per  ivi  generare,  e folle» 
nere  copia  ben  maggiore  dell’  utiliflimo  vento . 

La  cafla  eolia  ABCD  fi  fuol  fare  di  rame  , fi  Tuoi  coflrui- 
re di  latercoli  cotti,  diUgentemente  fabbricata,  e fi  fa  ancora  di 
ottimo  legno  di  querce  ftagionato  ; munita  però  all’ attorno  da 
ficuri  cerchi  di  ferro,  e più  convenevolmente  di  rame.  La  for- 
ma della  cafla  puoi  farfi  paralellepipeda  ; ma  quella  che  giudi- 
cafi  più  regolare,  fi  è la  forma  cilindrica  LGPO,  terminata  in 
volta  GP  quafi  femisfera  , alla  cui  fommità  è poflo  il  tubo  FG 
deir  acqua  precipitofamente  cadente,  continuato,  ficcome  dicem- 
mo, infino  aduna  ragionevole  diflanza  dal  fondo  LO  circolare, 
ò'opra  di  queflo  fondo  vi  fi  adatta  una  pietra  di  marmo  K di- 
ligentemente fpianata  ,,  e pulita,  fulla  quale  l’acqua  cader  dee; 
affinchè  la  generazion  del  vento  , e la  fua  produzion  luccefliva 
fi  elerclti  al  fine  più  utilmente  , e validamente;  e perchè  nell 
azion  continua,  per  i/litu^ione , rimaner  dee  la  fuperficie  percol- 
fa  fempre  libera  dall’acqua  IK,  al  marmo  K approflimata  ; per- 
ciò l’altezza  dèlia  pietra  K,  per  co/ìru^ione  ^ corrifponder  dee  al 
volume  del  fluido  caduto  fui  fondo  LO,  nello  fpazio  tra  del 
marmo  e i lati  della  cafla  LM , NO . 
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251.^ 

Air  orizzonte  tnedefimo  dell’  avvifato  fondo  fi  congc» 
gna  il  Tubo  idraulico  [caricante  il  volume  dell’acqua  caduta  OST  , 
col  fuo  regolar  epifiomlo  S,  per  cavar  fuori  della  calfa  , e dal 
luogo  deir  azione  » pneumatica  la  quantità  medefima  del  fluido 
T,  che  per  lo  tubo  a chiocciola  vi  fu  introdotta*  affinchè  an- 
dandofene  fuora  nel  tempo  medefimo  , non  fi  riempia  la  calfa 
di  acqua,  ad  impedirne  la  generazion  del  vento,  che  neceffaria» 
tneote  dee  perpetuarfi  nell’  azione  , onde  l' ordigno  non  rimanga 
vacuo  di  effetto, 

2^2. 

Tnverfo'  della  fommità  P della  caffa  deefi  congegnare 
il  Tubo  pneumatico  PQR  con  diligenza  ed  arte'  onde  il  genera- 
to , e ibflenuto  vento  fia  condotto  nel  focolare  all’ adempimen- 
to dell’effetto;  e quello  è il  primo  modo, 

4.  253.  Flg.^  So*  . . 

11  fecondo  modo  fi  è,  che  ììTubo  idraulico  immittente  fi  cong«- 
gni  ad  una  regolare  altezza  dal  fondo  della  caffa  eolia  , a pro- 
durne l’impetuofiffimo  vento,  che  fi  defidera  all’  effetto  vantag- 
giofo.  In  quella  difpofizione  fi  coflruifee  la  caffa  ABCD  in  mol- 
ti cafi  di  latercoli  cotti  , di  forma  sferoidica  KOLBE  diligen- 
temente fabbricata  , e condizionata  ; e fi  addimezza  da  uno  , o 
pur  due  diafragmi  di  marmo  MN  , KL  bene  fpianati  e terfi^’ 
tutti  bucati  a gulfa  di  vaglio,  e difpofti  paralelli  all’orizzonte. 
Il  primo  appreffo  alla  metà  dell’ affé  maggiore  della  forma  , e 
il  fecondo  al  di  fopra  : coll’  ufo  de’ quali  1’  acqua  cadente  nella 
inferior  regione  G , urtando  nel  lato  oppollo  R dell’  ordigno  , 
genera  , e fofliene  il  vento  , che  per  ufeir  fuori  , dovendo  at- 
traverfar  i bucati  diafragmi,  rimane  col  doppio  interrorapimen- 
to  fcevero  equafi  fgombero  delle  particelle  umide;  ed  in  confe- 
guenza  più  attivo  al  fine, 

. ^54-  . 

T^el  lato  G della  regione  inferiore  della  caffa  fi  congegna 
il  Tubo  idraulico  tmmittente  IHG  , ficcome  fopra  dicemmo  ; nel 
fondo  di  effa  E,  e propriamente  al  termine  dell’ affé  maggiore, 

C c a fi 
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fi  adatta  11  Tubo  idraulico  [caricante  EST  , guernito  del  foHfo 
cpiftomio  S;  e nella  fommità  della  caffa  Ó,  cioè  a dire  all’al- 
tro termine  dell’  afle  maggiore,  fi  difpone  con  pari  diligenza  e 
cautela  il  Tubo  pneumatico  OPQ  per  la  condotta  del  vento  j af- 
finchè in  ogni  luogo  dell’ordigno  ne  fegua  1’  azion  determinata, 
ficcomc  fopra  dicemmo;  e quello  è il  fecondo  modo. 

255.  A V V E R T. 

Di  fifFatte  macchine  idropneumatiche, avvedutamente  coordi- 
nate, e colìrutte  , ce  ne  ferviamo  in  molte  ricerche  idrauliche , e 
fpezialmente  a generare  , e foflenere  il  vento  neceflario  agli  organi 
pneumatici,  ed  a tutti  que’ macchinamenti , che  render  debbono 
fuoni  armoniofi  , o imitativi  delle  voci  naturali  degli  animali  ; 
quali  cole  , non  fenza  fpefa  ingente,  foglionfi  introdurre  ne’Giar- 
dini  de’ Grandi,  ed  altrove,  allorché  vogliamo  architettarli  alla, 
magnificenza  > alla  delizia , e alla  curiofità . 

§•  . 

Avvertiamo  in  oltre , che  in  molti  cafi  di  minori  clrcollan-- 
ze,  il  vento  per  l’azione  pneumatica  in  alcune  macchine  fi  po- 
trà generare  , e foftsnere  coll’  ufo  de’mantici  doppj  , e quadrupli 
ancora  ; e in  quella  coordinazitine  gli  ordigni  fono  : una  ruota 
movente  o diretta  , o retrograda,  a mifura  del  cafo  , al  cui  affé  un 
rocchetto  pollo  a far  prefa  in  una  ruota  raggiata  , colla  proporzio- 
ne , per  efemplo  di  ì : 6 ^ affinchè  fi  ritardi  il  movimento  ne’ 
mantici  a feconda  dell’  effetto  utile  . L’  arbore  orizzontale  di 
quella  ruota  convien  che  fia  di  ferro  incurvato  ne’ corrifponden- 
ti  luoghi  , ne’  quali  congegnanfi  le  leve  mobili  , che  al  giro 
di  quello  agitino  le  altre,  ad  elevare  i difpofli  mantici  ; onde 
luccelfivamente  gravati  quelli  dall’ ellraneo  pefo , folito  a porvr- 
fi  da  fopra  di  elfi  , alternativamente  fi  abbaffino  generando,  c 
fbflenendo  il  vento  ncceffario  per  l’effetto . 

§:  ^57-  , 

DI  quelli  ordigni,  coordinati  nell’avvertito  modo,  o altri- 
menti ricercati  per  l’eguale  effètto  , ne  offerviamo  le  pofizioni 
nelle  macchine  da  fabbricare  armi  da  fuoco,  e da  taglio  , in 
quelle  da  Rame,  ed  in  altre  ancora  , laddove  fi  manifatturano 
lavori  minuti  , che  indi  fi  terminano  per  le  mani  degli  ottimi 
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artefici.  Quindi  riguardando  1’  utilità  di  quelle  macchine  mol- 
to convenevoli  agli  ufi  delle  Architetture  , e dell’  Artiglieria  , a 
maggior  chiarezza  di  quanto  fin  qui  ragionammo,  abbiamo  fti- 
mato  pregio  dell’opera  il  porre  le  feguenti  Propofizioni  per  una 
efemplare  coflruzione  della  definita  macchina  comporta  , da  av- 
valercene a fola  iftru^ione , per  le  Ferriere , Ramiere , ec. . 

258.  P R O P O S. 

Pre?nejp  le  cofe  ojjervate  , e date  le  materie  cor- 
TÌfpondentì  alla  coflruzion  degli  ordigni  ; Ji  domanda  la, 
coordinazione  e la  direzione  della^parte  tecnicaidraulica 
della  macchina  del  Mulino  da  ferro  j 0 da  rame . 

Supponiamo  1’  edifizio  architettonico  a contenerla  già  for- 
mato, giufta  le  dottrine  dell’  Architettura  Civile;  e ponghiamo 
che  fi  debba  coordinare  talmente  la  ruota  movente  verticale  re- 
trograda, per  adattarfi  nel  combinato  luogo  opportuno  al  movi- 
mento della  macchina  , che  1’  acqua  , per  efemplo  , cadendo 
lulle  palmule  da  una  tale  altezza,  nel  tempo  di  minuti-  15  fe- 
condi orar)  adempia  un  fof  giro. 

Per  querta  efeinplar  combinazione  ( Lib.  4 §-245  ) fi  co- 
fìruifea  la  ruota  movente  di  diametro  da’  palmi  8 a’  9 , e vi 
fi  congegnino  \6  palmule  paralellogramrae  , ciafeuna  di  fuperfi.- 
cic  circa  once  108  ; affinchè  porta  nicchiata  , riceva  ogni  pai- 
mula  1’  intera  acqua  percotente  dall’ufcita  , per  la  fezion  del 
canale  chiufo  , di  circa  once  pS.. 

Alla  ruota  movente  così  coftrutta  vi  fi  coot'dina  1’  arbore 
orizzontale,  di  forma  prifmatica  quadrilatera,  di  lunghezza  circa 
palmi  18,  di  larghezza  ogni  faccia  once  24,  e tutto  meditata- 
mente  Hrtato  , e cerchiato  di  ferro  . Gli  arti  di  queft’ordigno  fon 
dì  egual  metallo  , di  diametro  once  3 circa  , e con  ottima 
maeftria  porti  ne’ termini  dell’arbore;  onde  agilmente  menarli 
in  giro  nelle,  madri  di  bronzo  , fituate  tra  delle  armadure,  giu- 
fìa  i precetti  dell’arte  , Mei  combinato  luogo  dell’arbore  vi  fi 
difpongono  due  denti  di  ferro,  ciafeuno  di  lunghezza  once  16  ^ 
di  larghezza  once  8 , e di  grolTo  oncia  1-5,6  pur  2;  co’ qua- 
li è menato  in  alto  il  maglio . 

Si  coftruifea  il  maglio  eoa  ua  pefante  volume  di  ferro, 

adat- 
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adattato  ad  una  leva  dì  lunghezza  palmi  i<5  , e di  diametro 
nel  luogo  deir  appoggio  once  i z ; quello  è cerchiato  di  ferro  , 
e fi  pone  nel  fuo  luogo  mobile  da  fiotto  in  fopra  nel  punto  di 
appoggio,  talmente , che  la  leva  vi' rimanga  in  due  braccia  divi- 
fa  nella  terza  parte  di  fiua  lunghezza  , Il  braccio  minore,  che 
ftà  al  maggiore  come  1:2,  dee  far  prefia  col  dente  dell’arbo- 
re ; per  cui  al  moto  in  giro  di  efib  , mentre  la  leva  forzata  dal 
dente,  gìu/la  le  dottrine  della  meccanica,  fi  abbafla  , 1’  altro  ter- 
mine fi  alza,  portando  fieco  il  maglio  proporzionalmente  agli  ar- 
chi , deficritti  dalle  braccia  infino  alla  corrifipondente  altezza  ; 
in  dove  rimanendo  abbandonato  al  proprio  pelo  , cade  ad  efier- 
citar  ie  percoffie  con  quel  momento  , che  acquilla  nel  termine 
della  caduta  fiulla  Inmde . 

Q^uefti  magli  di  gran  volume  di  ferro  fon  di  forma  conia- 
le, fopra  di  una  bafe  quadrilatera  ; terminano  biforcuti  ; e Tarati 
regolarmente  pofirutti  , fe  la  gravità  affoluta  di  eflì  eguaglia  il 
pefo  di  rotoli  450. 

Segue  al  maglio  1’  ineude  nel  luogo  dell’  azione  . Q^uefta  è 
di  gran  mole  di  ferro,  di  pefo  circa  rotoli  1000,  di  figura  et- 
tagona • e fi  adatta  ben  ferma  in  gran  tronchi  di  annofa  , e fio- 
da  querce,  cerchiati  di  ferro.  Sopra  di  elfa  vi  fi  fifia  l’acciari- 
no di  pefo  affoluto  rotoli  100  , fui  quale  le  arroventate  malfe 
di  miniera  , ne’  loro  varj  fiati , fi  danno  alle  fucceffive  percoITc 
del  biforcuto  maglio;  ficcome  fu  fopra  offervato . Che  E . da  F, 

259.  A V V E R T. 

Se  il  luogo  occupato  dall’  edifizio  architettonico  , e la 
Quantità  dell’  acqua  condotta  , e diretta  a contrapporfi  colla 
ruota  movente  lo  permettono;  con  tali  macchine  vi  fi  potran- 
no rifolvere  due  azioni  filmili  , adattando  le  incudi  ne’  luoghi 
proprj , i magli  minori  nelle  corrifpondenze , e nell’  arbore  me- 
defimo  i denti  eguali  in  numero  y e in  mifure  a’  difiinti  per 
ogni  combinazione  . 

In  tali  pofizioni  o altre  fimili  , avvertiamo  , le  leve  de 
magli  minori  effer  poflbno  di  lunghezza  circa  palmi  12  , filmili 
alle  fcritte,  e fimil, mente  porte  ne' punti  di  appoggio  ; e i ma- 
gli della  fielfa  forma  faran  regolari  , fe  il  pefo  alfoluro  eguagli 
rotoli  250.  In  quefte  agumentate  azioni,  non  meno  fi  tritura  la 
miniera  di  ferro  per  indi  porla  nel  focolare  , che  foglionfi  ben 

ac- 
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acconciamente  rifolverc  le  mafle  perfezionate , c divifc  in  lavo- 
ri alia  grofla  . 


160.  P R O P O S.  T<3fif.i2  80. 

Premcffe  le  cofc  ojjervate  , fi  domanda  cojìruir  la 
rimanente  parte  della  macchina  idropneumatica . 

Ponghiamo  , per  efemplo  , un  corpo  di  acqua  abbondante, 
conformata  in  un  proporzionato  recipiente  coftantemente  pieno* 
e ponghiamo  Ja  caduta  del  corpo  fluente  per  un  tubo  conico 
troncato,  o piramidale  troncato  , il  di  cui  foro,  che  introdur  de- 
ve 1’  acq^ua  nella  calja  eolia , fia  per  efemplo  di  diametro  circa 
once  4. 

§.  z6i.  Modo  primo  Fig,  jg. 

Faccìafi  coftruir  la  cafla  del  vento  ABCDE  , il  cui  vacuo 
di  forma  cilindrica  LGOP  fia  terminato  in  volta  femisfera  . 
La  fua  altezza  KG  può  farli  circa  once  80,  e di  diametro  LO 
once  20  . Nel  vertice  G vi  fi  congegni  con  fomma  meditazio- 
ne il  Tubo  idraulico  imraittente  l e dal  luoso  G,  infin  dentro  alla 
caflTa,  al  luogo  I fi  coflruifca  il  tubo  a?  chiocciola  quafi  fpirale  da 
G ad  I , di  altezza  once  , ed  aperto  ini,  di  diametro  circa 
once  2*  onde  rimanga  Jontan  dal  fondo  LO  once  20,  e dalla  pietra 
K once  i5  • più  o meno  ficcome  dallo  fperimento  verrà  determina- 
to . Sul  fondo  LO  della  cafla  eolia  fi  adatti  la  pietra  ben  ter- 
fa  K di  marmo,  alta  circa  once  4,  ed  al  lato  O fui  fondo  flef- 
fo  con  eguale  arte  fi  congegna  il  Tubo  idraulico  [caricante  OSF 
fornito  del  fuo  epiflomio  S:daddove  la  ftefs’acqua  caduta  in  K, 
c difparfa  fui  fondo,  nello  fpazio  LM,NO,  tra  la  pietra  e il  gi- 
ro della  caflTa,  col  mezzo  dell’  epiflomio , .fìa  interamente  nel 
tempo  meaefimo  dell’azione,  condotta  fuori  ; ficcome  fu  oflfer- 
vato . Nella  fommità  della  cafla,  terminata  informa  di  femisfera,  fl 
congegni  con  cfattezza  il  Tubo  pneumatico  PQ.R,  col  mezzo  del 
quale  il  generato  vento  in  KI , fucceflìvamente  è condotto  per 
lo  tubo  PQR  nel  focolare , e nel  luogo  dell’  azione  „ In  que- 
llo luogo  del  focolare  vi  fi  adatta  il  rigiflro , oflia  una  laflra  di 
rame  , per  proporzionare  a mifura  del  bifogno'il  vento  necefla- 
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rio  airefercizio  dell’arroventamento  della  miniera . Che  E . da  F# 


%6z.  Modo  fecondo  Fig.  So. 

Coftruifcafi  la  cafla  eolia  ABCD  di  rame  o di  altra  fo« 
lidiflima  materia  , il  cui  vacuo  di  forma  sferoidica  ONL- 
KEGM  abbia  1’  alfe  maggiore  EO  di  once  So  , e il  mino* 
re  KL  di  once  20  ‘ e fi  addimezzi  da’  due  diafragmi  , oflìen. 

fetti  rraverfi  KL , MN  di  rame  , o di  marmo  bucati  , e po- 

fti  paralelli  all’  orizzonte  • il  primo  alto  dal  termine  E circa 
once  50,  e l’altro  da  ^uefio  circa  once  iz  . Nella  regione  in- 
feriore KE  fi  congegni  il  Tubo  idraulico  imminente  in  G , produ- 
cendolo oltre  la  metà  in  F ; c quefto  punto  Ria  lontano  dal 
termine  E di  tanto,  di  quanto  l’acqua,  con  regolarità,  pecipito- 
famente  urti  nel  lato  R alla  generazion  del  vento  . Nel  termi- 
ne inferiore  E fi  adatti  il  Tubo  idraulico  /caricante  EST  fornito 

deirepiftomio  S;  onde  per  efl'o  rifolvafi  l’acqua  medefima,  che 

fu  nella  caffa  introdotta  . Nell’  altro  termine  in  O fi  congegni 
nel  modo  ftefifo  il  Tubo  pneumatico  OPQ,  col  mezzo  del  quale 
è condotto  il  vento  al  focolare . Che  E . da  F , 

§.  2^3.  A V V E R T. 

In  punto  alle  calcolazioni  , e dilamine  delle  avvertite  for- 
ze , ne’  valori  opportunamente  necefifarj  a conleguirne  gli  effetti 
utili , e che  debbono  precedere  come  dati  a qualunque  compofi- 
zione  ; rimandiamo  l’ornatiflìmo  Leggitore  alle  cole  medelime  , 
che,  più  e più  volte  dicemmo:  le  quali  combinate  colle  Propo- 
fizioni  precedenti  • in  confeguenza  daranno  le  approfllmate  quan- 
tità di  effe  nella  contrappofizione  . Avvertiamo  finalmente  , 
che  in  ogni  dubbiofo,  o imbarazzante  incontro  nelle  compofizio- 
ni  , e pofizioni  degli  ordigni  • dobbiamo  rivocarne  le  coordina- 
zioni agli  elementi,  che  ne’ precedenti  Libri  dimoftrammo., 

' j . ' , . 

Più  e diverfe  macchine  idrauliche  compofle  , colle  fin  qui 
fpiegate  dottrine,  e pratiche,  furono  da’Profeffori  idraulici  licer- 
cate , e coordinate  per  gli  bifògni  della  vita  , c per  le.  utilità 
del  commerzio  , e qùefte  tra  delle  tante  fono  : le  Ramiere  ; .1 
Filatoi^  Ic^SegHe  da  pietre,  e da  legnami  ; le  Armerie  ^da  ar- 
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chibufi,  e da  taglio;  ed  altre  ancora;  le  quali  furon  combinate, 
e fi  combinano  dt  ordigni  proporzionatamente  adatti  , e fem- 
pre  corrilpondenti  colle  azioni  già  premeditate  . Noi  in  queRe 
iRituiioni  non  iRimammo  ridirne  le  particolari  compofizioni 
meccanicoidrauliche  , sì  per  non  empiere  un  volume  di  c.ofe  R. 
mih  , e sì  anche  perchè  eflendo  effe  dipendenti  dalle  fpiegate  ; 
colle  dottrine  e pratiche  fcritte  ne’  precedenti  Libri  , ciafcun  da 
fe  porrà  dedurne  le  coordinazioni  a mifura  del  fine  , per  1’  effet- 
to utile  delie  ricerche,  e degli  efercizj . Rimane  foltanto  a ge- 
neralmente offervarlì , i rapporti  che  hanno  le  pohzioni  de’ Mu- 
lini idraulici  co’  luoghi  delle  azioni , e delle  macchine  , a fe- 
conda delle  difpofizioni  legali;  e qui  brevemente  gli  additiamo. 

z6s.  OSSERVA  Z. 

Sopra  de  generali  rapporti  legali drauUaì^  che  hanno 
i Mulini  di  ogni  genere  , e Jpczie  colla  pojì- 
zion  di  ejfi  né'  luoghi , per  le  azioni 
diverje  . 

Già  vedemmo,  ne'  Gap.  precedenti  , che  tutte  le  macchi- 
ne tecnicheidrauliche  , univerfalmente  riguardate  cogli  edificj  che 
le  contengono,  e con  le  acque  che  vi  fi  conducono , come  caufa 
degli  effetti  , nominanfi  Mulini  ; e vedemmo  ancora  , che  le 
particolari  definizioni  loro  ( Lib.  4 §.53,  e feg. , , e feg.  ) 

11  deduffero  dalle  azioni  che  vi  fi  affolvono,  e dagli  effetti  pro- 
dotti dalle  cornfpondenti  caufe  . Quindi  è manifeRo  in  Archi- 
tettura idraulica , altro  effer  1’  edificio  , che  contiene  ogni  mac- 
china, altro  la  macchina,  che  affolver  dee  una  tale  azione,  ed 
altro  la  caufa  efficiente  l’effetto  dall’ azione. 

§.  266. 

Per  queRa  dìRinzione  di  parti  integrali , ben  molti  rappoN 
ti  legalidraulici  hanno  i Mulini  co’  luoghi  in  dove  fi  edificano, 
a conleguirne  un  qualche  effetto  utile;  i quali  dipendono  o da- 
gli Ratuti  particolari  delle  Nazioni  diverfe  , o in  lor  difetto 
dal  dritto  comune.  Le  cofe  univerfali  che  per  dritto  comune  fi 
diRinguono  negl’incontri  diverfi,  fono:  in  primo  la  coordinazio- 
ne, e direzione  deli’  edificio  di  confervazione  ; per  cui  dobbia- 
Tom.II,  Dd  mo 
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mo  attenerci  alle  leggi , dettate  fotto  i titoli  delle  fcrvitù  Ur- 
bane , e Ruftiche , a mifura  della  pofizion  dell’  edificio  in  pre- 
dj  urbani  e cittadini  , o in  predj  ruftici  e campeftri  ( Lib.  z 
§.107,  108,  e fcg.  ).  In  fecondo  la  caufa  efficiente  ; cioè  a 
dire,  il  quanto  dell'acqua  fufficiente  a generare  , e foftenere  il 
movimento  alla  macchina  * e per  quella  han  luogo  , non  meno 
le  leggi  delle  legittime  derivazioni  , e condotte  da’  capi  agli 
sbocchi  ( Lib.  a ^.190,  e feg.  ),  che  quelle  delle  fervitù  de- 
gli acquidotti,  ec. . E finalmente  per  la  collruzion  delle  mac- 
chine a produrre  colle  determinate  azioni,  i tali,o  tali  effetti; 
han  luogo  tutte  quelle  legali  dirpofizioni  , che  han  prefiflb  il 
modo  di  legittimamente  difporle  ne’  luoghi  convenevoli  ; cioè 
a dire  , fe  effe  fi  porranno  fopra  delle  barche , per  cui  ( Lib.  5 
^.139  ) non  fono  appoggiate  in  parte  alcuna  dell’  alveo  lega- 
le,  onde  la  caufa  in  tal  cafo  dipende  dal  corpo  del  fiume,  na- 
turalmente fluente  ( Lib.  2 §.IS<5,  c ip3  ) ; o fe  porrandofi 
fondati  nell’alveo  ( Lib. 2 §.170,  171  ) , per  cui  ledono  il 
pubblico  dritto  , riguardato  feparatamente  d'ali’  acqua  , che  vi 
corre  ( Lib.  2 §.  igi , e feg.  ) . 

§.  z6j. 

E finalmente  fe  qualunque  Mulino  fi  voglia  edificare  , e 
coordinare  appreflb  de*  pontiftrade  , o de’  ponticanali  ; per  effi 
ancora  , necelfariamente  deefi  riguardare  , quanto  ci  fi  prefcrive 
dalle  leggi  comuni  ( L.  i.  verf.  fi  forte  aggeres  D.  Ne  quid  i» 
fium.  pub,  L.  Servitutes  D.  De  jervitut.  L.  fin.  D.  De  Fiumi»'  » 
e altrove  );  affinchè  non  fien  quelli  edificj  diflrutti  , o le  ci^co- 
ftanti  campagne  meffe  in  deflazione  dalle  coordinazioni,  e 
zioni  delle  acque  condotte  ne’  Mulini  , e rifolute  da  effi  per 
gli  luoghi  inferiori  ; ficcome  ne’  precedenti  Libri  fpiegammo  , 
e ne’  feguenti  diremo. 

FINE  DEL  LIBRO  V. 
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LIBRO  VI* 


DELLA  IDRAGOGIA  UNIVERSALE  ; OS- 
SIA  DELLA  LIVELLAZIONE  DETER- 
RENl;  DELLA  CONDOTTA  DE’CA- 
NALI  ; DELLA  DIREZIONE  DE- 
GLI EDIFICJ  CHE  VI  SI  FAN- 
NO; E DELL’USO  DE’ ME- 
DESIMI PER  LA  VITA 
CI  VILE,  PER  L’AGRI- 
COLTURA , E PER 
LO  COMMERZIO. 

I.  INTRODUZIONE. 

ALcune  ben  poche  cofe  idragogiche,  e fpezialmente  in  pun« 
to  alla  livellazione,  furon  da  noi  combinate  nelle  Iftiru- 
zioni  dell’Architettura  Civile  {Tom.i  Ltb.V.Cap.ó  ) in  trattandofi 
dell’ Oy/ogra/".  de  terreni . Quelle  dottrine,  e pratiche  fommamen- 
te  neceffarie  all’  Architettura  idraulica  , non  iftimammo  fuori 
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della  regolarità  qui  riordinarle  , colle  nozioni  opportune  allo 
fcientifico  meccanifrno  di  quella  parte  dell’ Architettura  unlverfa- 
le  ; di  poco  confiderata  da’  Matematici , e di  molto  intrreffante 
il  maneggio  delle  acque,  per  cui  in  più  e più  incontri  fogliontl 
dagl’  Idragogi  faciticci  commettere  enormi  errori  nelle  condot- 
te, e nelle  difamine  de’ momenti  di  effe. 

Noi  non  neghiamo  , che  alcuni  appena  iftruiti  da  groffo- 
lani  maedri  , colla  fola  pratica  di  alcune  operazioni,  e con  po- 
chi precetti  tramandati  loro  fcnza  cognizioni  elementari  * fidan- 
dofi  agli  eventi  caufali  ; operano  meccanicamente  quello  , che 
appena  in  gran  tempo  far  potrebbero  colle  dottrine  , e colle 
meditazioni  i Fi  ficomatematici  : ma  parimente  fiam^perfuafi  , che  le 
operazioni -di  sì  fatti  difennati  non  producano  quegli  effetti,  che 
la  Scienza  delle  acque  determina , ed  efige  ; ficcome  in  più  e 
più  incontri  vedemmo. 

Quindi 'è  chiaro  in  Idragogia  , che  ficcome  gl’idioti  noni 
paffano  oltre  de’  termini  delle  cofe,  a effoloro  praticamente  tra- 
mandate ,*  e i Fificomatematici  non  fi  efercitano  oltre  delle 
meditazioni , e dimodrazioni  camerali  ; così  in  quella  facoltà  gli 
Architetti  idraulici  da  ambidue  debbono  apprenderne  i precetti 
neceffarj,  ed  utili*  affinchè  congiunte  le  teorie  alle  pratiche,  e 
le  mediiazioni  agli  fperimenti  abbian  gli  operati  fcientifici  l’éf- 
fetto  domandatp*.,^ 


CAP. 
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CAP.  I. 


SCOI 


Della  livellazione  ; degli  ftrumenti 
per  lo  meccanifmo  di  effa  ; e 
della  correzion  de’livelli. 

SEZIONE  I. 

Della  livellazione , e fuo  fine  , 

§.3.  D E F I N I Z. 

Livellazione  diciamo  la  ricerca,  e la  delineazione 
di  uno  fpazio  lungo  , all’  orizzonte  fenfibile,  o appa- 
rente paralello  , fotte  del  quale  fi  manifefiano  le  acci- 
dentali pofizioni  di  un  terreno  dato , per  indi  combi- 
nare collo  fpazio  lungo  , e colle  pofizioni  corrette  , 
la  derivazione,  e condotta  delle  acque  fluenti  da  luo- 
go a luogo  . 

§.4.  C O R O L L. 

Sicché  coila  ricerca  di  quella  linea  orizzontale  , colla  fua 
delineazione,  e correzione,  e colla  protrazione  delle  accidentali 
forme  de’ terreni  j fi  determinano  le  mappe  ortografiche  de’ fi  ti , 
e de’ luoghi  variamente  podi  fulla  fuperficie  terreftre,  nell’  atto 
della  livellazione. 


§.5.  C O R O L L. 

Dunque  ( §.preced.  ) dalla  livellazione  dipendono  le  cogni- 
zioni opportune  della  derivazione  da’  luoghi  determinati  ; della 
condotta  per  gli  luoghi  utili,  e corrifpondenti ; e della  combina- 
zione de’  luoghi,  laddove  giugner  debbono  le  acque  fluenti  ; per 
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indi  difporle  agli  ufi  della  vita  , o all’  efercizio  delle  macchi* 
ne  idraulicotecniche  di  ogni  coflruzione . 

§.5.  P R O P O S. 

hi  nofìra  Tcfrra  è uno  sferoide  lato , di  tanto  pic- 
cola differenza  nel  paragon  degli  ajji  , che  la  Jupponia- 
mo  ^ in  quejìe  IJìituzioni^  come  una  sfera. 

Dalle  dottrine,  dalle  fperienze,e  dal  fatto  rIman  dìmoflra- 
ta  la  sfericità  del  noftro  Pianeta  , per  cui  la  terra  , e 1’  acqua 
che  lo  compongono  per  ogni  dove,  ci  determinano  un  lol  Glo- 
bo , nominato  terracqueo  : e perchè  tale  ammaflb  di  terra  e ac- 
qua , dopo  le  più  accurate  offervazioni  e fperienze  fatte  dal 
]S!ewtori  , dall’  Huy^ens  , e da  altri  , ( fulle  quali  ripofiamo  ) 

trovafi  di  forma  sfcroidica  di  poco  differente  da  una  sfera  ; a 
cagion  che  gli  affi  maggiore,  e minore  deirammaffo  fon  fra  di 
cfTì  come  578  : 577  circa;  perciò  effendo  la  differenza  -y-  di 
poco  ponderabile  neH’Idragogia  ; in  confeguenza  la  ponghiamo 
nella  Scienza  delle  Acque  come  una  sfera.  Che  E.  da  D. 

. §.7.  SCOLIO. 

- i\7o;  rimanemmo  fopraffatti  in  rileggere  dal  Ricciolo  (a)  , co- 
me  dagli  antichijfimi  Filofofi  Matematici^  contro  del  fenfo  comune  y e 
del  fatto  y ftafi  afferito  con  Anaffimandro  la  forma  della  Terra  un 
Cono  troncato  ; con  Leucippo  cilindrica  ; con  Cleante  un  Cono 
intero  ; con  Democrito  un  difco  cavo  ; con  Empedocle  un  paraleU 
lepipedo^  e che  so  io  ; mentre  sì  fantajliche  forme  pugnano  colla  Na- 
tura della  cofa  creata  y e colf  ordine  univerfale  y in  cui  è pofta  rotante 
coi  movimenti  annuo  y e diurno.  Ma  pajftamo  avanti. 

§.8.  P R O P O S. 

Z/’  attuai  fuperjìcie  del  nojìro  Globo  è tutta  irrego- 
larmente gibhofa  y e da  quejia  irregolarità  ci  fon  pre/iffe 
le  diverje  pojìzioni  defiti  , e de  luoghi  nelle  Kegioni . 

Non  è punto  la  primitiva  1’  attuai  fuperfìcie  della  Terra  , 

1 per 


(a)  Ricciol.  Tom.  i.  Almag. 
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per  gli  varj  cambiamenti  in  effa  feguiti  in  tanti  percorfi  fecoli. 
Cosi  abbiamo  dalle  afv.rvaxioni  continue  ful'a  Tua  faccia,  e cosi 
riman  dottamente  dimolh-ata  dal  LetJf7i\^o  ; (a*  e perchè  quefte 
irregolari  gibbolìtà,  <<*  fp  v'e.ìT^a ^ fon  quelle,  cf.e  colla  lor 

pofizione  ci  prebggono  le  rHo.itagne  , le  valli,  i piani,  ec. , che 
rinferrano  il  Mare,  i Laghi,  cj  i Fiumi;  perciò  tali  pofizioni 
unire  alla  fituazion  del  Globo,  per  lo  rapporto  col  filìema  fola- 
re,  formano  la  diverfa  natura,  e la  varia  non  men  che  incom- 
parabile difpofizione , e qualità  delle  Kegioni,  de’fiti , e de’ luo- 
ghi . Che  E . da  D . 

§.9.  SCOLIO. 

Ancorché  quefle  ammirabili  gibbo/ttà  fulla  [uperficie  del  nojìro 
Globo  ci  prefiggono  le  offervate  dixierfità  delle  Regioni  , de'  fiti  , e 
de  luoghi  • tuttavolta  elleno  , in  rapporto  colla  grande^^xn  dell'  am~ 
maffo  , non  fono  punto  Jìimabiti  nella  difamina  della  fua  sfericità  .* 
poiché  da  calcoli  geometrici  è manifejìo  , che  la  più-  alta  inaccejfibih 
eminenza  ^ o la  ptk  orrorofa  afpregga  non  eguagliano  un  minuto  tu- 
moretto  , ( giu/ìa  l' efpreffion  di  un  dotto  Scrittore  ) che  fulla  faccia 
di  un  limone  inavvedutamente  riguardiamo . 

§.  IO.  A V V E R T. 

Quelle  varie  difpofizioni  de’fitl,  e de’ luoghi  or  montuofi  , 
e or  avvallati  ; or  piani  , e or  diverfamente  inclinati  , che  ri- 
feontriamo  fulla  fuperficie  terrellre  , fon  da  noi  prefiflTe  e deter- 
minate colle  dimenfioni*  ed  ogni  Nazione  le  conofee  da’ rappor- 
ti colle  mifure  comuni,  per  coftume  fra  di  effe  ufitate  . Quindi 
è avvifo  ( Lib.  6 §.3,4),  che  determinando  la  livellazione 
l’ortografia  de’ particolari  terreni;  le  operazioni  dì  effa  debbono 
efeguirfi  colle  mifure  comuni,  ufitate  in  quella  regione , fìto  , o 
luogo,  in  dove  tali  efercizj  fi  fanno;  onde  rifultino  facili,  intel- 
ligibili , ed  efeguibili  fenza  errore  ad  ogni  perfona . 

§.  II.  C O R O L L. 

Dunque  fra  di  noi , per  le  cofe  dimofirate  (b)  , la  livella- 
zione fi  efegue  colle  noftre  mifure  comuni  io  canne  , palmi  , 
once,  minuti,  cc. 

(a)  Leibniz.  Protogaa^  five  de  prìm.  fac^Telluris  ec.  §.  2, e feg. 

(b)  Galletti  Archit.  Civ*  Tom.  2 Lib.  s Sez.  3» 
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§.  12.  P R O P O S. 

Ogni  livellazione  Jì  efegue  efattamenfe , col  mecca- 
nifmo  geometrico  tra  i meditati  ejercizj  idragogici  , e 
co  diligenti  calcoli  aritmetici , 

Il  meccanifmo  della  livellazione  ( Lib.  6.  §.  4.  ) è la  ri- 
cerca, e produzione  non  meno  della  linea  orizzontale  apparente, 
Tempre  paralella  alT  orizzonte  fenfibile  , che  la  pofizione  di  tan- 
te linee  di  direzione  ne’  luoghi  accidentali  de’  terreni  , onde  pre- 
figgerne la  protrazione  ortografica  : e perchè  tali  pratiche  dipen- 
,dono  non  meno  dagli  elementi  della  Geometria.,  e delle  difa- 
mine  , comparazioni  , e differenze  coll’  ufo  delle  mifure  comuni 
(Lib.i5  §.io,  II),  col  mezzo  del  meccanifmo  idragogico,  e de’calcoli 
aritmetici;  fìccome  in  avanti  dimoftreremo;  perciò  l’efatta  efecu- 
zione  di  qualunque  livellazione,  dipende  dalle  dottrine  geometri- 
che,  dalle  diligenti  operazioni,  e dagli  cfatti  calcoli  . Che  E . 
da  Do 


%.  13.  P R O P O S. 

IJ  acqua  tende  al  centro  de'  gravi  per  la  linea  più 
breve  ^ Jempre  che  non  vi  fi  frappongono  ojì acoli , 

Per  legge  di  Natura  ( Lib,  i §•  58  ) i corpi  tutti  pefan- 
ti  di  qualunque  genere  , e fpezie  , che  compongono  1’  ammaffo 
terracqueo  , tendono  per  1’  effetto  della  gravità  inerente  a un 
centro  comune  , che  diciamo  il  centro  della  Terra  , e quelli 
incamminandofi  ad  effo  colla  intera  loro  libertà  , percorrono  quel- 
le linee  di  direzione  , che  attraverfano  i corpi  ne’  centri  delle 
proprie  gravità  , infino  al  centro  comune  ; le  quali  effenHo  per 
cofìruTjone^  perpendicolari  coll’  orizzonte  ; in  conleguenza  , per 
dottrina  geometrica  fa)  , fono  le  più  brevi  , che  produr  fi  poffo- 
no  da  punto  a punto  : e perchè  le  acque  fon  tra  de  corpi  pelan- 
ti, ficcome  altrove  ragionammo  ( Lib.  i §.  );  perciò  que- 

■flo  fluido  per  1’  effetto  mcdtfimo  tende  al  centro  univerfale , e 
fi  dirige  ad  effo  per  la  linea  di  direzione  più  breve  , Tempre 

che 

(a)  Euclid.  Lib.  3.  Propof.  18. 
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che  fien  tolti  gli  oftacoli , che  poflbnfi  frapporre  ad  efeguirlo  . 
Che  E . da  D . 


§.  14,  P R O P O S. 

Le  acque  ftagnanti  modificate  in  recipienti  , in  ca- 
Tiali  orizzontali  ^ 0 altro  ftmile  Julia  nqfìra  Terra  , con> 
fervano  V efiima  fuperficie  fuperiore  fempre  livellata  con 
quella  dal  nojiro  Gloho\  ojfia  egualmente  dijìante  dal  cen- 
tro de  gravi  ; che  diciamo  livello  vero,. 

Noi  gìJi  dicemmo,  che  le  modificazioni  delle  acque  {lagnan- 
ti , o altrimenti  ritenute  in  recipienti  , e ricettacoli  efiflono 
nello  fiato  di  quiete  ( Lib.  1 i6g  ) rinchiufe  ^ conformate 
e prive  di  naturale  libertà;  che  perciò  fon  effe  per  tutto  radu- 
namento quafi  ferme  ed  immote:  e perchè  l’acqua  in  tale  fiato, 
per  h coje  dimo/ìrate  da  tArchimede  (a)  è sferica  , e ha  lo  fteffo 
centro  che  la  Terra;  perciò  efiendo  concentrica  col  nofiro  Glo- 
bo , in  confeguenza  ha  1’  efiima  fua  fuperficie  equidiftante  dal 
centro  del  medefimo , oflia  dal  centro  de’ gravi;  e qucfta  fuper- 
ficie diciamo  il  livello  vero  delle  acque  . Che  E da  I>. 

§.15.  C O R O L L. 

Sicché  le  acque  tutte  in  quefio  fiato  fono  in  equilibrio  frft 
di  effe . 

16.  P R O P O S. 

Le  acque  Jìagnanti  , 0 in  qualunque  modo  rìncfiìu- 
Je  ne  luoghi  , fe  muovonfi  inverfo  di . qualche  parte  / 
il  piano  foggetto  , fui  quale  fi  muovono  , non  è livella- 
to coir  efiima  fuperiore  fuperficie  di  effe  ; ma  pendente 
a quel  luogo  , dove  V acqua  difcorre  - 

Già  dicemmo  ( Lib.  ^ §•  ^4  , 15  ) che  le  acque  radunate 
in  qualunque  luogo,  nello  fiato  d’immobilità  apparente,  fieftima 
fuperficie  fuperior  di  efle  è concentrica  con  quella  della  Terra; 
per  cui  pofta  egualmente  lontana  dal  centro  de’  gravi  , in  con- 

Tom.lL  E e fc- 

(a)  Archim,  Tratt.  delle  cofe  che  flanno  fui  liquido  Prop.  2. 
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feguenza  è in  equilibrio.  Se  immaginiamo  il  piano  del  luogo, 
in  dove  l’acqua  è rinchiufa,  parimente  concentrico  colla  fuperfi- 
cie  sferica  del  Globo,  in  tale  fiato,  per  le  cofe  dìmoftrate  ( Lib. 
6 ^.6  ),  il  fluido,  e il  piano  fommeflb  fono  ben  anche  egual- 
mente lontani  dal  centro  de’  gravi;  per  cui  1’  infera  mafia  li- 
quida anche  farà  equidiflante  dal  piano  foggetto,  e farà  nel  luo- 
go anche  immobile,  infìnoche  porta  in  libertà,  per  legge  dell'Or- 
dine  ^ ne  fluifca  fuori  del  rinchiufo,  daddove  ( Lib.  ^ 13  ) 

naturalmente  potrà  approffimarfi  al  centro  della  Terra  : e per- 
chè ponemmo  ella  muoverfl  inverfo  qualche  parte  , e non  già 
in  quiete  nella  conformazione  ; perciò  ( Lib.  d 8 ) il  piano 
.per  dove  fi  muove  qualunque  Ha  o effer  poffa  , neceffariamente 
è in  diverfità  coll’equilibrio,  ed  in  confeguenza  inclinato  Copra 
della  fuperficie  del  Globo , inverfo  quella  parte  laddove  l’ acqua 
difcorre . Che  E . da  D . 

§.17.  C O R O L L. 

Dunque  le  acque  in  qualfivoglia  luogo  adunate  , non  me- 
no fulla  fuperficie  terrertre,  che  negli  antri  occulti , o negli  am- 
pj  fortumi  fotterra  ; fe  elleno  pongonfi  in  libertà  ; o fluifcono 
naturalmente  ne’  luoghi  inferiori  per  difporfi  in  equilibrio  (Lib. 
6 §.15  ) fopra  de’  fondi  di  veri!  ; o difcorrono  coll’  intero  cor- 
po più  o meno  precipitofe  fopra  de’piani  , più  o meno  inclina- 
ti fulla  sfericità  del  Globo  ; ed  in  confeguenza  o manifertamen- 
te,  o pur  occultamente  fi  menano  avanti  , avvicinandofi  femprc 
al  centro  de’  gravi  per  difporfi  nel  naturale  equilibrio . 

§.  18.  P R O P O S.  Tav.iz.Fig.^u 

Le  acque  rinchiufe  in  qualunque  modijic azione  , il 
cui  fondo  Jiia  inclinato  fulla  primitiva  JuperJìcìe  terre- 
Jire  5 ancorché  V ejìima  Juperjìcie  del  radunamento  Jia 
concentrica  con  quella  del  Globo;  per  r effetto  della  in- 
clinazion  del  fondo  ira  le  margini , che  le  ritengono  ; 
V altezza  del  volume  dal  fondo  è più  , 0 meno  a mifura 
della  declinazione  accidentale  di  effo . 

Già  dimortrammo  ( Lib,  6 $.  8 )|  che  le  accidentali  po- 

fi- 
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firioni  de  terreni  DBCF^  fulla  primitiva  fupcrficie  del  Globo 
DAIF  fono  diverfamente  inclinate  fepra  di  effa  ; dunque  con 
elTa  tali  luoghi  non  fono  punto  concentrici . 

Se  in  un  dato  piano  inclinato  AB  fi  formi  un  ofiacolo 
AG  , al  margine  più  declive  del  determinato  luogo  , ed  indi 
vi  fi  racchiuda  un  corpo  di  acqua  immobile  HAB;  in  tal  cafo 
( Lib.  6.  §.  14  ) r eftima  fuperior  fuperficie  HB  elTendo  sferi- 
ca, e -concentrica  col  Globo;  la  fuperficie  AB  per  la  conforma- 
zione {lagnante  ( Lib.  2 8 ) è la  fleffa  del  piano  inclinato 

B A : ma  perchè  (a)  il  punto  B , ed  il  punto  H fono  egualmen- 
te lontani  dal  centro  de’gravi , per  cui  ( Lib.  6 16  ) le  al- 

tezze Bl  del  piano  inclinato  BA , e dell’acqua  dietro  all’  olla- 
colo  HA  fono  eguali  ; perciò  il  volume  dell’acqua  ritenuta  nel- 
la data  conformazione  , è di  tanto  alta  dietro  all’  ollacolo  , di 
quanto  è l’ altezza  retta  BI  del  piano  inclinato  , o del  luogo 
accidentalmente  declive  fulla  fuperficie  sferica  AIF  primitiva  del- 
la Terra.  Che  E.  da  D. 

§.  ip.  G O R O L L. 

Quindi  è manifello  , nelle  acque  {lagnanti  , o altrimente 
litenute  orizzontali , in  cui  i ritegni  eguaglino  la  fuperficie  equi- 
ribrata,  che;  per  elTer  l’ eliima  fuperficie  ( Lib.d  §.14  ) di  ef- 
fe sferica  , fe  vi  fi  aggiungerà  nuov’  acqua  , elTa  non  celierà 
ammontata  fulla  prima  f ma  abbalTando  fe  medefìma  ( Lib.  I 
§.54)  fpingerà  l’altra  fuori  della  conformazione , infinochè  nuo- 
vamente fi  ponga  in  equilibrio,  e coU’altezza  del  ritegno,  con- 
centrica colla  sfericità  del  nollro  Globo  ; non  ollante  qualunque 
difpofizion  dei  fondo , laddove  è pollo  l’intero  corpo  fluido . 

§.  20.  C O R O L L. 

E perchè  le  acque  polle  in  libertà  ( remoti  gli  ollacolì 
die  la  potrebbero  rillagnare,o  forzare  ) fluifeono  ( Lìb.6 
e 14  ) fempre  approflìmandofi  al  centro  de’gravi  , col  di  cui 
mezzo  giungono  ad  equilibrarli  univerfalmente;  perciò  fe  ponghia- 
mo  un  corpo  di  acqua  ritenuto  da  un  follegno,  di  altezza  egua- 
le a quella  della  conformazione  , e quello  lo  fupponiam  divifo 
in  parti  ; togliendofene  la  prima  inverfo  della  fuperficie,  l’acqua 
polla  in  libertà  ( Lib.  6 ly  ) ne  fluirà  per  la  fezione , infi* 

E e 2 .no 

(a)  Euclid.  Lib. 
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no  a'  rlmetterfi  nuovamente  in  equilibrio  col  baflato  foftegno  ; 
ed 'in  confeguenza  colla  sfericità  del  Globo;  non  oftante  qualun- 
que difpofizione  del  fondo  dell’ alveo.. 

$.21.  C O R O L L. 

E da  ciò  ne  fegue  , che  porte  in  libertà  le  acque  oriizorn 
tali  , elleno  difcorreranno  ( tolti  gli  ortacoli  ) attorno  della 
Terra  per  adattarfi  colla  fuperficie  sferica  in  equilibrio  ; cioè  a 
dire,  col  livello  univerfale;  fenza  che  per  erta  ( Lib.  6.  §.  ip, 
20  ) vi  contribuifca  in  menoma  parte  la  pofizione  inclinata  de’ 
Tondi  fulla  primitiva  fuperficie  terreftr.e  : datalchè  conformandoli 
il  fluido  colle  accidentali  pofizioni  de’  terreni  Soggetti  alla  con- 
fluenza ; giugne  finalmente  in  mare  a -porfi  in  equilibrio  coll’ 
altro  univerfalmente  . 

§.  22.  C O R O L L. 

Dunque  le  acque  orizzontali  di  fenfibile  altezza  viva  , nell* 
atto  di  menarfi  liberamente  da  luogo  a luogo,  non  han  bifogno 
di  veruna  declività  nel  fondo  dell’  alveo  per  inclinarne  la  fuper- 
ficie al  corrimento;  ma  convien  folamente , che  la  di  lei  fuper- 
ficie fia  regolarmente  di  poco  più  alta  , di  .quella  del  duogo  al 
quale  terminar  dee  il  fuo  corfo . 

$.  G O R or  L L. 

Ed  in  confeguenza  1’  eftima  fuperficie  fuperiore  dèli’  acqua 
orizzontale  , nell’  atto  del  corrimento  , inclinar  deefi  inverfo 
del  libero  efito;e  i noftri  fenfi  ne  ragionano  lo  flato,  dalla  mag- 
giore o minore  altezza  del  corpo  fluente  . Quindi  fe  il  corpo 
dell’ acqua  farà  in  maggior  copia;  allora  farà  più  fenfibile  l’ in- 
clinazion  deila  fuperficie;  e lo  fleflb  aU’oppofito. 

24.  C O R O L L.  ... 

E le  acque  difcorrenti  fopra  de’fbndi  diverfamente  inclinati 
fuir  orizzonte  corretto,  per  le  ragioni  medeftme  , feguitandone  la 
pofizione  ; neceffariamente  la  lupertìcie  di  efl'e  farà  abbaflata  a 
feconda  della  inclinazione  ; ed  in  confeguenza  le  acque  faranno 
accelerate  al  corrimento  per  gli  piani  inclinati  , fempre  più  , ri- 
moti gli  oflacoli  , infino  al  luogo  in  dove  terminano  il  cor- 
rimento . 

25. 
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C O R O L L. 

Sicché  le  acque  liberamente  correnti  fopra  de’  piani  inclina- 
ti, fi  fcaricano  nel  luogo  della  diftribuzione , o dell’effetto  , in 
maggiore , o minor  copia  in  un  tempo  medefimo  ; fecondo  che 
maggiore,  o minore  fi  ò l’ inclinazione  del  piano  foggetto, 

§.  P R O P O S.  Tav.  li.  Ftg.  Si. 

TJ  orizzontale  apparente  menata  paralella  all  oriz- 
zonte fenjìbile  , e prodotta  colla  livellazione  non  deter- 
mina r eJUma  fuperjìcie  livellata  delle  aerine  ; e per  de- 
terminarla ne'  caji  diverji  , deeji  correggere  col  calcolo 
geometrico 

Premefib  ciocché  ragionammo  nelle  precedenti  Prop.  fup« 
poniamo  la  Terra  F/VE,  il  cui  centro  in  D , l’  orizzonte  ra* 
zionale  FE  , e il  fenfibile  ABC  paralello  non  men  con  elfo  , 
che  colla  linea  di  livellazione  ABC  . Si  menino  dal  centro  D 
le  linee  di  direzione  DA  al  punto  del  contatto  A , e DB  fe- 
cante  il  circolo  in  M , prodotta  nel  punto  B , infino  ad  inter- 
fecare  1’  orizzontale  apparente  AB. 

Egli  è dimoftrato  da  Euclide  (a),  che  la  linea  di  direzione 
DA  menata  dal  centro  D , al  punto  del  contatto  A della  li- 
vella zione  * oflia  nel  punto  di  ftazione  , e la  DB  menata  dal 
centro  infino  all’  orizzontale  ; la  prima  DA  menata  alla  tan- 
gente del  circolo  AFE  , è di  tanto  minore  della  ficcante  DB, 
di  quanto  quella  eccede  1’  altra  , dalla  circonferenza  FA  alla 
tangente  AB,  cioè  lo  fipazio  MB  , eccCflb  de’ raggi  DA,  DM  in 
un  ifieffo  circolo  lineati  (b)  ; ed  in  confeguenza  il  punto  A è 
di  tanto  approffimato  al  centro  de’  gravi  , di  quanto  è la  no- 
tata differenza  BM  : ma  perchè  la  fuperficio-  delle  acque  adu- 
nate ( X,ib.  6 §.  14  ) è sferica  , e concentrica  colla  Terra 
EA-E.  ; e 'la  livellazione  ( Lib.  ^ 3 ) prefìgge  la  orizzonta- 

le apparente  ABG  , prodotta  dal  punto  del  contatto  A inverfo 
C^perciò  in  ogni  livellazione  k ricercata  linea  orizzontale  ap- 
parente non  prefigge  il  livello  vero  delle  acque  FAE  nè’  loro 
adunamenti  : e per  determinarlo*  deefi  correggere  col  calcolo 

geo- 

va)  Euclide  Luog.  cit.  Prop.  8.  (b)  Euclide  Luog.  cit,  Prop.  14. 
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geometrico , fondato  per  dottrina  (a)  falla  cognizione  de*  friango* 
li  rettangoli,  alla  dazione,  e pofizione  cofcritti . Che  E.da  D. 

§ 27.  G O R O L L. 

Datalchè  ficcome  dal  punto  del  contatto*  cioè  a dire,  dal 
punto  di  dazione  A,  fi  allontana  il  punto  di  pofizione  B ; così 
diventano  Tempre  maggiori  le  dimodrate  differenze  del  livello 
apparente  dal  vero;  e lo  dedb  alTappofito, 

SEZIONE  ir. 

Degli  Jìrumentì  necejfarj  alla  Livellazione  ; e 
degli  elementi  per  lo  meccanifmo  delle 
operazioni  di  ejfa . 

§.28.  A V V E R T. 

Ben  molti  fono  gli  drumenti , o le  macchine  inventate  per 
la  livellazione  de’  fiti  , e de’  luoghi  ; affin  di  opportunamente 
condurre  le  acque  aU’effetto  utile.  Elleno  fon  di  tante  fpezie , e 
sì  diverfe  , che  non  baderebbe  un  intero  volume  per  la  loro 
defcrizione , e codruzior  ; ma  noi  per  non  dilungarci  in  cofe 
di  poca  utilità  , in  quelle  Idituzloni  le  riduciamo  , per  darne 
qualche  faggio , a’  tre  univerfali  generi , e fono , quelli  ad  %Aria, 
quelli  ad  */fcqua , e quelli  a Pendolo , 

I primi  generalmente  confidono  in  un  tubo  di  vetro  di 
arbitraria  , ma  ragionata  lunghezza  , e diametro  , chiufo 
ermeticamente  negli  edremi  ; in  cui  fra  la  quantità  del  li- 
quore fievi  racchiufa  una  bolla  di  aria.  Il  meccanifmo  di  que- 
da  macchina  è fondato  nella  pofizione  della  bolla  tra  del  liquo- 
re; la  quale  rimanendo  fida,  ed  egualmente  poda  nel  fegno  fato 
efpreffamente  al  mezzo  del  tubo,  allora  il  piano  al  tubo  fogget- 
to  ci  addita  la  linea  di  livellazione;  ed  in  confeguenza  prodot- 
ta queda  indefinitamente , fi  ha  lo  Ipazio  lungo  apparentemente 
livellato. 

i.30. 


(a)  £ttclid<  Libt  i*  Propof.  47. 


Dì  j4rcbìtettura  Idraulica  . . 


22  j 

§.30.  SCOLIO. 

In  u^fchltettUYa  idraulica  tali  macchine  non  fon  punto  in  ufo 
per  la  livellazione  , ancorché  dall  Huygens  fieno  fiate  con  faxjiezZ'* 
moderate  ^ e dt  mire  accrefauie  • affin  dt  renderle  al  pii*  pofJibÙe 
efatte  : ma  il  dover ft  , nelle  fatìcofe  operazioni , rettificar  U fpazto  , 
0 gli  fpazj  lunghi  ricercati  quafi  per  ogni  dove  , ed  indi  corregger- 
li • ne  ha  fatto  tl  difufo  , 

§.31.  A V V E R T. 

Del  fecondo  genere  fon  le  macchine  ad  acqua  , e le  pi^ 
ragionatamente  confacenti  al  meccanifmo  della  livellazione,  fon 
quelle  coordinate  con  un  tubo  comunicante  , verfatili  orizzontal- 
mente fopra  di  un  tripode  . Quello  frumento  per  comune  ope- 
nione  de’  Profelfori  idragogi  è il  più  efatto  , e meno  faticofo 
degli  altri , che  fienfi  ricercati  dagli  Antichi , e da’  Moderni  ^ a 
cagion  che  la  ricerca  che  fi  fa  dello  fpazio  lungo  orizzontale 
apparente,  col  mezzo  delle  vifuali , per  le  fuperficic  dell’  acqua 
polla  nelle  braccia  comunicanti  del  fifone , non  neceflita  di  ret- 
.Ùfìcazione , ma  di  fola  correzione , ficcome  dicemmo . 

§.32.  SCOLIO, 

Leggiamo  in  Vitruvio  PolHone  (a)  tre  macchine  idragogi- 
che  per  la  livellazione  degli  %Antichi  , due  delle  quali  fol tanto  ne 
addita,^  e f*  altra,  come  Oth  e fatta  in  que*  tempi  de' Romani,  minuta- 
mente deferivo . Èffe  fono,  la  Diottri , /<»  Bilancia  acqitaria  , e il  Co» 
robate. 

Della  Diottra  , e della  Bilancia  acquaria  nulla  fappiamo  ^ nè 
àelleferme,nè  delle  cofiruzioni . Gl' Interpetri  del  Teflo  Vitruviano  fon  qua- 
li tutti  difcordi  tra  di  effi,  nè  vi  è ombra  di  fondamento  ne'  detti  di 
ejfoloro  . E'vero  che  della  Diottra  ne  incontriamo  qualche  rapporto  in 
Tolomeo,  Teone,  Proclo,  e in  Plinio  (b)  , alla  quale  par  che 
torri fponda  la  ^Diottra  <^’Ipparco  J da  quefìi  %Autori  coti  nominata  , 
ma  in  altro  fenfo  , mentre  da  Suida  leggiamo  effer  quello  flrumento 
meccanico  ufato  da'  Geometri , per  efplorare  le  mifure  delle  fortificazio- 
ni fuori  pericolo , In  punto  alla  bilancia  acquaria,  quafì  tutti  gl'  In- 
Urpetrì  la  paffano  fiotto  filenzio , a riferva  del  ClarOmonte , che  ne 
fa  una  ben  ingegnofa  dejcrizione,  ma  tutta  immaginata  , Del  Corobate 

final- 

(a)  Viiruv.  Poli,  Lib,  S»  Cap.  6,  (b)  Plinio  Ljb.  Gap.  6q, 
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finalmente  (a)  ne  ttvvtfiamo  la  dejcri^tone  • ma  gl'  Interpetrl  del  te» 
fio  yitruvtano  tanti  faggi  ne  han  dato  ^ quanti  fono  ejfi  ^ a caglon 
che  quella  genuina  figura  , che  ajfociavane  /’  in/igne  opera  , dalf, 
ingiuria  de'  tempi  fu  difperfa , nè  mai  pervenne  fra  di  noi  ► 

33.  A V V E R T. 

Del  terzo  genere  diciamo  effer  tutte  quelle  macchine  idra- 
gogichc  dirette  dal  pendolo  , le  quali  fon  di  diverfe  coftruzioni, 
a mifura  delle  fantafie  de’  ricercatori  di  effe  • in  ognuna  delle 
quali  l’eferclzio  è oltramodo  laboriofo  , e pochiffimo  ficuro  nel 
meccanifmo  , Quelle  macchine  fon  guidate  dal  pendolo  , o da 
pendoli  nella  ricerca  dello  fpazio  lungo  apparente  , per  cui  in 
ogni  operazione  dovrebbefi  rettificar  la  condotta  tra  le  reite- 
rate fperienze  , e tra  le  riprove  fra  più  pofizioni  ; per  indi  , 
terminate  le  operazioni , corregger  tutto  coll’  ufo  de’  calcoli  geo- 
metrici , che  fopra  dicemmo . 

§.3^4.  S G O L I a , 
queffo  genere  di  fìramenti  protrattori  fi  riferifcono  la  Livel- 
la comune^  ufata  dagli  Artefici ^ /Quadranti  geometrici,  ed  ajìro- 
nomici  '•  i Semicircoli  delineati  negli  Afirolabj  ; c /e  Livelle 
Chircheriana , Claviana , Cabea , ec.  . Noi  in  gratta  della  brevi- 
ci  afleniamo  dì  fcriverne  le  forme  , ma  fe  gli  amatori  curiofi  ne 
defiderano  le  defcri^ioni  , e cofi'ru^ioni  , potranno  rileggerle  preffo  0 
proprj  %/iutori , e preffo  il  Bion  nel  Luogo  citato . 

In  un  tanto  eumolo  di  sì  diverfe  macchine  per  la  livellaxione 
fìimammo  feguitar  il  fenfo  comune  , e prefccgltere  la  livella  ad  acqua 
del  Sifone-,  il  cui  ufo,  e meccanifmo  ^ come  più  ficuro  , e meno  fati» 
cofo  nelle  fucceffive  operaxjonì , qui  diciamo  ^ e dimoflriamo . 

§.35.  D E F I N I Z. 

Livella  ad  acqua  è una  macchina  idragogica  per 
la  protrazione  ortografica  de’  terreni  variamente  incli- 
nati fulla  fuperficle  sferica  della  Terra  • col  mezzo 
della  quale  lì  efegue  ogni  livellazione. 


-^.3d. 


(a)  Vitruv.  Luog.  cit. 
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%.  ^6.  A V V E R T. 

Ella  è coordinata  di  «n  fifone  lungo  circa  palmi  3 i ^ g 
di  diametro  quafi  oncia  i , co’  fuoi  termini  rivolti  aU’insù  j ne* 
quali  fi  adattano  due  piccole  canne  di  vetro  di  circa  once  6 di 
altezza  , talmente  che  il  fifone  rimanga  comunicante  colle  fuc 
braccia  in  qualfi voglia  pofizione  . Quefia  difponefi  fopra  di  un 
tripode;  che  dicefi  Pkde  della  Livella’^  in  cui  vi  fi  adatta  ver- 
fatile  orizzontalmente,  onde  girar  poflafi  allo  attorno  del  piede, 
già  ftahilito  nel  luogo  della  ftazione  . Il  diftinto  fifone  fi  riem^ 
pie  di  acqua  tinta  infino  alla  metà  delle  piccole  canne  di  vetro; 
la  quale  rimanendo  livellata  nello  fiato , tra  delle  due  fuperficie 
eftime  dell’  acqua , ci  determina  colle  yifuali  , prodotte  tangenti 
per  effe , la  linea  orizzontale  apparente  della  livellazione  . 

« 

37*  . 

Ci  afieniamo  di  defcrivere,  e delineate  1’  efatta  forma  , c 
cofiruzione  di  quefta  macchina  ; a cagion  che  è ovvia  tra  de* 
Profefi'ori  idragogi , e coftruttori  meccanici;  ma  fe  dagli  amatori 
fe  ne  defidera  la  minuta  compofizione,  potranno  oflervarla  pref- 
^o  del  Bion  Luog.  cit.  ; o pur  prelfo  1’  Alberti  (a) . 

§.  38.  D E F I N I Z. 

Segno  fenfibìle  diciamo  quel  pezzo  di  tavoletta  , 
carta , o altro , in  cui  vi  fìa  una  llria  di  nero  , per 
fiifar  il  punto  , laddove  giugne  la  vifuale  delia  livel- 
lazione . 

definì  Z. 

Pertica  del  fegno  diciamo  un  lungo  ftaggio  divi- 
fo  nelle  mifure  comuni  di  palmi  , once  , e minuti  ; 
fui  quale  fi  adatta  il  légno  fenfibile  , per  filfarfi 
r altezza  livellata  nelle  pofizioni  . 

, §.  40.  D E F I N I Z.- 

livellare  è il  meccanifiiio  fcien tifico  di  operar  la 

Ff  • livel- 

la) Albert.  Frac,  per  f Ingeg.  Civile  Part.  2-  Gap.  r. 
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livellazione  ; colla  quale  , fotto  della  linea  orizzontale 
apparente,  fon  determinate  le  accidentali  pofizìoni  del 
terreno  , 

§.41.  D E F I N I Z. 

l?anto  della  Stazione  è quel  fegno  nello  fpazio 
lungo  apparente  , laddove  lì  difpone  la  livella  per 
procedere  nella  livellazione . 

§.42.  p E F I N I Z. 

Punto  di  pojìzione  è quel  fegno  nello  fpazio  lun- 
go apparente  , dove  fi  pone  la  pertica  col  fegno  fen- 
•fibile  . 

§.43.  D E F I N I Z. 

Mezza  della  ftazione  , o della  Livella  è lo  fpa- 
zio retto  , mifurato  dall’  eftima  fuperficie  dell’  acqua 
pofta  nella  macchina  infino  al  terreno,  nel  luogo  do- 
ve pofa  il  piede  della  Livella. 

r T 

§.44.  D E F I N I Z. 

Altezza  della  pojìzione  , o altezza  livellata  è lo 
fpazio  retto , mifurato  fulla  pertica,  dal  fegno  fenfibile 
fiifato  fopra  di  efia  infino  al  terreno,  nel  luogo  del- 
la pofizione . ^ 

§.45.  D E F r N r z. 

Differenze  del  livello  , offia  delle  altezze  nelle  po- 
Jizioni ^i'oYiO  i rifultati  dalla  comparazione  delle  altez- 
ze livellate. 

^.46.  D E F I N I Z. 

Correzìon  della  Livellazione  , o del  Livello  è la 

differenza  dallo  fpazio  lungo  orizzontale,  già  prodot- 
to 
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to  colla  livellazione,  alla  fuperficie  sferica  della  Ter- 
ra ; cioè  a dire,  rallontanamento  della  linea  tangente 
dall’  arco  del  circolo  maffimo  terreftre. 

§.  47.  C O R O L L. 

Sicché  ( Lib.  d 2(5  ) per  ridurre  la  linea  Orizzontale 
apparente  , oflìa  il  livello  apparente  al  livello  vero;  cioè  a di» 
re,  alla  pofizion  dell’arco,  parte  del  circolo  maffimo  tecceflre  ; 
in  ogni  cafo  , la  ricercata  differenza  , o quel  pofitivo  allonta- 
namento, ( Lib.  d §.  27  ) deefi  dedurre  dall’  altezza  livellata, 
per  iftabilire  da  livellazione  corretta  . 

^.  48.  P R O P O S.  ' 

Le  operazioni  della  livellazione  a mifura  della  lun- 
ghezza dello  fpazio  che  fi  livella  , ejfer  debbono  molte 
per  la  efattezza  e regolarità  del  meccanijmo  . 

Già  dicemmo  ( Lib.  <5  §•  3 ) , che  il  meccanìfmo  della 
livellazione  confifte  nella  ricerca,  e produzione  dello  fpazio  lun- 
go apparente  Tempre  paralello  cogli  orrìzzonti  , dal  punto  della 
dazione  al  punto  della  pofizione  : ma  fe  lo  fpazio  fra  di  effi  è 
molto  eftefo,o  pur  fe  tra  le  varie  accidentali  pofizioni  del  ter- 
reno dato,  vi  fono  colline,  valli,  o altro,  per  cui  il  punto  di 
pofjzione  non  è a porrata  precifa  , o pur  invifibile  a’  nodri  oc- 
chi ; in  tali  cafi,  o in  altri  fimili,  il  meccanifmo  efige  ( Lib. 
6.  §.  41  , 42  ) di  fard  più  dazioni  , e più  pofizioni  infino  al 
termine  della  livellazione  , per  ottenerne  con  più  operazioni 
eguali  tante  linee  livellate  apparenti  , tutte  paralelle  alla  oriz- 
zontale fenfibile,  quante  il  fìto  richiede;  affinchè  cumulate  , e 
fottratte  tutte  le  differenze  ( Lib.  6 §.  45  ) di  pofizione  , fi 
prefigga  in  fine  la  linea  livellata  apparente^  E perciò  il  mecca- 
nifmo della  livellazione,  a mifura  de’ cafi,  efige  per  la  neceffaria 
efattezza  molte  operazioni  Tempre  regolari.  Che  E.  da  D- 

§.47.  C O R O L L. 

E da  ciò  è chiaro  nel  meccanifmo  di  livellare,  che  la  livel- 
la in  ogni  dazione  effer  dee  correttamente  poda  ; dabiljnentc 

F f 2 fer- 
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fermata,  e con  una  Tempre  colìante  altezza  di  pofizlone  , dalla 
luperficie  eftima  dell’acqua  nel  fifone  infino  al  terreno j affinchè 
l’Operatore  traguardando  con  precifa  , e diligente  azione  attra- 
verfo  delle  cannette  di  vetro,  per  la  luperficie  del  fluido  tinto, 
determini  con  accuratezza  il  punto  di  pofizlone  col  fegno  fenfi- 
bile,  pollo  fulla  pertica  alle  mifure  comuni  divifa. 

§.50.  C O R O L L. 

E perchè  le  vifuali  nelle  grandi  diflanze  non  ci  prefiggono 
gli  oggetti  con  precifione  terminati  * a cagion  che  , per  le  cofe 
ìdimo/irate  nelle  I/litu^ioni  di  t^rchhett.  Civile  (a)  , veggonfi  fotto 
angoli  acutiffimi  * perciò  nel  meccanifmo  della  livellazione  (Lib. 
ó 48  ) le  operazioni  opportune  effer  debbono  neceffariamente 
brevi;  onde  le  diflanze  dalle  ftazioni  alle  pofizioni , per  ifperien* 

non  oltrepaflino  palmi  150. 

SEZIONE  III. 

Della  correzìon  de  livelli  per  la  condotta  delle 

acque.  _ 

§.  51.  P R O P O S.  Tav.jz.  Fig.Si. 

La  correzion  del  livello  JenJìbile^  in  ogni  livellazione^ 
forge  dal  puntuale  meccanifmo  delle  operazioni  , e dall' 
efatto  calcolo  geometrico  . 

Colla  livellazione  ( Lib.  <5  §.  5 , 41  , 42  ) fìamo  abilita- 
ti alla  ricerca  dello  fpazio  lungo  ABC  orizzontalmente  apparen- 
te , prodotto  dal  punto  A della  flazione  al  punto  B della  pofi- 
zione  , col  mezzo  di  più  fimili  ed  eguali  operazioni  ( Lib.  6 
§.48  ):  e perchè  quefta  linea  retta  AC  è tangente  un  de’ cir- 
coli maffimi  della  Terra  nel  punto  della  flazione  , per  cui 
ficco  me  ( Lib.  6 i6  ) in  avanti  fi  mena  , cosi  allontanan- 
dofi  dall’  arco  terreflre  AGF  determina  le  oflervate  differenze  ; 
perciò  quefle  correzioni  forgono  dal  diligente,  e puntuale  mec- 
canifmo della  preduzion  retta  della  orizzontale  , c dall’  efatto 
calcolo  per  conofeere  opportunamente  il  valor  delle  differenze  , 

on. 

(a)  Carletti  Lib.  4.  Gap.  5.  de’  fondam.  della  Profpett. 
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onde  fia  ridotto  il  livello  fenfibile  al  vero.  Che  E . da  D » 

§.52.  P R O P O S.  Tav.ii.Fi^.^^, 

La  teoria  degli  allontanamenti  de  livelli  è fondala 
fui  majjimo  di  ejfi  ; cioè  a dire^  Julia  produzione  della 
tangente  Al , menata  infino  a comprendere  un  quadrante 
del  circolo  majfimo  terrejìre , 

Inimaginiamo  la  Terra  , Il  Tuo  circolo  maffimo  AFE  , e 
i raggi  DA,  DF  ad  angoli  retti  in  D.  Ponghiamo  le  tangen- 
ti FI,  AI  indefinite  da’ punti  delle  ftazioni  A , ed  F ; quelle 
concorreranno  in  I,  e defcrivono  per  le  dottrine  geometriche  (a), 
co’ raggi  DA,  DF  il  quadrato  FIAD:  in  cui  la  diagonale  DI, 
per  efler  il  lato  maggiore  degli  eguali  triangoli  rettangoli  IFD, 
lAD  , che  compongono  il  delcritto  quadrato,  e che  comprende 
ifcritto  il  quadrante  AGF  ; determina  colla  differenza  Gl  il 
jnalfimo  allontanamento  nel  punto  I dal  centro  D . 

Confideriamo  le  due  tangenti  FI  , AI  che  per  efler  lati 
del  defcritto  quadrato , fono  eguali  a’  raggi  tutti  delineabili  nel 
circolo  ; ciafcun  de’  quali  DA  , DL  , DM  , DG  , DF  , ec.  egua- 
glia il  femidiametro  terreftre  : e perchè  la  differenza  Gl  del 
maflìmo  allontanamento  ( Lib.  6 z6  ) ò V ecceflb  del  rag- 
gio DG  alla  diagonale  DI  ; in  confeguenza  fe  farà  noto  il  fe- 
mi diametro  DG  del  noflro  Globo,  col  dedurlo  dalla  diagonale, 
ri  man  prefiflb  il  maflìmo  allontanamento  ; da  cui  colle  regole 
medefime  farà  noto  qualunque  ricercando  allontanamento  ne’pun» 
ti  da  A in  I . Che  £.  da  D. 

§.53.  C O R O L L, 

Quindi  fe  dal  punto  della  flazione  A ponghiamo  più  pun- 
ti di  pofizione,  per  efemplo,  in  H , in  B , ec,  ^ e da  quelli 
produrfi  le  linee  di  direzione  HD  , BD  al  centro  del  Globo  ; 
ne  rifultano  i triangoli  rettangoli  DAH,DAB;  in  ciafcun  de’ 
quali  ( Lib.  d 27  ) 1’ ecceflb  delle  diagonali  HL,  BM  da’ 
raggi  DL  , DM  determinano  i particolari  allontanamenti  de’  li- 
velli ; cioè  a dire  le  differenze  de’  livelli  apparenti  dal  vero . 

^•S4* 

(a)  Euclid.  Lib,  i,  ‘ , 
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54.  C O R O L L. 

Dunque  (a)  data  la  lunghezza  della  livellazione,  per  creni« 
pio  da  A in  B , e dato  il  femidiametro  terreftre  DA  ; col  cal- 
colo geometrico  farà  nota  la  diagonale  DB  del  triangolo  rettan- 
golo DAB;  dalla  quale  detratto  il  raggio  DM  , il  rìfultato  è 
eguale  alla  differenza  MB  dal  livello  apparente  AB  al  vero 
AM  nel  punto  M ; ed  in  confeguenza  colla  quantità  di  .BM 
( Lib.  6 4.6  ) la  correzion  del  livello. 

55.  C O R O L L. 

Sicché  dalle  cole  dimoftrate  è chiaro  , che  tanti  eflcr  pof- 
fono  i triangoli  rettangoli  fatti  col  comune  lato  AD,  fempre 
eguale  al  femidiametro  della  Terra  ; quanti  punti  immaginar 
poffiamo  nello  fpazio  lungo  Al,  tangente  l'arco  in  A;  in  ognun 
de’ quali  ( Lib.  é §.  53  ) la  differenza  de’livelli  è fempre  mi- 
nore nell’  accoftarfi  in  A punto  della  dazione  , e fempre  mag- 
giore all’  oppofito  : per  cui  dando  i raggi , e i quadrati  loro 
fempre  eguali,  per  le  dottrine  geometriche  le  didinte  differenze, 
oflien  gli  allontanamenti  de’  livelli,  fono  come  i quadrati  delle 
iunghe^^ze  livellate  dal  punto  A al  punto  B , e così  in  avanti . 

t 

>§.55.  A V V E R T. 

La  conofcenza  dell’ alfe  del  nodro  Globo  , fopra  dì  cui  è 
fondato  quanto  dicemmo,  forma  un  de’ problemi  adrufiflimi  , c 
di  ben  difficile  rifoluzione  tra  de’  Matematici . Molti  confumati 
Adronomi , e Geografi , non  meno  antichi , che  moderni  han  du- 
rate fatiche  quas^  indicibili  per  darne , col  mezzo  della  difamina 
dì  un  grado  del  circolo  maffimo  della  Terra  , la  quantità  pref- 
fochè  approflimata  alla  vera  ; non  facendo  eglino  conto  alcuno 
ne’  calcoli  di  quella  piccola  differenza  , che  notammo  ( Lib.  6 
d ) tra  degli  affi , per  cui  fi  iia  come  una  sfera . 

§.57.  SCOLIO. 

£<*  tnn  piccola  differenza  dì  calcolo  , che  avvifiamo  tra  de'tan» 
ti  chtarifftmì  Scrittori  ^ nello  Jìabìlire  l' approffimata  quantità  alla  vr- 
ra  delP  affé  terrefìre  ^ è originata  dalla  varietà  de'  metodi  , e dalla 
dìverfità  delle  macchine  adoperate  negli  [perimenti . per  ufcir  da 
laboriofo  intrico  col  pih  ragionevole , [limammo  prefcegliere , e com- 

hi» 

(a)  Eucl.  Lib^  i,  Prop.  47. 
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ètnare  in  quefle  Ijìituxjoni  le  diligenti  offerva^ìonl  , e calcoli  del 
Norwood,  del  Picardi,  e del  CaCfini  (aj;  cel  me^^o  de'quaH  fap. 
pianto , poterft  flabiltYe  il  femidiametro  del  circolo  majftmo  del  Globo 
prejfo  a piedi  parigini  19687535;  / quali  rapportati  a""  nofìri  palmi 
napolitani  (b)  corri  [pendono  a palmi  24281293  ^^datalchè  togUen* 
dofì  via  i nojofi  rotti  , e rendendo  il  numero  rotondo  per  la  factlhà 
de'calcoli  fi  può  prefiggere  coacervatamente  in  palmi  comuni  24000000» 

§.  58.  C O R O L L. 

Poflo  dunque  , per  fuppofi^tone  ragionata  , il  femidiametro 
terreftre  24000000  di  palmi  : perchè  la  tangente  AI  ( Lib. 
^ § ^4  ) gli  è eguale  ; perciò  ritrovandofi  col  calcolo  i qua- 
drati de’ lati  del  triangolo  rettangolo  DAI  attorno  delT  angolo 
rett9  , in  confeguenza  (c)  avrem  nota  la  diagonale  DI  ; per  cui 
dedotta  da  quella  il  femidiametro  terreflre  , ciocché  rimane  ci 
determina  il  maflimo  allontanamento  che  fi  ricercava  » 

5.  59.  Efercìzio  del  Calcolo^ 

Il  lato  DA  = 240000GO*.  = 6000000000000  . I due 

quadrati  di  quella  = 1 1 52000000000000  , il  cui  radicale 
==  V^3394I  qual  numero  fottratto  dal  femidiametro  terrellre; 

cioè  a dire  , 53941125  24000000  = 9941125  quantità 

eguale  al  maflimo  allontamento  IG  che  fopra  dicemmo . 

^.60.  C O R O L L.  ^ 

Gli  allontanamenti  dalla  tangente  all*  arco  del  circolo  maf. 
fimo  terrellre , in  qualunque  pofizione , fi  ragionano  ( Lib.  6 
55  ) come  i quadrati  delle  diftanze  delle  livellazioni:  e perchè 
tla  dillanza  di  un  miglio,  cioè  di  1000  palli  geometrici,  com- 
pongono (d)  palmi  7000  napolitani;  perciò  il  quadrato  del  fe« 
midiametro  terreftre  DA  eguale  al  quadrato  della  tangente 
AI,  flà  al  quadrato  della  lunghezza  di  un  miglio,  per  efemplo 
AH  , come  il  maflimo  allontanamento  IG  all’  allontanamento 
HL , che  prefigge  la  correzione  de’ livelli  in  H. 

(a)  Hillor.  R.  Acad.  Scien.  1700. 

(b)  Carletti  Architett.  Civil.  Lib.  5.  Gap.  4.  Corol.  4. 

(*)  Euclid.  Lib.  I.  Prop.  47. 

(d)  Carletti  Architett.  Civile  Lib.  5*  Gap-  4.  Ofl.  19» 
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§.  6 1,  Efercizio  del  Calcolo  , 

Colla  regola  de’  tre  fi  faccia  , come  57^000000000000  : 
4poooooo  ::  $>941 125:  X che  fono  once  io  , e minuti  4 di 
pochilfimo  preflb  ; che  è 1’  allontanamento  dalla  tangente  dell’ 
arco  alla  lunghezza  di  un  miglio  geometrico . 

§.  <^2.  C O R O L L. 

Dunque  rimane  fiabilito  come  canone  pofitivo  nelle  livella- 
zioni , che  in  ogni  7000  palmi  napolitani  la  correzion  del  li- 
vello è in  once  io  e minuti  4;  quali  debbonfi  fottrarre  dall’ul- 
tima perpendicolare  di  pofizione , onde  fa  determinato  il  livel- 
lo vero  delle  acque  naturalmente  modificate  concentriche  col 
nollro  Globo. 

G O R O L L. 

E da  quello  canone  riman  chiaro , che  in  ogni  data  difian. 
za  dal  punto  di  {fazione  al  punto  di  pofizione  , fi  corregge  la 
livellazione  col  farli  ; come  il  quadrato  dello  fpazio  lungo  un 
miglio  geometrico  , al  quadrato  della  data  diftanza  oflia  della 
livellazione;  così  la  differenza  delle  once  io  e minuti  4 , che 
fon  minuti  54  al  corrifpondente  proporzionale  , che  prefigge  la 
correzione  della  data  livellazione . 

64.  Efercizio  del  Calcolo, 

Ponghiamo  qualunque  livellazione  , di  lunghezza  orizzon- 
tale, per  efemplo  palmi  1500  . Si  faccia  come  7000*.  1500*:: 
S4*  2.  preffo.  Che  ec. 

§.  ^5.  A V V E R T. 

Avvertiamo  che  in  tutti  quelli  calcoli  qui  polli  ad  efem- 
plo , {limammo  sfuggire  la  nojofa  pofizion  de’ rotti  milionefimi 
di  milionefimi;  sì  per  non  arrecar  tedio  all’  ameno  Leggitore; 
e sì  anche  perchè  1’  efatta  lor  calcolazione  nulla  produce  al  ca- 
fo  nollro  ; mentre  tutto  è fondato  fopra  dell’  approffimazion  ra- 
gionata del  femidiametro  terreflre . 


CAP. 
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CAP.  II. 


Delle  operazioni  idragogiche 
della  Livellazione. 

^.66.  A V V E R T. 

In  due  diverfi  modi  fi  praticano  le  operazioni  idragogiche 
della  livellazione,  per  la  condotta,  e difpolizione  delle  acque  in 
qualunque  modificazione,  bagnante,  o fluente,  fopra  de’dati  ter- 
reni variamente  inclinati  fulla  primitiva  (uperficie  del  Globo  j 
il  primo  fi  è 1’  efercizio  coll’  acqua  bagnante  o naturalmente  , 
o così  ritenuta*  e il  fecondo  fi  è l’ efercizio  colla  livella  ad 
acqua  , e fuoi  calcoli  corrifpondenti  : ma  in  ognun  di  effi  ne 

è il  fine  la  protrazione  ortografica  de’ luoghi  colle  Tue  varie  ac- 
cidentali pofizioni  ; e le  modificazioni  delle  acque  co’  loro  letti 
e fponde. 

1 

§.  ^7.  P R O P O S. 

La  livellazione  fatta  coW  acqua  JìagnantC'^  0' altri- 
menti così  ritenuta  , è la  più  /pedi t a , e Jicura  ope- 
razione idr agogica  . 

Immaginiamo  qualfivoglia  corpo  di  acqua  modificato  ba- 
gnante , così  ritenuto  tra  naturali  , o artifiziali  Iponde  . Qj-itrta 
pofizione  ha  ( Lib.  ó §.  14  ) la  fua  eflima  fuperior  fuperficie 
sferica,  e concentrica  colla  Terra  ; dunque, le  cofe  dìmojìrate^ 
tutte  le  altezze  rette  di  pofizione,  prodotte  ^dalla  fuperficie  dell’ 
acqua  bagnante  infino  al  fondo  , prefiggono,  '(  Lib.ó  §.  18  ) 
fenza  ulterior  calcolo  aritmetico  per  la  protrazione  , e geometri-, 
co  per  la  correzione  , le  altezze  vere  di  direzione  : e perchè  ta- 
li altezze  fi  difaminano  col  pendolo;  cioè  a dire  con  un  grave, 
che  tende  al  centro  de’  corpi  pefanti  per  la  linea  più  breve 
della  direzione  ; perciò  dal  rapporto  di  quebe  colle  milure  co- 

Tom.lL  Gs 
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muni  rimari  formata  la  livellazione  corretta,  che  fi  domandava. 
Ed  in  confeguenza  qualunque  livellazione  fatta  coll’  acqua  (la- 
gnante, è la  più  fpedita,  e ficura  operazione  che  far  li  pofTa  in 
Idragogia.,  Che  E.  da  D., 

§.  <58.  A V V E R T. 

In  più  cafi  riduconfi  le  acque  correnti  , di  piccol  volume , 
e con  fcarfe  velocità,  a (lagnanti  , ritenendole  nel  dato  luogo 
dell’  ultima  polizione  con  un  qualche  oflacolo  artificiolb  , fatto 
attraverfo  dell’ andamento  del  canale  ( Tempre  che  il  (ito  , e le 
fponde  lo  permettono  ) Formanfi  gli  ofiacolL  talvolta  con  ta- 
vole  di  rovere,  ec.  e tal  altra  con  alzamenti  di  terra  di  tanto 
elevati,  di  quanto  l’acqua  ritengafi  livellata  , cioè  (lagnante  * 
datalchè  operando,  ficcome  dicemmo,  farà  ben  acconciamente  for-- 
naata  la  livellazion  corretta  .. 


Ma  (e  tali  acque  fon  difcorrenti  fopra  di  fondi  molto  de- 
clivi , e per  diftanze  lunghilfime  fi  conducono  nel  luogo  dell’ 
ultima  pofizione  ,,  per  cui  le  fponde  ,,  e il  fito  non  permettono  un 
folooftacolo  ad  impedirne  il  difcorrimento , onde  renderfi  (lagnante* 
in  tal  cafo  : perchè  un  folo  alzamento  di  terra  farebbe  a mifura 
de’ luoghi  o difficilKìimo , o impoflibile  a farfi,e  folle n e rfi  j per- 
ciò la^  (cienza  idraulica  determina , che  nell’andamento  intero  fi 
prefiggano  ne’  luoghi  adatti  più  alzamenti  di  terra,  a ritenere  in 
più  pofizioni  le  acque  (lagnanti  ^ i quali  fatti  a feconda  de’  cafi, 
e operando  ficcome  dicemmo  , riman  efegufta  la  livellazion  cor- 
retta , che  li  domandava .. 

7'^.-  ...  , . 

Dagli  Architetti  gli  oflervati  oflacoli  di  terra  , o altri- 
mente  fatti  diconfi  Dighi  . E(Tt  cofiruifconfi  di  forma  prifmati- 
ca  triangolare  troncata  , di  grofiTezza  proporzionata  al  mo- 
mento delle  acque  col  quale  fi  accodano  , e fi  fodengono  den- 
tro dell’alzamento,,  a feconda  delle  leggi  idrauliche,  onde  le  due 
forze  agente  , e refidente  rimangano  in  equilibrio  , durante  le 
operazioni  idragogiche . 
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§.71.  O S S E R V A 2. 

Sul  meccantjmo  della  livella  ad  acqua  , 

L’altro  modo  di  formar  le  livellazioni  fi  è Tefercizio  del- 
la livella  ad  acqua  , il  cui  meccanifmo , ficcome  (opra  dimoftram- 
mo  ( Lib.<5  48  ),  efeguefi  colla  moltiplicazione  efatta  di  pik 
dazioni , e di  più  pofizioni,  a mifura  de’luoghi  dati , e delle  ac- 
cidentali difpofizioni  de’  terreni  • affin  di  ridurre  colle  tante  vi- 
fuali  livellate  , non  più  lunghe  ( Lib.  ó §.  $0  ) di  circa  pal- 
mi 150  (empre  paralelle  all’orizzonte  fenfibile  , quello  fpazio 
lungo,  che  prefìgge  la  protrazione  ortografica  del  fito,del  luogo, 
e delle  acque  da  punto  a punto  . Per  tal  meccanifmo  ( Lib.d 
49  ) è neceflariamente  tenuto  ogni  Profeflbre  formarne  un  ab- 
bozzo incarta,  notando  ne’luogbì  corrifpondenti  tutte  le  difami- 
jiate  mifure  reali , e ogni  accidental  polìzione  del  terreno  ‘ cioè 
a dire,  le  lunghezze  dell’andamento  della  livellazione,  e le  altezze 
livellate  ne’fiti  e luoghi  proprj  dell’  accidental  forma  * per  indi 
col  mezzo  de’calcoli  aritmetici , a tal  meccanifmo  addetti  , pofla 
rilevarfi  lo  fiato  naturale  de’  terreni , e delle  acque  , e col  cal- 
colo geometrico  ( Lib.  ó §•  51  ) ftabilirne  la  correzion  de’  li- 
velli al  fine  della  domandata  livellazione. 

In  ogni  cafo  di  qualunque  livellazione  dee  precedere  la 
pianta  ìchnografica  del  fito  , e de’Iuoghij  l’andamenfo  precifo  de- 
gli alvei,  e delle  acque*  ed  ogni  accidentale,  o artificiofo  incon- 
tro da  luogo  a luogo.  Per  quefte  operazioni  avvertiamo  doverli 
avvalere  1’  Architetto  della  Tavola  pratortana  * le  cui  operazioni 
pratiche,  fondate  fulla  teoria  del  meccanifmo,  già  infegnammo 
nelle  Iftituzioni  dell’Architettura  civile,  Lib.5  Cap.Z,e  3,alle 
quali  rimandiamo  l’ ornato  Leggitore  . 
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§.75.  P R O P O S.  Tav.iz.  Fìg.S^. 

Data  la  pianta  del  Jìto^  c del  luogo  ^ e data  la  linea 
della  condotta  per  la  livellazione  coll’  acqua  Jìagnante  y 
fe  ne  domanda  la  fezion  verticale . 

Nel  luogo  jSS  già  riconofeiuto  corri fpondeute  al  fine  delle 
operazioni , facciafi  efeguire  l’alzamento  di  terra  SSC  proporzio- 
nato al  momento  dell’acqua  corrente  per  EQS,  e di  ritenerla  im- 
mobile in  se  . In  quefto  fiato  di  acqua  fiagnante  facciafi  mi- 
furare la  difianza  AD,  per  efemplo  di  palmi  I0o,e  nel  preci- 
fo  punto  D pofia  la  pertica  del  fegno  fenfibile , fi  conofea  efat- 
tamente  l’altezza  livellata  DE;  qual  ritrovata  per  efemplo  pal- 
mi 4,  once  (5,  e minuti  2 fi  noti  full’ abbozzo  ADE.  Faccia- 
fi  mifurare  la  difianza  DF  di  altri  palmi  lOO,  e porta  la  perti- 
ca del  fegno  nel  punto  F fi  conofea  l’altezza  livellata  FG  ; che 
ritrovata  di  palmi  4 , once  8 , e min.  3 fi  noti  full’ abbozzo 
AFG  . Si  continui  Toperazionc  fempre  nel  modo  fteflb  per  gli 
punti  di  pofizione  H,  L,  N,  P , ec.  infino  ad  R , notando 
fempre  con  diligenza  le  altezze  livellate , e T accidental  pofizio- 
ne del  fondo  EGIMOQTVXS  ; col  di  cui  efercizio  refia  deli- 
neata la  livellazione  coll’  acqua  fiagnante  ; ed  in  confeguenza 
abbozzata  la  fezion  verticale  della  protrazione  ortografica.  Che 
E . da  F . 

§.  74.  C O R O L L. 

Da  quanto  dicemmo  ( Lib.  6 6y  ) è manifefib  , che 
per  gli  S ragni,  Paludi,  e Laghi,  che  contengono  acque  immo- 
te la  livellazione  fi  efegue  fenza  la  pratica  degli  alzamenti  di 
terra;  e colla  fola  difamina  delle  altezze  livellate  in  mifure  co- 
muni ( Lib.  6 §-75  )»  riman  delineato  l’abbozzo  della  livel- 
lazione con  ogni  accidente  del  terreno  . 

§.75.  C O R O L L. 

Dunque  ne’  fiumi  di  pìccolo  impegno  , e di  fcarfe  veloci- 
tà , colla  moltiplicazion  de’ Dighi  ne’ luoghi  corrifpondenti  , e 
cogli  efercizj  medefimi  ( Lib.  6 §.  73  ),  riman  formata  la  ge- 
ne- 
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ne?al  livellazione  da  luogo  a luogo;  ed  in,  confeguenza  l’intera 
protrazione  ortografica  . 

§•7(5.  A V V E R T.  ^ 

Acciocché  le  moltiplici  operazioni  tra  i dighi  convenga- 
no col  generale  efercizio  , deefi  notare  full’ abbozzo  la  difFeren- 
za  dalla  fuperficie  fuperiore  dell’  acqua  (lagnante  del  primo  alza- 
mento, alla  fuperficie  fuperiore  dell’acqua  ritenuta  nel  fecondo; 
e cosi  in  avanti  ; affinchè  unite  quelle,  alle  altezze  livellate  , 
prefiggano  non  meno  la  declinazion  generale  del  dato  luogo,  da 
punto  a punto,  che  ogni  altro  accidente  del  fondo,  delle  fpon- 
de , e del  terreno  circoftante  colla  livellazione  offervato . 

§.77.  P R O P O S.  Tav.iz.Fig.^^. 

Data  la  pianta  ìchnografìca  di  un  fiìo  , e la  linea 
della  condotta  per  la  domandata  livellazione  y convien 
formarne  V abbozzo  colla  livella  ad  acqua . 

Dal  termine  dato  in  A , colla  mifura  comune  fi  prendano 
orizzontalmente  palmi  loo  AB,  ed  indi  altri  palmi  100  BC  , 
e polla  ( Lib.  <5  4^  ) la  livella  in  B , fi  adatti  la  pertica 

del  fe  gno  fenlibile  a piombo  in  A „ e fi  traguardi  ( Lib.  6 
7 1 ) colla  vifuale  f D il  punto  di  pofizione  D nel  fegno  fenfi- 
bile,  pollo  filila  pertica  AD;  il  quale  prefiggendo  l’altezza  livel- 
lata AD  di  palmi  4,  once  3,  e minuti  o , fi  noti  full’abboz- 
zo.  Pongali  in  feg.uito  la  pertica  in  C,e  fi  traguardi  colla  vi- 
fuale g E il  punto  di  pofizione  in  E ; qual  prefiggendo  l’altezza 
livellata  CE  in  palmi  4,  once  d,  e minuti  i , fimilmente  fi 
noti  come  fopra  . Ciò  diligentemente  efeguito,  fi  efamini , e no- 
ti l’altezza  della  livella  in  B,  che  mifurata  in  palmi  4.0.0.  ci 
determina  ( Lib.  6 §.  45.  ) 1’  altezza  della  prima  ftazione  per 
averla  prefente  ne’  calcoli  ortografici  •;  e queft’  altezza  deefi  ne- 
celTariamente  fegnare  in  qualche  cofa  (labile;  cioè  a dire  in  fui 
tronco  di  qualche  arbore,  fulla  faccia  di  qualche  muro,,  o altro 
«.he  e’  fofle , ec. 

Terminata  quella  prima  operazione  fenza  punto  toglierfi 
la  pertica  dal  luogo  C , fi  rimuova  la  livella  , e fi  ponga  ( Lib. 
é 4P  ) nel  luogo  I della  feconda  dazione,  parimente  lonta- 
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ra  da’ punti  dì  pofizione  C , O palmi  100  ; indi  comprovati 
l’altezza  della  livella  in  palmi  4,0,0,  fi  produca  la  vifuale 
/H  , onde  refii  fegnata  l’altezza  livellata  CH  in  palmi  4, 1,0; 
e polla  la  pertica  in  O , traguardando  da  3 ad  I , fi  noti 
l’altezza  livellata  OI  in  palmi  4,  p,  3,  onde  riman  delinea- 
to r abbozzo  ABCIO.  ^ 

Da  quella  feconda  operazione  fi  paffa  alla  terza  co ll’efercizio 
medefimo,e  polla  la  livella  nel  punto  di  llazione  P , fi  traguar- 
di il  punto  di  pofizione  mK  , e fi  noti  l’altezza  livellata  in 
^pal.  4,  8,  o;  indi  fatto  lo  lleflb  da  / in  R , fi  noti  la  corrifpon- 
dente  in  palmi  4,  4,  o ; datalchè  continuandofi  1’  elercizio  infi- 
no al  termine  W del  dato  luogo  , Tempre  col  metodo  iHeffb  ; 
riman  formata  la  livellazione  , e delineato  1’  abbozzo  DAOYW 
VNIE,  ec.  del  dato  terreno.  Che  E.  da  F. 

§.78.  P R O P O S.  Tav.i^.Fìg.^^. 

Data  la  pianta  ichnograjica  del  fito  , e de'  luoghi 
ojfervati  ; e data  la  linea  per  la  condotta  della  livella- 
zione dal  luogo  F al  luogo  S , nel  cui  andamento  vi 
fien  gV  incontri  di  alcune  derivazioni  ; fi  domanda  for- 
viar l'abbozzo  di  effa^  co  piani  della  campagna  a dirit- 
ta ^ e finijìra  di  un  fumé . 

Dal  primo  termine  F della  data  linea  della  condotta  colla 
pratica  della  Prop.preced.  diafi  principio  alla  livellazione , e fi  pro- 
segua notando  tutto  nell’abbozzo  infino  al  punto  G • in  dove  incon- 
trandofi  la  derivazione , ivi  fotte  lo  ftefib  già  ricercato  livello  cb 
fi  difamini  1’  altezza  livellata  d G infino  al  fondo  del  canale  , 
ed  anche  infino  all’acqua  , fe  in  efib  vi  efifte,  e indi  fi  conti- 
nuino le  operazioni  compagne  infino  al  punto  di  pofizione  iti 
E*  laddove,  pfr  deefi  difaminare  Io  fiato  delle  cam- 

pagne dritta,  e fìnifira. 

Stando  dunque  la  livella  in  / , dopo  eflerfi  menata  la  vi- 
fuale  fg^  e notata  l’altezza  livellata  E^,  fi  fvoiti  lo  flrumen- 
to  fulla  linea  della  condotta  EN  per  la  campagna  finifira,  e fi 
eferciti  per  effa  lo  fieflb  meccanifmo  ; col  quale  ri  man  formato 
l’abbozzo  EN  dal  punto  b fiotto  lo  fleffo  livello  fg. 
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SI  ritorni  nel  punto  della  quarta  (l'azione  in  e cól  me- 
todo fleflTo  fi  livelli  il  piano  di  campagna  a dritta  EOMH  ; 
qual  terminato  , e delineato  come  fopra  fi  ritorni  fulla  linea 
della  condotta , e nel  punto  della  (lazione  in  /",  contintiandofi  le 
operazioni  eguali  infino  al  punto  di  pofizione  in  B ; in  dove 
dovrannofi  efaminar  nuovamente  i piani  di  campagna  . Stan- 
do la  livella  in  ì fi  fvolti  fulla  campagna  a finiftra  per  la 
condotta  BP  ‘ ed  indi  fulla  campagna  a dritta  per  la  condotta 
BMLK‘  e cogli  (lefli  efercizj  faran  formati  gli  abbozzi  BP,  e 
BK  fiotto  lo  flefiTo  livello  op  dell’ ottava  (iaz,ione  ^ 

E finalmente  ritornandofi  nella  condotta  fi  difiponga  la  livel- 
la nel  punto  della  nona  (fazione  in  / , e fi  continuino  le  ope- 
razioni medefime  infino  al  dato  termine  in  A del  fiume  , in 
dove  faranno  notate  "le  altezze  livellate  delle  fponde , del  fondo, 
e dell’  acqua  difcorrente  AS  , ec.  ; col  mezzo  di  cui  riman  ter- 
minata la  livellazione,  e delineato,  l’abbozzo  giuda  la  premeffa.. 
Che  E . da  F v ' ■ 

§.  79.  C O R O L L.  Tav.i‘^.Fìg.%6.  " 
Qiiindi , le  per  la  naturai  pofizione  de’luoghi  incon- 

tranfi  terreni  talmente  podi , che  la  livellazione  necefifariamente 
dovrà  fard  parte  col  meccanifmo  della  livella,  come  HLNOQ,,. 
e parte  coll’  acqua  dagnante  ETXG  * in  quedi  e fimili  incontri 
deefi  operare  colle  pràtiche  fcritte  nelle  precedenti  Propof. , on- 
de riman  formata  la  livellazione,,  e.  delineato  l’abbozzo.. 

f f 

§.  80..  A V V E R T. 

Le  livellazioni,  generalmente,  debbono  efcgulrfi  con  fom- 
ma  diligenza,  avvedutezza,  e meditazione  ; a cagion  che  da 
effe  e non  d’altronde  rileviamo  la  certezza  delle  pofizioni , del- 
le declinazioni,  e degli  dati  de’ terreni  , e delle  iacqué~  (otto 
qualunque  modificazione  per  maneggiade  a mifiura'  del  fine  . A' 
qued’effetto  , e per  liberare  i Fondatori  dalle  -inutili  fipefe,,  dob- 
biamo, per  la  corretta  difamina  delle  operazioni , procedere  alle 
comprovazioni  o alle  ripetizioni  di  effe,  dagli  defli  termini  dati, 
Variando  le  fole  lunghezze  delle  vifuali  livellate  'di  poco  pih , o 
di  poco  meno  ( Lib.  6 §.  50  ) delle  quantità  prefiffe- di  pal- 
mi  150  dalle  dazioni  alle  pofizioni  : affinchè  fe  il  rifultato  del- 
la livellazione  in  queda  feconda  protrazione,  corrifponde  in  quan- 
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tità  alla  prima;  allora  faremo  ficuri  della  protrazione  ortografica. 

§.  81. 

Gli  Architetti  convengono,  e praticano  le  ripetizioni  di  si 
diligente  meccanifmo  , colle  contrarie  operazioni  alle  prime  fat- 
te; cioè  a dire  , ficcome  diedero  principio  agli  efercizj  dal  punto 
F andando  in  A,  cosi,  per  comprovarle,  ricominciano  dal  punto 
A e per  gli  fteflì  luoghi  terminano  in  F ; datalchè  comparan- 
do i due  abbozzi  , e ritrovate  le  fomme  eguali  , decidono  le 
operazioni  corrette,  e la  livellazione  dimofirata. 


C AP.  IH. 

De’  calcoli  delle  lìvellazibni  , e delibi 
formazione,  de’difegni  ortografici 
lotto  una^lìnea  orizzontale 
j.  apparente.  , . ^ 

’ ' • ’ f il.'  ‘ > 

SEZIONE  I. 

_ i .i 

De  calcoli  aritmetici  delle  livellazioni . 

§.82.  D,E  F I N I Z. 

f * ^ 

Calcoli . delle  livellazioni  fon  le  ricerche  de’  ri- 
fultati  dalla-  lo  m ma  zio  ne,  o dalla  Idttrazione  , fatte 
nelle  comparazioni  delle  altezze  livellate  di  pofizione, 
già  fcritte  nell'  abbozzo  ; le  quali  prefiggono  le  al- 
tezze perpendicolari,  fotta  della  linea  orizzontale  ap- 
pai;ente . . ' 


§.83, 
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§.83.  definì  z. 

Vrìm  altezza  livellata  diedi  quella  , che  in  rap- 
porto colla  ftazione  prima  , odia  col  luogo  della  li- 
vella è prima  porzione . 

§.84.  D E F I N I Z. 

Second'  altcz.'z.a  livellata  diedi  quella  , che  in 
rapporto  colla  livella  è (ecouda  poiìzione  - 

§.85.  C O R O L L. 

Sicché  ogni  volta  che  fi  rimuove  la  livella  da  una  fiazio- 
ne  all’altra;  le  altezze  livellate  dìconfi  prima  , e feconda  in 
rapporto  con  efla  •,  a cagion  che  ( Lib.  6 §4  48-)  tutte  e due 
prefiggono  la  ricerca  di  un  folo  fpazio  lungo  orizzontale  , ap. 
parente,  tra  le  pofizioni. 

§.8^.  C O R O L L-  * . ' 

Dunque  i calcòli  della  livellazione  in  ogni  ftazione,  confi^' 
ftono  ( Lib.  <5.  §.82  ) nella  comparazione  delle  due.  altezze  li- 
vellate, prefifte  ( Lib.  d §.11}  dalle  niifure  comuni  d.i  palmi, 
once,  e minuti. 

§.87.  D E F I N I Z. 

Differenza  da  Jommarfi  è il  rifultato  dalla  Compa- 
razione delle  due  altezze  livellare  , fiotto  di  un  ricer- 
cato apparente  Ipazio  lungo  orizzontale  ; fiempre  che 
la  prima  pofizione  è minore  della  fieconda  . 

f 88.  D E F I N I Z. 

Differenza  da  fotirarfi  è il  rifiultato  dalla  compa- 
razione delle  due  altezze  livellate , fiotto  di  un  ricer- 
cato apparente  fipazio  lungo  orizzontale  ; fiempre  che 
la  prima  pofizione  è maggiore  della  feconda, 

§.8p. 


T om.II. 
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§.  8p.  D E F I NM  Z. 

Somma  del  calcolo  della  livellazione  dicefi  quella 
quantità  cumulata  di  più  dilTerenze  , da  un  punto 
all’  altro  ; col  mezzo  di  cui  conolconfi  le  polìzioni  ac- 
cidentali del  terreno  protratto . 

^,90.  D E F I N I Z. 

Altezze  peri^endìcolari  della  protrazione  ortografica 
diconfi  tutte  quelle  linee  rette  , menate  dall’  oriz- 
zontale appaiente  infino  al  terreno,  ae’  precifi  luoghi 
delle  pofizioni  ; e comprendono  in  ogni  luogo  la  loin- 
ma  del  calcolo  , infino  a quel  punto  accidentale  del 
terreno  . 

^ gu  A V V E R T. 

In  quelle  altezze  perpendicolari  ( Lib.  <5  §.51.  ) fi  notano 
le  correzioni  dal  livello  apparente  al  vero,  che  prefigge,  per  le 
(ofe  dimoftrate  ^ la  rotondità  del  nofiro  Globo,  e 1’ equilibrio  del- 
le acque. 

gi.  D E F I N I Z. 

Sezioìi  verticale  del  terreno  è quel  piano  termi- 
nato da  una  linea  retta  , curva  o angolare  , che  toc- 
ca tutt*  i punti  prefiifi  dalle  altezze  perpendicolari 
della  protrazione  ortografica. 

go^.  D E F I N I Z. 

"Linea  orizzontale  della  livellazione  è quella  retta, 
fiotto  di  cui  è protratta  la  fezion  verticale  del  terre- 
no per  correggerli . 

^.94.  D E F I N I Z. 

Linea  orizzontale  corretta  è quella  linea  inflelTa, 

de- 
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determinata  colle  correzioni  falle  altezze  delle  protra- 
zioni  ortografiche  ; colla  quale  rimanendo  delineato  il 
livello  vero,  fiotto  di  elio  conoficonfì  le  altezze  corrette 
e vere  della  livellazione  • 

<^.95.  D E F I N I Z. 

Profilo  della  livellazione  è il  clifegno  ortografico  , 
formato  di  tutte  le  fin  qui  definite  cole  . 

^.96.  P R O P O S. 

he  altezze  livellate  prima  , e feconda  in  ogni  fa- 
zione prefìggono  due  punti  accidentali  fui  terreno  , 0 
equidif  aliti  dal  livello  , 0 un  dell  altro  più  lontano  pet‘ 
r accident al  pofizione  de' luoghi , 

Se  le  altezze  livellate,  nel  compararfi  colle  mifure  comuni, 
fono  eguali’  allora  , per  le  dottrine  geometriche  , non  eflendovi 
differenza  fra  di  effe  , i punti  delle  polizioni  fono  egualmente 
lontani  dal  livello  prodotto  , offia  dalia  linea  orizzontale  appa- 
rente . Se  in  oltre  Ja  prima  altezza  livellata  è minore  della  fe- 
conda , il  primo  punto  di  pofizione  è più  approffimato  alla  linea 
orizzontale,  che  non  è il  fecondo  ; per  cui  il  terreno  trovali 
accidentalmente  declive  inverfo  la  feconda  pofizione  . E fe  ia 
feconda  altezza  livellata  è minore  della  prima  , il  fecondo  pun- 
to di  pofizione  fui  terreno  è più  approflimato  alla  linea  orizzon- 
tale apparente  , che  non  è il  primo  • per  cui  il  terreno  trovali 
elevato  nella  feconda  pofizione  . In  confeguenza  quelli  ( Lib. 
^ 8,  12  ) prefiggono  le  accidentali  pofizioni  de’ terreni  fiotto 

della  linea  orizzontale.  Che  E,  da  D. 

Qj.  C O R O L L. 

Dunque  f 87,  88  preced.  ) comparando  le  due  altcz- 
^ ze  di  pofizione  in  ogni  ftazione  : fe  la  prima  è minore  della 

feconda;  la  differenza  dee  iommarfì  : e fe  la  prima  è maggiore 
della  leconda  ; la  differenza  dee  fottrarfi  ; affin  di  prefiggere 
colle  calcolate  altezze  perpendicolari  il  Profilo  della  livellazione. 

Hh  % 
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pB.  A V V E R T. 

In  ogni  profilo  di  livellazione  due  i^ale  di  mifure  vi  fi 
cofiruifcono  dagli  Architetti  • una  per  le  lunghezze  della  livella- 
zione, e l’altra  per  le  altezze  delle  fiazloni  , e pofizioni  . La 
delineazion  di  quelle  fcale  fu  da  noi  inl'egnata  nelle  Ifiituzioni 
deir  Architettura  civile  (a)  ; alle'  quali  rimandiamo  1’  ameno 
Lettore . 

f P?-  . . 

Il  meccanifmo  de’  calcoli  aritmetici  della  livellazione  per 
la  protrazione  ortografica  efige  , che  fi  formi  lo  fiato  dell’  inte- 
ra calcolazione,  diftinto  a feconda  delle  pofizioni  già  difamina- 
te  colle  mifure  comuni  • e in  oltre  che  fi  abbia  per  prima 
^quantità  di  pofizìone  un’  arbitr  aria  altezza  , e p’u  convenevol- 
mente r altezza  della  livella  , con  una  delle  quali  ( Lib.  6 §, 
Si , PS  ) fi  fiabilifce  il  calcolo,  e il  profilo  nella  mappa  orto- 
grafica; affin  di  non  incorrere  in  quegli  errori  , che  ordinaria- 
mente produce  il  travedimento  delle  abbozzate  operazioni . 

100.  P R O P O S.  Tav.i^.F/g.80,87. 

Dato  l'abbozzo  HBEGB  di  qualfivogUa  livallazione ^ 
ejeguìta  parte  colla  livella  ad  acqua  , e V altra,  parte 
coll'  acqua  fiagnante  ; fi  domanda  calcolarne  le  pofizioni , 
per  indi  formarne  lo  fiato. 

L’altezza  della  livella  AI  nel  dato  abbozzo  ponghiamola 
per  efemplo,  palmi  4.0.0.  fiotto,  l’ apparente  orizzontale  HL;  dun- 
que ( Llb.  6 g6  ) quefta  quantità  è la  , prima  perpendicolare 
di  pofizione  per  la  protrazione  ortografica  . , 

Si  comparino  ( Lib.  6 (,)j  ) le  due  altezze  livellate 

HB,  LC  nella  prima  fiazionc  A , e ritrovata  la  prima  HB 
minore  della  feconda  L C , la  differenza  fra  di  effe  deeli  locn- 
mare  coll’altezza  della  livella  ; a cagion  che  già  fatta  prima 
perpendicolare  ; onde  dal  rifultato  .fi  prefigge  la  feconda  altezza 
perpendicolare  di  protrazione,  in  palmi  4.5.0. 

Si  continui  il  calcolo  medefirno  per  le  leguenti  pofizioni  D, 

M: 

(a)  Carletti  Ifiit.  Archlt,  Civ.  Lib.  5 . Cap.  8.  Reg.  4. 
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M : e perchè  le  prime  pofizioni  fono  Tempre  minori  delle  fe- 
conde nelle  proprie  dazioni  ; con  effe  faran  prefilfe  la  terza  , e 
quarta  altezza  perpendicolare  di  protrazione. 

Nella  dazione  MP,  1’  orizzontale  apparente  contiene  fotto 
di  fe  due  altezze  livellate  ; delle  quali  la  prima  MN  è maggio, 
re  della  feconda  OP*  datalchè  comparate  5.  o.  o.  con  3.  5.  o, 
la  differenza  deefi  fottrarre  dalla  quarta  perpendicolare  di  protra- 
zione; e rimane  dabilita  la  quinta  altezza  come  fopra. 

Si  comparino  le  rimanenti  pofizioni  livellate  PO,  EQ  : e 
perchè  la  prima  è minore  della  feconda  ; la  differenza  deefi  fom- 
mare  colla  quinta  perpendicolare  ; e riman  calcolata  la  feda 
perpendicolare  di  protrazione  nel  punto  E ; in  dove  termina  il 
meccaniimo  operato  colla  livella,  e principia  quello  coll’  acqua 
dagnante  . 

Il  primo  fcandaglìo  iR  ritrovato  , per  efemplo , di  palmi 
3.1.0,  fi  fonami  colla  feda  perpendicolare  ; e farà  prodotta  la 
fettima  altezza  ortografica  in  R . 

Si  compari  il  primo  fcandaglìo  iR  col  fecondo  zS  in  paltrii 
3.5.  z:  e perchè  il  primo  è minore  del  fecondo;  la  differenza, 
per  le  cofe  dimojìrate  , fiammata  colla  fettima  perpendicolare  di 
protrazione,  prefigge  l’ottava  in  S. 

Si  continui  r operazione  ne’  feguenti  fcandagli  , ed  avremo 
la  differenza  del  fecondo  maggiore  del  terzo  fcandaglìo;  in  con- 
feguenzà  fommata  come  fopra  ,*  produce  la  nona  perpendicolare 
nel  punto  T.  Indi  comparando  i due  fcandagli  4V,  5X  : per 
effer*la  differenza  del  primo  minore  del  fecondo  ; queda  fot- 
tratta dalla  nona  perpendicolare  determina  la  decima  ; e così 
in  avanti  infìno  all’  ultima  perpendicolare  ortografica  . Che  E r 
da  F_. 


§.  10I4 
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§.  lOr.  Tav.ì^.  Flg.Sy. 

Efif’c'izio  dd  calcolo  , e coftruzion  dello  flato  ' 
idradogico  della  premejja  livellazione  . 

Altezza  della  livella,  e prima  perpendicolare  ortografica  di 
palmi  4.0  o. 


Calcolo  della  prima  Razione. 

I.^Alt.livell.mtn.paì . 4.9.0. 
li  v^U.lfvell.ma^g.p.^.^.o. 

Differen  da  fomm.  p.O.$.o. 
Perpend.di protra^. , p.<j,.5.0. 

Calcolo  della  feconda  Razione. 


Jl.dlt.li  vdl.magg.p.^.^.o. 


3.  PerpendJi protra'^.  . , . p.5.0.0. 

Calcolo  della  terza  Razione. 

J.^lt,live!l.n}it7.p,^,iQ.O. 

lL>Att.livcll.mag.p.^.6.o, 

D 'ijfcren.  da  fomm.  p.o.S.O. 
^.Perpend.di prctyax^.  . . ..  p.o.S.O. 

Calcolo  della  quarta  Razione. 

I. ^lt.ltvell.magg.  p.5.0.0. 

II. o4it,hvsll.  min. 

Diffetfn.  da  Jottr.  p.  1.7.0. 


5 . Perpend.dì  protra^ p.4.  i .0. 

Calcolo  della  quinta  Razione. 

I. s/llt.  ìtvell.  min.  p.  3.2.0. 

II. Ait.HvcU  magg  p.^.S.o^ 

Differen.  da  fomm.p.\,6.0. 

6.  Perpend.dì  protrag^. ....  p’S-'J.Q. 

Calcolo  coll'  acqua  Regnante  . 

J.  Sccnd.da  fomm.  p.^.  1,0. 
j. Perpend.dì  protra^. . . . .p.8.8.0. 

I.  Scandaglio  min.  p.^-l  .O. 

IL  Scand.  magg.  /^.g.d.z.  t 

T)ìfferen.àa  foinm.p,o.$.2> 
S.Peypend.di  protrag. ....  p.^.1.2, 

II.  Scand.  min.  di p.^.ó.Z. 

Ili,  Scand.  magg.  p.4.0.0. 

Dijferen.da  fomm.p.O.$.^> 

, ^.Perpend.dì  protra"^. ....  p‘9‘7'^ 

III.  Scand.  min.  p.4  0.0. 

IV.  Scand.  magg.  p,)C\.-^-0. 

Differen.da  fomm.p.O.^.O. 

10. Perp.di protra-^. ....  p.g  10,0* 
IV,  Scand,  magg.  p.4.3.0. 

V.Scand, 
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f/.  Scatti,  minore  /7.4.O.O. 


I Scatti,  magg.  p.  5.5.C. 


J)tffeven.  ia  fotir.  p. 0.^,0. 

I i.Perpen.di  protrag^ p. <).']. O. 

V.  Scani,  minore,  p.r^  0.0. 


Dìfferen.da  fomm.p.i  ,^.o. 

I l.Perp.ii  protrai^ p,i  o.lO.O 

Che  E.  da  F. 


5.102.  Efercìzio  dd  calcolo.  Tav.i^.Fig.S^^^^. 


Cofìriizione  dello  flato  della  livellazione  , dimoflràta 
nel  Lib.  6 §.78  ; in  cui  fien  dipinti  con  un  folo 
calcolo  idragogico  i piani  di  campagna , le 
derivazioni  , e il  Fiume  , fotto  una  li- 
nea orizzontale  apparente  . 


IdalteXXj*  iella  livella  fi 
ponga  come  prima  perpenii- 
colare  ii  protra's^tone  in  M 
it  palmi  4.0.0.  , e la  pri* 
ma  pofigione  in  F di  pal./^.^.o. 

Calcolo  della  prima  fìazfcne^ 

J.  t/flt.  livell,  min.p./:^.^  o. 
lL%Alt.ltvell.magg.p./^.6.o, 

Differen.ia  fomm.p.Q. l.O. 
Z.Perpend.di  protra%.  . . . p.i\.6.0» 

• « • 

Calcolo  della  feconda  flazione  • 

I.  »Alt,  min.  di  pal.a^.  1 .0. 

II,  rnagg.  di  p. 5.0.0. 

Differ.da  fomm.  p.o.l  I.O. 
^.Perpend.di  protrax, p'5-S-O. 


Calcolo  della  terza  flazione . 

I.xAlt.  min.  di  . . . p.4.1.0. 

IL  *Alt,  ntagg.  di p.^.g.o. 

Dìffer.dajomm.di  p.l.z.o. 
r\.Ferpend.di  protraT^ p.ó.'j.O, 

Accidenti  del  terreno  • 

j^ìtegppt  min.  di  ^,4.  i .c. 
i/Illa  fponda  dell 

Emtjsario  ...p.%.z.O, 

Diffevenx/t  da  fommarfi 
colla  terree  perpendicolare 
di  protraz,ione,  di  p.i.i.o. 
Perpendicolare , di . p.6,6.0» 

%/dlt.min.  come  fop.  p.4.1.0. 
t/4l  fondo  dell' 

Eimffario  ...p.y.o.l, 

ceU 
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colla  terxji  perpendicolare 
di  protrazione^  di p.i.ii.i. 
Perpendicolare  al  fondo 

dell'  emijfario p.8.4.1. 

Calcelo  della  quarta  Razione . 

I.,Alt.  min p.^.0.0. 

' JLudlt.magg.  . . p.ó.ó.Q. 

Differenza  da  fommarfi 
colla  quarta  perpendicolare 
di  protrazione  ^ di  p.l.6.0. 
^.Perpend.di  protraZ’  • ••  />.8.I.O. 


Plano  della  campagna  EN. 

I.u4lt.min.cb ....  p.%.0.0. 
ILudlt.magg. . . . p.d.4.0. 

Differenza  da  fommarfi 
colla  quarta  perpendicolare 
di  protrazione,  di  ^.1.4.0. 
ó.Perpend.  %AE  della  fezione 

p.7.11.0, 

I. iAlt.min p.c^.i.i, 

II. %A1t.magg..  . /7.4.3.I. 


Differ.da  fomm.  p.o.z.o. 
y.Perpend.  , e z.  della  fe- 


zione  EN  . . . 

. . - p.  8.1.  0, 

I.Alt.magg. . . . , 

,p.5.i.2. 

IJ.  Alt, min 

p,4<5.4. 

Diff.da  fottrarfi 

.p.o.ó.g. 

8 .Perpend.  , e g.. 

della  fe~ 

zione  EN  . . . 

Iftttuxtom 

I. yAlt.magg.  . . '..p.^.6.1, 

II. Alt.min p.4.0.0. 

Diff.da  fottrarjì  p.l.6.1» 

C;  Perpend.  , e 4.  della  fé.» 

ZÌone  EN  ......  p.6.0.1* 

I. Alt.min /7.4.5.4. 

II. %Alt.magg. . . . p.^.ó.o.  ‘ 

Diff.da  fommarfi  p.i  .0.1. 

IO. Perpend.,  e 5.  della  /e* 

Zjone  EN p.J.Q.Z. 


Piano  della  campagna  EH. 

J.xAlt.min.  . . . p. 5.0.0. 
lI.xAlt.magg. . . . p.5,1.0. 

Dff.  da  fommarfi  colla 
^.perpen.di  protrazp'O.i.O, 

11.  Perpend. , e i.  della fe^ 

zione  EH p.6.8.0, 

I. %Alt.mm p.5.2.3. 

II.  ,Alt.magg. . ..p.^.ó.:^. 

D ff. da  fommarfi  /7.O.4.O. 
iZ.Perpend. , e Z.  della- fe^ 
zione  EH p.'j.o.o, 

I. %/flt.mtn p.  5.4.2. 

II. %A!t.magg, ...  p. 6.0.0. 

Diff.  da  fomm.  p.o.f.^. 

1 2. Perpend. , e 2.  della  /ff- 

\ione  EH p.7’7-B- 

Accidenti  del  terreno. 

\Aìt,min,  come fopra p. 5.4.2. 

%Al" 
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.'%/flla  fponda  dell' 
etnijf. /'•5-5-I* 

Dtffey.  da  fomm. 

(olla  I Z.peypertd.ojfia 
t. della  /elione  EH . ^.0.0.4. 

Perpend.  alla  pri- 
ma jpvnda /7.7.O.4. 

Alt.min p.^.^.z. 

Alt.magg.  , . . p. 8.7.0. 

Dìffer.  da  fommarjì 
colla  \Z.  perpend.  . p.3.2.3. 
Perptnd.  al  fondo 

dell'  enti ff arto p.IO.l.g. 

^Alt.min ^.5.4.1. 

Alla  a.  fponda  , p.^.p.o. 

Vtffer.da  fomm.colla 

tz.  perpend p.O.4.3. 

Perpend,  alla  fponda  . . ^,7.4.3. 

Continuazione . 

J.Ahmtn.  . . . p.5.po. 
ll.Alt.magg. . . . p.d.4.0. 

Dtffer.da  fomm.  colla 

ZZ.  perpend p.O.J.O, 

1/^. Perpend.  , e 4.  della 

festone  FH p.^.^.Z. 

1 Alt.min p.5.8.0. 

ILAlt.magg., . . p.ó.o.o. 

Drffer.  da  fomm.  p.04.0. 

1<. Perpend.  , e 5.  della 

festone  EH p.^.6.^. 
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Accidenti  del  terreno . 

Alte^'^a  rein.  come 
fopra  di p.5.8.0. 

Alta  fponda  del 
fiume p.$.io.o, 

Differenzia  da  fomm. 
colla  perpend. . . p.o.z.o. 

Perpendicolare ^ alla 
fponda  del  fiume ^.8.4.3* 

Alt.min.  come  fop.  p.5.8.0. 

All'altra  fponda..  6.Z.I. 

Differenza  da  fomm. 
colla  14.  perpend. . .p.o.6.1. 

Perpendicolare  all' 
altra  fponda p.8.3.tf,l 

Altezza  min.  come 
fopra p.5.8.0. 

Al  fondo  del  fiume  ^.10.3.1. 

Differen.da  fommarfì 
colla  perpend.  ..  p.^.'J.l. 

Perpend.  al  fondo  del 
fiume p.I2.p.4 


%.  103. 

Continuazione  del  calcolo 
della  quinta  dazione . 

I. Alt.  min.  di .. . p.4.^.0. 

II.  Alt.  magg.  di  p.ó.o.o. 

Differenza  da  fomm. 
colla  quinta  perpen. 

li  di 


Tom. II, 


2^0  Lìb,  FI, 

iii  protra^ p.l.6.0. 

1 ó.PeYpendJì protrai^. . . . p.^.j.o. 

Calcolo  della  fella  flazione . 

min.  . , /7.5.4.O. 

iL^Alt.magg.  . . p.%.6.0. 

Differ.da  Jomm.dl  p.o.l.O. 
jy.Perpend.di protra^,. . . . p.p.p.O. 

Accidenti  del  terreno. 

,/flt.mìn.  come  /opra  p.  5.4.0. 
,AllaCaja p.S-5-O. 

Differenza  da  fommar/i 
colla  16  perpend.  .p.o.l.O. 
perpendicolare  alia  Cafa  . . p.p.8.0. 

Calcolo  della  fettima  llazìone. 

I. xAlt.min.  , i . p.^.6.0. 
ll.^Alt.magg. . ..  p.^.6.0. 

Dtfferen.  da  fomm. 

colla  ìj.perpen ^.I.O.O. 

1 ^.Perpendicot.dì  protrazjp.  I o*P*0* 

Calcolo  deirottava  dazione. 

J.  sAh.  min.  di  pai. ^.1.0. 

II.  .Ah.  magg.  di  p.ó.ó.Z. 

Differ.da  fomm.  . p.l.4,2. 
ip.Perpen.di  protraz^.  . , . p.lZ.l.Z. 


Iftituyoni 

WIIBUIIWIILIIHlMllii  UJLg» 


Plano  della  campagna  BP, 

I.  .Alt. min p.^.zo. 

II. Alt.magg..  . p.^.6.0. 

Diff.  da  fomm. 
colla  1 8.  perpend.  . p.  0.4. 0. 

20.  Perpend.  e prima  della 

fezione  BP p.l  1.1,0. 

I.  Alt. magg p.5.1.0, 

II.  Alt, min ^,4.5.0. 

Dìff.da  fottrarfi . p.0.8.0. 
Zl.Perpend,  ^ e 2.  della  /s- 
Ztone  BP p.l 0.5.0. 

I. Alt.mìn p.4.00. 

II. Alt.magg.  . , . p./^.ó.O. 

Diff.  da  fomm.  p.0.6.0, 

21.  Perpend.  ^ e 3.  della  fe- 

zjone  BP p.lO.Il.O. 

I.  Alt. magg p.  5.0.0. 

IL  Alt. min p.3.0.0. 

■Diff. da  fottrarfi  . p.l. 0.0. 
2^-Perpend.  ^ e 4.  della  fe- 

zjone  BP p.8.li.O. 

J. Alt.min p.i.O.O. 

ll.Alt.magg. . . . p.5.0.0. 

Diff.da  fommarft  p.3 .0.0. 
2.\.Perpend. , e 5.  della  fe- 
zlene  BP  . . . . p.li.li.O. 


Pia» 
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Plano  della  campagna  BK. 

inn  . . 

Il.v^lt.rysaggÀn  B /», 5.4.2. 

Differen.  da  fomm. 
<oUaiS.perp.di  protr.p.o.l.Z. 
Z$.P(rpend.  y e I.  della  fe~ 

:^ione  BK  ....  p.io.ll.l, 

l^lt.magg 

Il.xAlt.min p.  5.0.0. 

Differen.  àafottr,  p.o.^.l. 
ló.Perpend.^  e 2.  della  fe- 

Zjone  BK /7.1 0.8.1. 

I. x/llt.magg p.^.^’Z, 

II.  %/4lt.  mtn p.^.5  0. 

Diff.da  fottrarfi  p.o.  1 0.2. 
ZJ.Perpend.  , e della  fe- 
stone BK /J.p.p.4. 

I. xAlt.min ^.4.3*1, 

II. Alt.magg.  . . p.5.5.1. 

Differen.da  jomm.  p.l.0.0. 
zS.Perpend. , e 4.  della  fe.. 
gione  BK  ....  - />.1 0.^.4. 

I. Alt.magg p./^.ó.O. 

II.  Alt. mtn. . - . pal./^.  i . i . 

Differen.  da  fottr.  p.o. 4.4. 

2p.  Perpend.  , e 5.  della  fé- 

BK  p.IO.5.0. 

I.Alt.magg..  ...^,4,0.0. 
llAlt.mm p.4.1.1. 
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Differen.  da  fottr.  p.O.4.4. 
^O.Perpend.^  e 6.  della  fé- 
gtone  BK  .......... .p.io.o.l. 

Accidenti  del  terreno. 

Alte^.  min.come [opra  t^..6.0. 

Al  fondo  del  fiume  p.i  0.5.0. 

Differen.da  fomm. 

colla  zp.perpen.  p.^.n.i. 
Perpen.al  fondo  del  fiume  p.  i ^.4. 1 .' 

§.  104. 

Continuazione  del  Calcolo 
della  nona  dazione. 

J.Alt.  min. . .p.  5. 0.2. 
lI.Alt.magg p.6.^.0. 

Differen.  da  fomm. 
colla  ip.  perpen.  di 

protrag^ p.I.2.3. 

^l.Perpen.di protrag.  . ..p.13.4  0. 

Calcolo  della  decima  dazione. 

J.Alt.  min. ..... .p.5.T.o. 

II.Alt.  magg. . . . p.6.6.0. 

Differ.  da  fomm.  p.  1.5.0. 
gZ.Perpend.di protrag.  . p.i 4.^.0. 

Calcolo  dell’undecima  dazione. 


1.  Alt.min p.ó.o.o. 

I i 2 li. 
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JL  f»^gg-  • • p>7-o.o. 

Differenza  fonttn.p.i.o.O. 

33  PerpendZi protra^. . p.1 5.^.0. 

Accidenti  del  terreno. 
i/flt.min.come  [opra  p.ó.o.o, 

/^lla  [panda  %A  del 

fiume p.J.i^O, 

DIff'eren.da  fomm. 
col  la  ^i.perpend.  .. 


Jjìitu%ìom 

Perpend.alla f panda  ^ . .p,\6.\.0. 
xAlt.min.came  [opra  . p. 6.0.0. 
tZl  [onda  del  fiume  ^.10.8.0. 

Differ,  da  fomm.  colla 

^Z.perpend.dì  . ./>. 4.8.0. 
Perpend.al  fondo  del 

fiume p.ig.<.o. 

Che  E.  da  F. 


1.4.0. 

SEZIONE  II. 


Velili  formazione  de'  difegni  ortograjìci 
/otto  una  linea  orizzontale  . 

10$.  P R O P O S.  Tav.tzlFlg.S7. 

Dato  il  primo  calcolo  della  livellazione  , delincar» 
ne  la  protrazione  ortografica  /otto  di  una  linea  orizzo'ìi'- 
tale  j per  indi  correggerfi  al  livello  vero . 

Dopo  preparata  la  carta  , c le  fcale  ortografiche  ; ficcomc 
ìnfegnammo  nel  Lib.  5 Gap,  8 delle  Iftituz.  di  Archit.  Civile; 
fi  produca  colle  dottrine  geometriche  la  linea  orizzontale  AB 
indefinita  . Dal  termine  A fi  mena  la  prima  perpendicolare 
AO  , la  quale  , giuda  lo  dato  del  calcolo,  fatta  eguale  a’palmi 
4.0.0,  riman  prefido  il  punto  O,  primo  della  pofizione  acciden- 
tale del  terreno  . Dal  punto  A'inverfo  B fi  adatta  la  prima 
didanza  AG,  eguale  a’  palmi  300  , e nel  punto  G fi  mena  la 
feconda  perpendicolare  CP  eguale  , giujla  il  calcolo  ^ a palmi  4. 
5.  o;  e queda  prefigge  il  fecondo  punto  di  pofizione  accidenta- 
le del  terreno  inP.  Col  metodo  medefimo  fi  continuino  le  ope- 
razioni infino  al  punto  N ; in  dove  colla  dodicefima  perpendi* 
colare  predo  l’alzamento  di  terra  B , reda  prefido  il  termine 
B b della  lezione  , ed  in  conleguenza  fegnati  tutt’  i punti  della 
naturai  dirpofizione  del  terreno  ; per  gli  quali  prodotta  la  linea 


Di  Architettura  Idrauìica, 

mlfta  OPQ.RSVXYZAaBb  , ( Lib.  6 ^.95  ) farà  delinea- 
ta la  l’ezion  verticale  del  terreno  dato  , fotto  la  prolungata  oriz- 
zontale apparente  ; la  quale  ( Lib.  <5  §.  2(5  ) corretta  ne’  luo- 
ghi di  poOzione , infino  al  punto  V,  ficcome  dicemmo,  ( Lib. 
^ ^2,  ^3  ),  ih  fine  farà  delineato  il  vero  livello  AZ,  quafi 

concentrico  colla  rotondità  della  Terra  . Che  E . da  F. 

§.  10(5.  C O R O L L. 

Volendoli  fapere  la  pofizion  naturale  del  terreno  dal  punto 
G al  punto  V ; balia  fottrarre  dalla  quantità  VH  di  palmi  5. 
7.0  la  quantità  OA  di  palmi  4.0.0  ; il  rifultato  in  palmi  i. 
7-0  è la  differenza  dal  punto  O al  punto  V • cioè  a dire'  che 
il  punto  V trovafi  più  inferiore  al  punto  O di  palmi  1.7.0. 
nella  diftanza  di  palmi  1500  ; quaf  calcolo  corretto  dalla  oriz- 
zontale in  balfo  nel  luogo  O , prefigge  il  livello  vero . 

§.107.  G O R O L L. 

Datalchè  volendofi  fapere  la  differenza  della  naturai  pofizionc 
del  terreno,  dal  punto  O fino  al  punto  Bb , fi  fottragga  la  pri- 
ma perpendicolare  di  protrazione  AO  = 4.o.  o dall’ultima  NBb 
= IO.  IO.  o , il  rifultato  = 6.  io.  o è la  domandata  differenza 
dal  punto  O al  punto  B b • offia  la  fomma  del  calcolo  di  li- 
vellazione per  la  intera  lunghezza  ortografica  ; quale  corretto  , 
dà  in  fine  il  livello  vero  , fotto  di  cui  fi  difaminano  le  più  o 
meno  approflimate  pofizioni  de’ terreni,  e di  ogni  altro  , al  cen- 
tro della  Terra. 

§.  108.  P R O P O S.  Tav.  23.  F!g.SS. 

Delincare  fotto  di  una  linea  orizzontale  apparente 
il  fecondo  calcolo  idragogico  , co'  piani  di  campagna  , 
ed  ogni  accidental  pojìzione  , nello  fiato  combinata  . 

Ponghiamo  prodotta  la  orizzontale  apparente  AB  , e ne* 
punti  C,  L;  D,  N , giufia  l’ordine  del  calcolo,  fi  producano  gli 
fpezzoni  AB  , AB  ne’corrifpondenti  fui . Coll’efercizio  della  Propof. 
preced.  fi  adattino  le  perpendicolari  di  protrazione,  già  calcolate 
nello  fiato;  e colle  diftanze  notate  nell’abbozzo,  (i  termini  l’in- 
tera lunghezza  della  livellazione  da  1 , 333,  co’ piani  di  campa- 
gna- 
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gna  ; cioè  EN  colle  perpendicolari  6y  7,  8,  p,  io;  EH  colle 
perpendicolari  ii,  12,  13  , 14,  15  ; BP  colle  perpendicolari 
20 , 21  , 22  , ec.  ; BK  colle  perpendicolari  25  , 2Ó , ec.  ; colle 
quali  tutte  cedano  prefìHi  i punti  della  naturai  pofizione  del 
terreno  c fue  adiaceri2e  . In  oltre  fi  menino  le  perpendicola» 
ri  GQ,  HQ.,  MO,  BR,  ZS  delle  fponde  , de’ fondi  dell’ emif- 
fario  , del  fiume  in  O,  R,  S,  e di  ogni  altro  ; col  di  cui  mec- 
* canifmo  riman  delineata  1’  intera  protrazione  , fotto  la  data 
orizzontale  apparente;  che  corretta,  ficcome  dicemmo  nella  Pro» 
pof.  preced.  , reftano  in  fine  determinati  i punti  più  o meno 
approflimati  al  centro  della  Terra.  Che  E . da  F. 

) 109.  A V V E R T. 

Le  Propofizioni  fin  qui  efpofte  fon  generali  per  ogni  c 
qualunque  calcolo,  e per  qualfivoglia  livellazione;  onde  in  gra- 
zia della  brevità  prefiflaci  , ci  alleniamo  di  altre  compilazioni  ^ 
potendo  ogni  lludiofo  coll’ufo  di  effe  rifolvere  ogni  problema  in 
qualunque  incontro. 

( 


CAP. 


Di  ^rcbìtetiura  Idrauìica , 


CAP.  IV. 


Della  condotta  delle  acque  modificate 
in  canne  o doccioni  , unite  in  for- 
ma di  un  fifone  infleflTo  , per  far- 
le difcendere  , o afcendere  da 
luogo  a luogo  ; degli  edificj 
idraulici  che  fi  cofiruifcono 
per  effe  ; e della  coordi- 
nazione delle  macchi- 
ne idragogiche. 

noi  ‘"A  V V E R T. 

In  due  modi,  generalmente,  ( Lib.  4 §.  25  ) fi  architetta 
a condotta,  e la  pofizione  delle  cannerìe  comunicanti  in  forma 
di  fifone  infleffo  ’ o per  fare  afcender  le  acque  dal  luogo  della 
derivazione  un’ altezza  "determinata  ( Lib.  4 §.  ip  ) , daddove 
farle  difcendere  al  luogo  della  diftribuzione  ; o per  farle  difcen- 
dere dal  luogo  della  derivazione  per  una  data  altezza  , daddove 
afcendono  il  luogo  della  diftribuzione . 

Ì‘  ’ ITT. 

Quefli  modi  furon  ricercati  per  due  poffibili  incontri  , ne* 
terreni  variamente  inclinati  folla  fuperficie  sferica  della  Terra  ; 
cioè  a dire  , in  circoftanze  di  quilche  montagna  intermeffa  tra 
de’luoghi  di  derivazione,  e diflribuzione  * o di  una  qualche  val- 
le tra  1 luoghi  medefimi  . Col  primo  efercizio  , la  cannerìa 
unita  in  forma  di  fifone  infleffo  fi  coordina  colle  braccia  ne’ 

‘ ’ '*  luo- 
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luoghi  della  derivazione  , o diftribuzione  ; difponendo  la  parte 
inflelTa  del  fifone  nella  data  altezza  , colle  macchine  corrifpon- 
denti  a ottenerne  l’effetto.  Col  fecondo  efercizio,  la  cannerìa  fi 
coordina  colle  braccia  ne’ luoghi  m edefimi  • difponendo  la  parte 
infleffa  del  fifone  nella  data  profondità  dalla  valle  , colle  op- 
portune macchine,  a ottenerne  l’effetto  corrifpondente  al  fine. 

SEZIONE  I. 

D^lle  cognizioni  generali  per  la  condotta  delle 
acque  modificate  in  canne  , o doccioni  , 
che  volgarmente  diconji  allacciate» 

III.  O S S E R V A Z. 

Sulle  difamine  de'  luoghi  delle  derivazioni  j 
condotte^  e di/ìribuzionì  , 

La  cognizion  del  luogo  , da  dove  incamminar  conviene  I« 
condotta  , è guidata  dalle  replicate  offervazioni , ed  ifperienze  , che 
fi  fanno  nelle  origini  o ne’  capi  delle  acque  , lor  denfità , quan- 
tità , e confluenza  luogale  ; affin  di  prefiggere  con  avvedutezza 
la  ricerca  , e gli  fpedienti  proprj  a ritenerla  conformata  in  un 
volume  , per  indi  derivarla  dal  luogo  a feconda  della  pofizion 
naturale  di  effo,  e condurla  a’ determinati  ufi,  folto  quelle  leg- 
gi architettoniche  idrauliche , e legali  idrauliche , che  ne’  prece- 
denti Libri  generalmente  dicemmo. 

§.  II?-  - 

La  cognizion  del  luogo,  per  dove  efeguir  deefi  la  condotta 
delle  acque  da’  capi  artificiofamente  derivate  , richiede  ( Lib.  6 
8 ) una  ben  appurata  difamina  della  naturai  pofizione  , for- 
nia  , e qualità  de’ terreni  variamente  inclinati*  cioè  a dire  , fe 
fon  quafi  piani  , falfi  piani , naontuofi  , ed  avvallati*  in  ciafeun  de 
quali  la  direzione  è diverfa  a mifura  de’  loro  flati  , giufla  lo 
che  dicemmo  nelle  Iflituz.  dell’ ArcHitett.  Civile.  Se  le  qualità 
diverfe  de’  fiti  eletti  fon  di  natura  arenofa  , ghiajofa  , fangofa  , 
faflbfa , o altro , per  cui  le  fuflruzioni  , e le  coftruzioni  diverfi- 
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ficano  a feconda  de’  cafi  ; parimente  per  quell’  incontri  , da  noi 
fu  opportunamente  ragionato  il  convenevole  nell’  Ardi' rettura 
Civile  . Se  i terreni  occupandi  per  1’  intero  andamento  della 
condotta,  faranno  della  pubblica  appartenenza,  o fe  de’particolart 
concittadini^per  tali  cofe  dobbiamo  aver  prelente  gli  ftabilimenti,a 
]e  convenzioni  fra  di  elfi  ; in  lor  difetto  le  coRumanze  patrie  , e in  di- 
fettodiquefte  le  leggi  Civili  . Se  i terreni  fono  impediti  da  circo- 
ftanze  naturali,  o artificiali  j cioè  a dire,  da  Bofehi  , da  ForeRe, 
da  terreni  con  piantii,  da  fabbricazioni,  od  altro;  a milura  degl’incon- 
tri  convien  ufar  la  prudenza  architettonica  idraulica  , compoRa 
dalle  dottrine,  e dagli  fperimenti  . Se  le  diverfe  pofizioni  de’ 
luoghi  fon  di  molto  oblique  , ed  avvallate  lolla  primitiva  fuper* 
fiele  del  noR'O  Globo  ; e le  l’  andamento  della  condotta  efler 
polfa  al  più  polfibile  in  dirittura  , o neceflariamente  per  una  li- 
nea moltiUtera  ; in  tali  , e fimili  circoRanze  neceflariamente 
convien  dare  riloluzioni  diverfe  al  progetto  ; affili  di  determi- 
nare l’ idea  corretta  , e il  giudizio  ficurq  dell’  Opera  , che  corri- 
fponde  alla  condotta  per  gli  oflervati  luoghi  ; ficcome  in  avanti 
diremo , 

§.114. 

La  cognizion  .del  luogo , laddove  giugner  dee  1’  andamento 
della  condotta  delle  acque,  per  gli  ufi  della  vita  civile  , o del 
commerzio,confiRe  nella  puntual  difamina  del  fito,e  nella  pofi- 
zion  del  lungo  vantaggiofo  al  fine  della  intraprefa;  mai  femprc 
più  baffo  ( Lib.  <5  13  ) del  luogo  della  derivazione,  e con- 

venevolmente adatto  agli  edifìcj  ideati  , alle  macchine  idragogi- 
che  , e agli  eftetti  utili  , che  feguir  debbono  si  fpefofiflìme  ope- 
razioni . 

115.  C O R O L L. 

Quindi  è manifeRo  dalle  oflervate  cofe  , che  ogni  diligen- 
te Profeflbre  ( Lib.  6 112  } dee  con  replicate  fperienze 

afficurarfi  , e della  coRante  origine  dell’  acqua  dcrivanda  da’capi, 
e dalla  fua  perenne  regolar  quantità;  difaminandola  in  un  dato 
tempo  , per  efemplo  di  un  minuto  fecondo  , nella  Ragione  au- 
tunnale ; non  trafeurando  la  difamina  precifa  della  denfità  , o 
pefo  di  efla . 


Tom,  II. 
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ii<$.  C O R O L L. 

Dee  formare  in  feguito  ( Lib.  6 §.  113  ) efattiffìma  map- 
pa topografica  de’ terreni  da  luogo  a luogo,  con  tutti  que’nota- 
menti  opportuni  , che  nella  precedente  Oficrvaz.  dicemmo  j e 
dee  finalmente  procedere  alla  diligente  , e puntuale  livellazione 
corretta  delle  intere  pofizioni , adjacenze  , e fiati  di  eflì  ; onde 
dedurre,  e dimoftrare  ogni  accidente  della  coordinazione,  e del- 
la coftruzioae . 

117.  A V V E R T. 

I modi  diverfi  di  efaminar  le  quantità  delle  acque  fluenti  ; 
in  avanti  lo  diremo  . I modi  di  formar  le  piante  topografiche 
de’ luoghi  • l’infegnammo  nelle  Iftituzioni  dell’Architettura  Ci- 
vile, Tom.  2 Lib.  5 . E le  operazioni  della  livellazione  furon 
già  nel  precedente  Gap.  ragionate,  e fpiegate.  Quindi  avvertia- 
mo  ogni  ornato  Studiofo  , che  fenza  il  pofleflb  delle  cofe  negli 
additati  luoghi  fcritte  , punto  non  otterrà  1’  intelligenza  delle 
feguenti  fcientifiche  efercitazioni  ; onde  poffa  operar  con  lode 
nelle  intraprefe,  ancorché  fien  di  piccolo  momento. 

'§.118.  P R O P O S.  14.  Fig.^g. 

he  acque  che  derivanji  da  capi  per  condurle  da 
luogo  a luogo  modificate  in  una  cannerìa  , in  forma  di 
fifone  rovefeio  , il  punto  di  derivazione  ejjcr  dee  rogo» 
larmente  più  alto  dal  luogo  di  difribuzione  ; cioè  a di- 
re , il  luogo  daddove  derivanfi  ^ effer  dee  più  lontano 
dal  centro  della  Terra  , che  non  è il  luogo  dove  giun- 
gono condotte  a qualche  fine. 

Già  dimofirammo  , che  qualunque  corpo  pefante  pofio  in 
moto,  Tempre  che  farà  libero  dagli  ofiacoli , per  1’  effetto  della 
gravità  inerente  ( Lib.  1 §.  58  ) , fi  determina  inverfo  il 
centro  comune  de’ gravi  * dunque  l’acqua  fimilmente  ( Lib.  i 
§.  47,  52  ) pofia,  ben  feorrerà  a’iuoghi  inferiori,  allorché  pof- 
fa ( Lib.  6 13  ) accofiarfi  al  centro  della  Terra. 

Or  ciò  pofio  , fe  vogliafi  che  1’  acqua  fi  derivi  dal  luogo 

® » 


Di  jivchitettU'/a  Idraulica,  2^9 

B,  c fi  conduca,  per  lo  fifone  di  canne  o diccioni  uniti  BCA, 
difi:endcnte  col  braccio  BG  , ed  afcendente  per  CA  al  luogo 
della  difiribuzione  A * per  le  cofe  dimojìrate  ( Lib.  4 ^ i j , 

neccfiTariamente  elTer  dee  il  punto  A ‘ più  approfifimato  al  cen- 
tro della  Terra,  che  non  è il  punto  B. 

Ponghiamo  di  grazia  la  linea  DE  orizzontale  corretta  , 
menata  dal  punto  C per  ogni  parte  * e immaginiamo  le  rette 
BE  , EG  menate  de’ punti  B,  G , dirette  al  centro  de’  gravi; 
indi  producafi  dal  punto  B altra  orizzontale  corretta  BF  , para- 
lella  alle  DE  , colla  quale  riman  fegnato  il  punto  F nella  di- 
rezione FG  , e la  linea  EF  eguale  alla  DB. 

Efilndo  le  orrizzontali  paralelle  DE  , BF  corrette  per  Io 
livello  vero;  dunque  le  acque  in  B ( Lib.  <5  §.  14  ) fono  in 
equilibrio  : ed  efl’endo  la  condotta  BCF  in  forma  di  un  fifone 
combinato  a rovefcio  ( Lib.  4 25  ) ; in  confeguenza  la 

fola  forza  di  gravità  è quella  , che  le  determina  nel  braccio 
difcendente  da  B inverfo  C . In  oltre  per  la  proprietà  dell’ ar- 
tifizio architettonico,  prefiflb  come  una  canna  comunicate  ; an- 
corché le  acque  non  hanno  punto  di  forza  ìntrinfeca  a potere 
afgendere  in  F ; elleno  per  Teffetto  dell’  equilibrio  ( Lib.  ^ 
iq  ) fi  eleveranno  infino  al  punto  F , in  dove  rimarranno  e- 
quidifianti  dal  centro  della  Terra  . Quindi  è chiaro  , che  dan- 
do le  acque  ne’ luoghi  B,  F in  equilibrio  ivi  refteranna  egual- 
mente pefanti  ; per  cui  il  corpo  dell’  acqua  condotta  ( Lib.  4 
40  ) non  fi  eleverà  inverfo  G in  altezza  maggiore  del- 
la data  DB  eguale  alla  £F,  per  ifcaricarfi  nel  luogo  F . Ma 
fe  la  linea  di  direzione  D3  farà  regolarmente  maggiore  della 
E A , per  cui  il  punto  A rimane  al  di  fotto  dei  livello  vero  in 
F ; la  preflTion  dell’acqua  difcendente  per  la  canna  BC  ( Lib.  4 
q I )■  offendo  m.aggiore  della  preffione  operata  nella  canna 
CA;in  confeguenza  ( Lib.  4 §.  42  ) di  quanto  è maggiore  la 
DB  della  EA  , di  tanto  prevale  quella  a que.fia  , per  cui  forze- 
volmente  fpinta  da  C in  A ne  fcorrerà  nel  dato  luogo  ; e per- 
ciò le  acque  derivate  per  canne  o doccioni  in  forma  di  fifone 
comunicante  , non  potranno  giammai  afcendere  il  luogo  della 
diftribuzione  A , fe  il  medefimo  non  fia  ragionatamente  più  baf- 
fo del  luogo  della  derivazione  B . Che  E . da  D . 


Lib.VL  ljì‘ttu%ioni 


^6o 

§.  iip.  C O R O L L. 

E perchè  le  derivazioni  , e le  condotte  delle  acque  polle 
in  libertà  di  poter  fluire  in  qualunque  modificazione  , difcorrono 
per  legp,e  di  Natura  fopra  di  piani  variamente  inclinati  l’opra 
della  primitiva  fuperficie  della  Terra  “perciò  alle  medefime  adat- 
tiamo ( colle  debite  cautele  ) tutte  quelle  dottrine  , che  fpiegam- 
tno  nel  Lib.  i per  la  difcefa  de’gravi  fopra  de’ piani  obbliqui  . 

§.120.  C O R O L L. 

Quindi  riman  prefiflb  un  canone  in  Architettura  idraulica, 
che  le  velocità  acquiflate  nel  tempo  medefimo  dalle  acque  fcor- 
renti  per  le  cannerìe  ; fono  ( Lib.  i §.  344)  in  ragion  recipró- 
ca  delle  lunghezze  degli  andamenti  ; e cosi  in  avanti  , ec. 

§.  III.  A V V E R T. 

In  grazia  della  brevità  prefiflaci  , e per  non  ripetere  le 
fpiegate  dottrine  ne’ Libri  precedenti  con  nomi  diverfi  , ci  alle- 
niamo combinarne  le  cofe  ftefle*  avvertendo  però,  che  qui  s’in- 
tendono trafcritte,  ficcome  ne’ luoghi  proprj  le  dimoflrammo 

§.  111.  P R O P O S.  14.  Ftg.go. 

Nelle  derivazioni  delle  aeque  afeendenti  per  un  fi- 
fone di  canne  0 doccioni  , colla  parte  infleffa  pofia  ver- 
ticale Juir  alto  di  un  colle  ; il  braccio  deìV acqua  ajeen- 
dente  efjef  dee  più  breve  del  difeendente  nel  luo^o  del- 
la dijìribuzìone  ; e /’  altezza  retta  della  intera  macchi- 
na ncn  dee  oltrepajjare  V equilibrio  dell'  acqua  coll' 
aria  atmosferica  circojìanie , 

Supponiamo  il  luogo  della  derivazione  F , il  luogo  della 
diflribuzione  B inferiore  al  punto  F , e l’acqua  doverfi  condur- 
re per  lo  colle  FGE  , col  fifone  comunicante  FDB  coflrutto  di 
canne  , o doccioni  . In  tal  cafo  ( §.  i»8  preced.  ) il  braccio 
afeendente  FD  effer  dee  minore  del  difeendente  DB  di  tanto, 
di  quanto  reoolarmente  rimanga  fommeflb  alla  orizzontale  cor- 
retta  E F prodotta  dal  punto  C per  ogni  parte  * c 1 altezza 

ret- 
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retta  CQ.  del  fifone  infleflb  non  dee  eccedere  palmi  ed  once  5 
dall' equilibrio  dell’aria  circolante  coll’acqua  afcendente. 

La  dilpolizion  di  quella  macchina  idraulica  è al  rovefcio 
di  quella  nella  preced.  Propof.  dimodrata  ; per  cui  fupponendo 
le  cofe  medefime  , e premettendo  <quanto  ragionammo  nel  Lib. 
4^  l’acqua  afcendendo  il  braccio  FQ,  dopo  efiferfene  in  qualun- 
que modo  eftratta  1’  aria  , difcenderà  nel  luogo  della  diftribuzio- 
ne  , per  1’  effetto  della  maggior  gravità  del  fuo  volume  da 
in  B ; cioè  a dire  , Tempre  che  il  punto  B farà  fommeffo  al  li- 
vello vero  EF  * in  cafo  contrario,  per  le  coje  dimo/ìrate , ( Lib. 
d 118  ):  le  il  braccio  difcendente  DB  eguaglia  1’  orizzonta- 
le corretta  in  E ; 1’  acqua  rimarrebbe  pendola  ; e fe  il  braccio 
medelimo  non  giugnelfe  al  livello  vero;  l’acqua  per  la  via  me- 
defima  ritornerebbe  nel  punto  F della  derivazione  , ficcome  è 
dimoftrato  dalla  fperienza,  e noi  ne’  luoghi  citati  dicemmo. 

In  oltre  1’  altezza  retta  C Q_  della  macchina  del  fifone  ver- 
ticale , coordinato  di  canne  o doccioni  , per  le  cofe  dimo/ìrate  , 
( Lib.  4 19,  20,  21  ) non  puolfi  ftabilir  maggiore  de’ pal- 

mi 3^,  ed  once  5 ; affinchè  l’acqua  ( Lib.  4 §.  32  ) in  ogni 
tempo  fluifea  oltre  del  punto  E ; cioè  a dire  , della  linea  oriz- 
zontale corretta , menata  dal  punto  C , porto  nella  linea  dì  di, 
rezione  Q_C  , per  ogni  parte  ne’punti  E,F  ; in  dove  l’acqua  ri 
tnarrebbe  equiponderante  colla  gravità  dell’  aria  atmosferica  cir" 
cortante  nel  luogo  della  derivazione  FA  ; dunque  nelle  deriva" 
zioni  ) ec.  Che  E . da  D t 

123.  A V V E R T. 

Per  querte  coordinazioni  concorrono  tutte  le  dottrine , che 
ne’ precedenti  Libri,  e Gap.  fpiegammo  ; datalchè  alle  medefime 
rimandiamo  l’ ornatiffimo  Leggitore  , per  non  moltiplicarle  in- 
fruttuofamente , 


SEt 


2^2 


SEZIONE  IL 

De^ìi  edificj  archìfettonici  idraulici  corrifp on- 
danti alia  derivazione , condotta  , e diftrihu- 
zioìie  delle  acque  modijicate  in  cannerie  , 
e in  canali  artifiziofi. 

§.124.  D E F I N I Z. 

Caftello  di  derivazione  è quel  recipiente  di  fabbri- 
ca, formato  nel  capo  dell’  acqua  , in  dove  adunar  (i 
dee  per  derivarla  in  acquidotti  di  qualunque  corru- 
zione . 

125.  C O R O L L. 

Sicché  il  fine  di  quello  edilizio  idraulico  fi  è,  ritenere  ar- 
chitettonicamente un  tal  radunamento  di  acque  vive,  fluenti  da’ 
proprj  capi  , per  derivarle  in  acquidotti  di  qualfivoglia  genere  , 
e fpezie . 

1'. 

116.  C O R O L L. 

Dunque  i Caftelli  di  derivazione  ordinariamente  confiflono  in 
un  muro  di  figura  curva  , o moltilatera  , architettato  attorno  delle 
forgive  , o allato  di  efle  * e per  le  cofe  dette  ( ^.preced.  ) , di 
flruttura  corrifpondente , in  ampiezza  alla  qualità  del  luogo,  in 
lolidità  alla  quantità  dell’  acqua  adunata  , e fua  energia  , e in 
altezza  proporzionale  al  livello  vero  delle  acque , che  neceflaria- 
■ mente  fi  flabilifce  dopo  ben  meditati  fperimenti . 

§.127.  P R O P O S. 

I Cajìelli  di  derivazione  neceffariamenie  debhonji 
edificare  a'  capi  delle  acque  forbenti  , per  difporle  con 
efatta  idragogia  alle  domandate  derivazioni . 

Siccome  è collante  nella  Natura  , che  le  acque  nelle 
fonti  da’  luoghi  occulti  vi  lorgono  , e in  que’  liti  laddo- 
ve 
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ve  * per  legge  dell’ordine  poflbno  liberamente  menarfi  approf- 
fìmate  al  centro  de’  gravi  , dal  medefimo  fi  dirigono  a’  luoghi 
inferiori;  così  del  pari  è fuor  di  dubbio,  che  in  quelle  irrego- 
Jari  manifrllazioni  , punto  non  ci  fi  additano  nè  la  caufa , nè  la 
graduata  attività,  colla  quale  fgorgano  da’ capi  naturali  , e per- 
corrono per  que’  luoghi  liberi  della  pofizion  circoftante  , varia- 
mente inclinati  fulla  primitiva  fuperficie  del  Globo  : ma  perchè  vo- 
lendole noi  architettonicamente  maneggiare  , per  iftabilirvi  co- 
nofciuta mente  la  caufa  perenne,  onde  obbligarle  alle  derivazioni 
idragogithe,  ( §.  125  preceda  ) conviene  adunarle  in  iftato  , e 
ritenerle  con  architettura  conformate  nel  luogo  , a confeguirne 
l’effetto;  per  cui  tali  architettoniche  coftruzioni  riguardate  nel 
fine  della  ricerca  , dicemmo  caftelli  di  derivazione  ; perciò  a 
difpor  le  acque  ne’capi  con  avvedute  determinazioni  alle  doman- 
date derivazioni  , neceffariamente  ( Lib.  d 124  ) debbonfi  a* 
capi  loro  ergere  i definiti  Cafielli . Che,£.  da  D. 

128.  P R O P O S. 

La  coordinazione  architettonica  de'  Caflelli  - di  deru 
vazione  ejjer  dee  corrifpondente  alla  natura  , e qualità 
del  luogo , alla  quantità  e qualità  delle  acque  unite  ; e 
al  Jine  delle  derivazioni . ' 

I luoghi  dove  le’ acque  forgentl  irregolarmente  fi  manifefia- 
no  , gli  oflerviamo  , giufia  le  àifpop^tonì  della  Natura  , talvolta 
femipiani , al  piò  delle  volte  avvallati , ed  in  piò  cafi  fopra  del- 
le montagne  ; e perchè  le  acque  in  tali  circoftanze  debbonfi  re- 
golarmente-adunare  nel  luogo  , per  ritenerle  fluenti  all’effetto 
utile;  perciò  ( §.  124,  125,  \zó  preced.  ) conviene  , che  la 
figura  de’  Gaftelli  di  derivazióne,  nelle  prime  , ed  ultime  con- 
tingenze, cingano  i naturali  luoghi  , e nell’  altro  le  rinferrino 
per  lo  lato  declive  ; onde  riténerle  adunate  fenza  perdita  , e 
fluenti  all’effetto  della  pofizipne.  Che  E . da  D.  in  primo.  < 
L’  acqua  in  ogni  cartello  di  derivazione  deefi  adunare  , e 
dlfporre  come  in  un  ricettacolo  , im  cui  ( Lib.  3 §■  49  ) vi 
ftia  conformata  ad  una  tale  altezza  viva  , corrifpondente  all’atti- 
vità , colla  quale  da’  luoghi  occulti  è menata  fuori,  per  la  parte 
declive  , libera  di  vifibili  oftacoli  ; e perchè  a quefta  pofizione 

• ar- 
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architettar  deefi  T ambito , e la  ftruttura  univerfale  del  Cartello; 
pèrdo  la  folidità  , e fermezza  di  effo  refirter  dee  ( Lib.  i. 
ip6  c feg.  ) al  momento  delle  acque  veloci  , quivi  adunate 
nella  fuccertiva  azione  . In  oltre  adunato  il  fluido  nel  ricettaco- 
lo, dee  in  erto  deporre  ogni  torbidezza  naturale  , e qualunque 
accidentale  ortacolo  per  derivarfi  limpido,  e fpedito  ; m confe- 
guenza  ben  anche  a querte  cole  corrifponder  dee  la  coordina- 
zione interna  del  cartello , e delle  lue  parti . Che  E , da  D . in 
Secon. 

Il  fine  della  derivazione  efige  , che  1’  acqua  conformata  nel 
cartello  , rimanga  con  arte  quivi  porta  fotto  una  medefima  altezza 
viva,quafi  fempre  eguale , e che  la  derivazione  fia  correlativa  al- 
la quantità  dell’acqua  regolarmente  menata  dalle  fonti  : e perchè 
a querte  pofizioni  corrifponde  T altezza  del  ricettacolo  nel  luogo 
delle  derivazioni , 1’  accurata  fabbricazione  del  cartello  , e la  po- 
fizione  de’ lumi,  incili  ,-o  altro  per  la  derivazione  delle  acque; 
perciò  quella  nozioni  unite  alle  precedenti  ragionate  , determina- 
no la  coordinazione  architettonica  de’  cartelli  di  derivazione  . 
Che  E.  da  D.  in  ultimo. 

i25>.  P R O P O S. 

La  fabbricazione  déCajìelli  di  derivazione  dee  cor» 
rifpondere  al  pefo  proprio  del  foflegno  , e al  momento 
delle  acque  ritenute , e fluenti  fotta  di  una  data  altezza 
viva , 

La  fabbricazione  curva , o moltilatera  del  cartello  ( Propof. 
prec.  ) ritener  dee  un  corpo  di  acqua  con  una  tal  velocità  , per 
derivarla  in  quantità  corrifpondente  a quella , menata  fuori  dalle 
fonti  in  ogni  tempo;  dunque,  per  le  coife  dtmoflrate  ^ la  fabbrica- 
zion  del  cartello  deefi  architettare  refiftente  al  proprio  pefo , ed 
al  momento  generato  in  eflb  dall’  acqua  ritenuta  fluente  , onde 
fia  in  equilibrio  col  tutto,  e colle  parti  , e le  parti  nel  tutto: 
e perchè  in*  ogni  dove  della  cortruzione  le  forze  refiftenti  , ed 
imprimenti  rimaner  debbono  (a)  alle  cofe  rtefle  proporzionate  ; 
perciò  le  grofifezze  in  ogni  dove  del  fortegno  (b)  fi  ragionano 

col 

(a)  Carletti  Iflituz.  Architet.  Civile  Lib.  i.  Cap.  i.  Corel.  12. 

(b)  Carletti  Lib.  i.  Gap.  r.  Corel.  i8.  Luog.  cit. 
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col  pefo  proprio,  e col  momento  delle  acque  ritenute  , e fluenti 
fotto  di  una  data  altezza  viva.  Che  E.  da  D. 

% 130.  C O R O L L.^ 

Quindi  è manifeffo,  che  dalla  difamma  de’  momenti  delle 
acque  adunate,  e fluenti;  ficcome  le  prime  con  fenfibile  movi- 
mento rimangono  accollate  ne’  luoghi  d.lla  fabbricazione  , e le 
feconde  cumulate  di  velocità  confluenti  linverfo  della  derivazione* 
COSI  al  valor  di  elfi  ( Propof.  preced.  7"  corrilponder  debbono 
ne’  proprj  luoghi  le  forze  refiflenti  , determinate  colle  grolfezzc 
diverfe  della  fabbricazione;  onde  rimangan  le  poflanze  contrap- 
porte  in  equilibrio. 

§ 131.  C O R O L L. 

Datalchè  ( Lib.ó  i^g)  porto  il  pefo  proprio  della  fabbri- 
cazione, per  efemplo,  di  larghezza  un  palmo  , di  altezza  palmi  12, 
e di  grolfezza  (a)  = i ; nella  prima  dilàmina  fi  dee  di  tanto 
agumentare  alla  grolfezza  i , di  quanto  è il  momento  (^.preced.) 
delle  acque  adunate  fotto  della  data  altezza  viva;  e nella  fecon- 
da  per  la  confluenza  iuogale  inverfo  della  derivazione  , effer  dee 
di  tanto  agumentata  la  grolfezza  = i , di  quanto  è il  valor  del 
momento  della  quantità  dell’  acqua  veloce,  in  un  dato  tempo  , 
nel  luogo  della  derivazione  ; ed  in  confeguenza  (b)  la  fuperficic 
inferiore  della  fabbricazione  , che  per  dottrina  architettonica  ri- 
pofar  dee  fui  fodo  , e nel  fodo  , rifluita  di  maggior  larghezza 
nella  derivazione,  e minore  ne’ lati  , o nelle  parti  attorno  di 
aeff . 


§.  132.  C O R O L L. 

E perchè  la  grolfezza,  per  lo  pefo  proprio,  della  fabbrica- 
zione fotto  della  data  altezza  è ( Lib.  <5  §.  130  ) Tempre  la 
fleffa  : e la  varietà  delle  grolfezze  da  accrefcerfi,  dipende  ( Pro- 
poi. preced.  ) dalla  dive.'-fità  de’ momenti  ne’  luoghi  ; perciò  di 
quanto  lupera  il  momento  dell’acqua  fluente  nel  luogo  della  de- 
rivazione, l’altro  ne’ luoghi  dell’ adunamento  , di  tanto  la  grof- 
fezza  del  fortegno  nel  primo  luogo  effer  dee  maggiore  dell’  al- 
tra ; Tempre  però  da  aggiugnerfi  alla  grolfezza  del  pefo  proprio 

Tom. TI.  Li  del- 

(a)  Cadetti  Irtit.  Archit.  Civ.  Lib.  i Efper.  6, 

(b)  Lo  rtelTo  Cap.  5.  Coro!.  17  luog.  cit. 
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della  fabbricazione  j ed  in  confeguenza  di  queflo  calcolo  fono 
'fcientemente  prefifle  le  varie  groflczze  del  Camello  di  derivazione. 

^.133.  C O R O L L. 

Dunque  con  quePte  quantità  dipefi,c  col  pefo  proprio  di  un 
palmo  di  fabbricazione  , prodotto  per  tutta  l’altezza  del  muro  (a), 
efercitando  il  calcolo  da  noi  infegnato  (b)  nelle  Iflituz.  dell’Ar- 
chitettura Civile  , avremo  le  prolfezze  varie  ne’  luoghi  diverfì 
della  fabbricazione:  datalchè , le  tegole  archhettontche  ^ pofl» 

la  delineazione  centrale  del  muro  del  caftello  , e polle  ad  ango- 
li retti  fopra  , e fotto  di  elTa  le  corrifpondenti  ordinate  , eguali 
alla  metà  delle  ricercate  groffezze  , ne’ proprj  luoghi  delle  dila- 
mine j con  produrre  le  linee  terminali  da  punto  a punto,  avre- 
mo la  fuperficie  della  hafe  refiftente  della  fabbricazione  del  ca- 
ilello . 

134.  A V V E R T. 

In  punto  alla  forma  '(  per  1’  altezza  già  determinata  ) del 
muro*  quella  far  deefi , gtujìa  la  [perierr^a^  a fcarpa  di  fuora  , ed 
a piombo  di  dentro  del  Callello  , e la  bafe  della  fcarpa  elTer 
dee  non  meno  del  terzo  di  fua  altezza  . Avvertiamo  inoltre  ^ 
che  nc’cafi  di  groffezze  eccelfive  fi  potrà,  con  prudenza  architet- 
tonica, minorare  buona  parte  di  ella  , con  ergere  il  muro  a piom- 
bo , e ordinarvi  ellernamente  de’ controforti  da  tratto  a tratto  , 
di  forma  piramidale  troncata  , ne’  luoghi  de’  malfimi  momenti  j 
co’  quali  eguagliando  la  forza  refifiente  del  muro  , con  ragione- 
vole economia  fi  contrappongono  efli  alle  forze  imprimenti  . 
Tutto  ciò  lo  dimollrammo  nelle  Illituzioni  dell’ Architet.  Civi- 
le, onde  per  non  ripetere  le  cofe  medefime  , ivi  rimandiamo 
l’ornato  Leggitore. 

§.  135.  OSSERVAR. 

Sulla  corruzione  , cd  ufo  de  Carili  di  deri- 
vazione. 

Già  dicemmo  doverfi  contrapporre  i caflelli  di  derivazione 

in 

(a)  Carletti  Klituz.  Archit  Civile  Lib.  i.  Gap.  5.  Corol.  14. 

(b)  Lo  ftelTo  Corol.  17.  Luog.  cit. 
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in  tuft*  i luoghi  , dove  han  le  acque  forgenti  vifiblle  origine  , 
per  adunarle  ( Lib.  <5  §.  12.7  ) in  iftato  , e derivarle  con  arte 
architettonica  idraulica  a un  q^ualche  premeditato  fine  ; ma  ben 
acconciamente  fi  coftruifeono  ancora  ( Lib.  2 259  , ^ 

264  ) per  le  derivazioni  da’laghi  artefatti , per  quelle  che  ftabì- 
lifconfi  legittimamente  nell’ andamento  degli  alvei  de’  fiumi  , e 
de’ canali  ^ e per  le  altre  che  fi  prefiggono  negli  acquidotti  di 
ogni  fpezie  , e forma  a mifura  delle  conceflìoni  ne’  loro  ftabili- 
-ù  capi  I per  cui  in  quefii>  c in  altri  cafi  limili  generalmente 
eflerviamo.  < 

Che  il  fondo  di  tati  caflelli  elTer  dee  coordinato  di  poco 
fommelfo  alle  piu  bafle  difeorrenze  delle  fonti,  o de’ capi  - deéfi 
architettare  o correttamente  livellato  , o con  piccoliflimo  decli- 
vio inverfo  delle  derivazioni , fopra  del  quale  quefie  fi  adattano, 
col  mezzo  della  foglia  di  poco  follevata  dal  fondo*  affine  di  non 
introdurre  nel  dilcorrimento  le  naturali  torbidezze  , e farle  ri- 
manere, al  più  poffibile,  depofie  fui  fondo  del  cartello. 

M7* 

Se  la  derivazione  farà  coftituita  con  Inctle  nel  muro  della 
fabbricazione  j querto , pey  l/htu^ione  , fi  adatta  con  dirczióne  al 
capo  dell’acqua  derivanda  j fi  coordina  terminato  da  foglia  e fti- 
piti  modulati  di  petra  marmorea  ’ ed  in  efTo  vi  fi  architetta 
l’incafiro  per  lo  portellone  mobile',  affinchè  menandoli  da  fiotto  in 
fopra , e da  fopra  in  fotte  j porta  regolar  ne^  cafi  diverfi  di  ab- 
bondanza , l’effetto  utile  al  fi;ne  , fenza  la  minima  offefa  della 
derivazione  , e dcjredificio. 

Ma  fe  le  derivazioni  faran  prefirte  co*^  lumi  quadrilateri  , a 
circolari , quefti  neceflariamente  debbonfi  fiabilire  in  pietre  mar- 
moree , dentro  delle  quali  le  concedute  forme  di  metallo  vi 
s’ incafirano  ; ed  indi  la  pietra  , o le  pietre,  fi  fabbricano  ferma- 
mente nel  muro  del  cartello  , e ne’  luoghi  da  fiotto  al  termine 
della  prefiffa  altezza  viva,  di  tanto , di  quanto  per  le  concedute 
forme  ne’ dati  luoghi  fi  fcarichi  quella  quantità  di  acqua  , che 
fu  preferitta  in  un  determinato  tempo  . --- 

LI  2 ' §.139. 
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Il  fondo  de’  caftelH,  come  fopra  coordinati,  elTer  dee  egual- 
mente fodo  infino  alle  forgive  , affin  di  ritener  le  acque  adu- 
nate , c fluenti  fenza  perdita  • e fe  tale  non  s’incontra  nella 
coflruzione  , deefi  architettar  di  pietre  marmoree  , o dì  altro 
ben  piane  , e meditatamente  connefle  nel  luogo  , fopra  di  un 
maflb  di  ottima  fabbricazione  per  lo  fteflb  effetto  utile. 

. HO- 

In  tali  caflelli  di  derivazione  oltre  zgV  Incili , e alle  forme 
de’  lumi  ; che  a mifura  delle  conccflìoni  efler  poflono  uno  , e 
più;  vi  fi  coftruifce  nel  modo  fteflb  Vincile  ^purgatorio , in  quel- 
la parte  della  fabbricazione  più  adatta  a toglierfi  l’acqua  da  eflì 
con  ogni  bruttura  di  materie  eterogenee,  che  vi  fi  amraaflarono 
fui  fondo  ; a qual  fine  la  foglia  di  quefta  macchina  deefi  ftabili- 
re  fommefla  dal  fondo  del  caftello , onde  negli  fpurghi,  elevan. 
dofi  il  portellone  ne  fegua  1’  effetto . 

141.  C O R O L L. 

E da  tutto  ciò  è chiaro  nelle  derivazioni  delle  acque  da’ 
fiumi  , o da’  canali  , che  volendofi  effe  dal  proprio  anda- 
mento’ deli’  alveo  : o la  derivazione  nel  luogo  è fola  ; e dopo 
Vincile , o della  forma  , non  evvi  neceflìtà  di  caftello  di  deriva- 
zione: o nel  luogo  medefimo  voglianfi  più  derivazioni  fotto  qua- 
lunque ragione  ; e,, in  quefti  , e fimili  cafi  ( Lib.  ò §.  127  ) 
ncceffariamente  deefi  coftruirc  il  caftello  di  derivazione  nel  luogo. 

i 

142.  p E F I N I Z. 

Ca/ìello  di  dijtrìbuzionc  è un  edilìzio  idraulico  in 
forma  di  pefcina  penfile  , cofìrutto  al  termine  delia 
'condotta  delle  acque  , per  elèguirne  le  difìribuzioni 
legittime  agli  sfruttatori . 

14^  G O R O L L. 

Dunque  ( Lib.  6 §.  114  ) l’ effetto  prodotto  da  queft’edi- 
fizlo  idraulico  fi  è , di  ritenere  un  corpo  di  acqua  fotto  di  una 
tale  altezza  viva  , per  diftribuirfi  colle  leggi  idrauliche  agli  og- 
getti 


Di  Aychltettuva  Idraulica.  lóg 

getti  politici;  cioè  a dire,  non  meno  agli  ufi  pabbllci , e delle 
fontane;  che  per  concederle  legittimamente , colle  milure  di  co* 
ftumanza , agli  ufi  diverfi  de’ particolari  concittadini. 

144.  O S S E R V A Z. 

Sulla  forma  , cojìruzìonc , ed  ufo  de'  Calìelll  di 
dijìribuzione . 

Dovendo  i cartelli,  di  diftribuzione  ( Lib.  6 §.  142,  145)  1 
contenere,  fotto  una  data  altezza  viva,  un  corpo  di  acqua  per  de- 
rivarlo, a mifura , agli  ufi  pubblici  , e de’  privati  ; dunque  la 
forma  di  erti  puoi  architettarli  più  regolarmente  prifmatica  o 
cilindrica  , nella  cui  capacità  fi  ritenga  un  corpo  di  acqua  ad 
una  quafi  cortante  altezza  viva  ; da  fotto  della  quale  fe  ne  di- 
ftribuifcano  in  parti  la  quantità  medefima  che  fuvvi  introdotta-. 

§•145- 

Quelli  edificj  in  molti  cali  di  piccole  dirtribuzioni  , o di 
fuddirtribuzioni  fon  femplici  in  guifa  di  cifterne , e in  altri  cali 
di  grandi  dirtribuzioni  , fon  doppie,  e triple  , la  prima  alle  fe» 
guenti  fuperiore  ; affinchè  l’acqua  introdotta  nella  prima,  e man- 
tenuta nella  collante  altezza  , fi  derivi  libera  , e rimanga  quali 
in  quiete  nelle  fuccedenti;  in  dove  fi  llabilifcono  le  dillribuzio- 
ni  concedute  fotto  le  date  altezze  vive , e cosi  allontanare  ogni 
fcrupolofa  circollanza  dall’  azione  . 

La  ftruttura  de’cartelli  di  diftribuzione  è fondata , come  di- 
cemmo de’ precedenti  di  derivazione  , fopra  fodiffimi  fondamen- 
ti ; e tutta  la  fabbricazione  ( Lib.  6 133  ) di  ogni  pefcina 

corrifponder  dee  colla  fua  forza  refiftente  , al  pefo  proprio  de’ 
fortegni,  e delle  volte  , c al  valor  della  forza  gravitante  della 
quantità  dell’  acqua  adunata  . 

Il  fondo  , e i lati  delle  pefcine  efifer  debbono  fodiffimi  , e 
le  dirtribuzioni  ultime  inverfo  del  fondo  rimaner  debbono  al- 
quanto da  elfo  follevate  ; affinchè  le  acque  ifcorrano  nelle  concef- 

fio- 
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Coni  , pet*  quanto  farà  poflìbile  , purgate  e libere  dalle  etero- 
genee confluenze  , e così  reftino  fopra  de’  fondi  le  gtoflblanc 
brutture  . Quefti  depofiti  tolgonfl  da  tempo  irr  tempo  da’  luoghi 
delle  adunate,  coll’ufo  dc’lumi  fatti  inverio  del  fondo;  ficcooio 
altrove  dicemmo. 

§.  148,  A V V E R T. 

In  altro  luogo  fu  additato,  quali  foflcro  flati  i Caflelli  dt 
diflribuzione  appreflb  delle  antiche  Nazioni  coire  ; quale  la  co- 
ftruzion  di  efli;  e quale  l’ufo  che  ne’ tempi  famofi  di  Roma  fc 
re  facca  . Qui  dunque  avvertiamo  gli  ornatiffimi  ftudiofi  a fe« 
guitarne  le  tracce  ; affinchè  le  acque  condotte  , fi  ritenghino  iti 
tali  caflelli  fenza  perdita  della  quantità  prefiffa  alle  diflribuzio- 
ri  ; fi  purghino  nella  prima  pifina;  c fi  derivino  limpide  nelle 
fuccedenti  per  le  ripartite  conceffioni  , e diftnbuzioni  , ftabili- 
tc  tempre  in  un  medefimo  determinato  tempo. 

14^.  C O R O L L. 

Dunque  i caflelli  , di  diflribuzione  ( Lib.  5 Cap.  2 ) » 
premeffe  le  cofe  dimoftrate,  per  eflere  in  Architettura  idraulica 
tanti  vafi  prifmatici , o cilindrici,  che  ritengono  corpi  di  acqua 
in  una  Tempre  coflante  altezza  viva  ; in  confeguenza  le  acque 
che  vi  s’introducono,  debbono  cadervi  dall’incile  , o dal  lume 
per  una  ben  piccola  altezza,  dall’altezza  viva  deli’  acqua  ritentt- 
ta , e in  modo  che  non  offiziano  allo  flato . 

§.  150.  C O R O L L. 

Sicché  , per  cojìruv^ione  , le  acque  in  effe  vi  fi  conformano 
come  ne*  vafi  • ''ed  in  confeguenza  le  diftribuzioni  delle  quantità 
concedute  fi  calcolano  , figurano  , ed  efeguono  colle  medefime 
dottrine,  che  dicemmo  nel  Lib.  3 Cap.  3,  e 4;  alle  quali  ri- 
mandiamo l’ornato  Leggitore  , per  non  moltiplicare  inutilmente 
quanto  ivi  dicemmo. 

151.  D E F I N I Z. 

Cajlelli  di  ojervazione  lon  quegli  edificj  idragogi- 
ci,  eretti  prifmatici  , o ciLndrici  in  forma  di  pozzi  , 
di  ampiezza  tale  , che  un  Uomo  polla  agiatamente 

di* 
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difcendere  per  elìì  nell’  acqaidotto  , ed  operarvi  le  ri- 
cognizioni , e i purgamenti  . 

§.152.  OSSERVA  Z. 

Sulla  coordinazione  , e corruzione  de'  cajìclli 
di  ojferv azione . 

Dirpongonfi  i definiti  cdificj  lungo  1’  andamento  delle  con- 
dotte di  acqua  in  qualunque  modificazione  , lontani  T un  dàU’al- 
tro  circa  tremila  palmi  j affinchè  col  mezzo  di  effi  poflafi  age- 
volmente accudire  a’ purgamenti , ed  all’ eventuali  difgrazie  degli 
acquidotti  . Furon  dunque  ricercati  , affin  di  non  durar  fatiche 
difficili  per  gli  annettamenti , e di  non  fcaffinare  la  fabbricazio» 
ne  degli  acquidotti , per  riconofcerli , e ripararli . 

. 

Cofiruifconfi  quelli  edificj  di  fempHci  mura  ottimamente 
fabbricati  ; fi  cuoprono  con  volta  ; e in  effi  vi  fi  architetta  una 
age»»ole  fcala  per  difcenderli  , ed  operarvi  le  offervazioni  , e le 
manìpulazioni  opportune;  datalchè  la,  fabbricazione  di  elfi  effer 
dee  refillente  al  proprio  pefo  , c al  pefù  delle  parti  che  la  gra- 
vano ; ficcome  fu  da  noi  dimoflrato  nelle  Illituz.  dell’  Archit. 
Civile  Lib.  I Gap.  5 Corel.  12  e feg.'  mentre  non  ricevono 
i fuoi  follegni  altra  forza  che  quella  prodotta  dal  proprio  pefo 
deir  opera . 

§.  154.  SCOLTO. 

Fu  apprejfo  degii  antichi  Romani  di  fommo^  momento  la  betta 
intejh  coftrwzjone  , e po/hpone  de^  cajlelli  di  offervaxjorte  mila  cotu 
dotta  delle  acque  per  gli  acquidotti  /otterrà . Di  quejìi  fe  ne  offerva^ 
no  ìnfino  <?’ dì  nojiri  tra  delle  tuìne  del  fa/lo  antico  ben  molti , fatti* 
di  opere  later  'v^a  ^ ed  incerta  j e iforprendono  quelli  cavati  con  eccefa 
* five  fpefe  dalla  cima  de' pUt  duri  fajji  ^ infino  agli  andamenti  , per 
dove  cenduceano  w qualunque  modo  conformate  le  acque  da’capi,  Nùt 
defenventmo  una  di  quejìe  opere  dell'  antica  grande^T^a  romana , che 
efi/ìe  fra  di  noi  , nella  Topografia  univerfale  della  Città  di  Napoli 
Cari,  335.  Not,  ; alla  quale  rimandiamo  gli  amatori  delle  co- 
fe~ariuche . 
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. SEZIONE  III. 

Delle  macchine  idragogìche  cor rif ponderiti  alla 
condotta  delle  acque  allacciate  . 

^.155.  D E F I N I Z. 

Corpo  della  cannerìa  diciamo  1’  intero  acquidotto 
di  canne  o docce  co’  fuoi  edificj  , e macchine  corri- 
Ipondenti , dal  luogo  della  derivazione  infino  al  luogo 
della  diftrib  azione . 

15(5.  D E F I N I Z. 

Braccio  difeendente  della  cannerìa  dicelì  quello  , 
per  dove  l’acqua  derivata,  nell’azione,  difeende. 

157.  D E F I N I Z. 

Braccio  ajeendente  della  cannerìa  dicefi  quello, per 
cui  l’acqua , nell’  azione  , alcende  il  luogo  dato . 

§.  158.  D E F I N I Z. 

Ventre  della  cannerìa  dicefi  quella  rimanente  par- 
te della  macchina  idragogica  , che  ha  per  termini  le 
definite  braccia  . 

§.  isp.  D E F I N I Z. 

Cocchiume  0 chiavetta  è quella  macchinetta  idro- 
tecnica , formata  di  ottone,  0 di  metallo,  col  mezzo 
della  quale  fi  turano  y e aprono  ad  arbitrio  i buchi 
delle  canne  . 


§.1^0. 
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160.  A V V E R T. 

Quefte  macchinette  fono,  ordinariamente,  coordinate  da  una 
cafTa  di  forma  conica  troncata  , a’iati  della  quale  fono  alla  me- 
defìma  congegnati  due  pezzi  di  canne  cilindriche  per  ricevere  , 
ed  efitar  le  acque  . Elleno  colfruifconfi  fcave  , e contengono  un 
turacciolo  verticale,  di  fimil  torma  , perforato  con  buco  oriz- 
zontale, e perfettamente  combaciato  nella  catta  • col  mezzo  del 
quale  menandofi  in  giro , fi  turano  , ed  aprono  ad  arbitrio  le 
diltribuz'oni  perpetue , le  concellioni  temporanee  , ed  ogni  altra 
derivazione  delle  acque  conformate . 

1^1.  D E F I N T Z. 

Bottini  o PiU  , altrimente  da’  noftri  volgari  det- 
te Cantarelle  , ion  quelle  macchine  idragogiche  di  pie- 
tra dura  , efternamente  formate  paraldlepipede  , c 
vacue  da  dentro  0 di  fimile  figura  , o sferoidiche  ; di 
capacita  corrilpondente  alla  quantità  dell’  acqua  allac- 
ciata , che  per  elfi  difcorre  da  una  parte  all’  altra  . 

i6z.  OSSERV  AZ.  Tav.^  Flg,(pi. 

Sulla  coordinazione  , c cojìruzione  de  Bottini . 

Quelle  macchine  GHLI  ordinariamente  fono  più  lunghe  che 
larghe,  ed  hanno  maggiore  di  quella  la  profondità  . In  effe  vi  fi 
cavano  quattro  fori,  comunicanti  colla  forma  vacua;  due  a’ lati 
brevi  Gl,  HL,  per  inteflarvi  le  canne  M , N dell’  acqua  di- 
feorrente  ; altro  nel  fondo  per  congegnarvifi  la  chiavetta  ; e 
1’  altro  nel  vertice  O talvolta  con  turaccio  grave  perfettamente 
incaftrato  , combaciato,  e fortificato  per  aprirfi  ad  arbitrio  nel- 
le circofianze  di  annettamento  per  lo  buco  inferiore  , e tal’  al- 
tra per  inteflarvi  la  canneria  dello  fventatojo  . 

Nella  condotta  delle  acque  allacciate  fon  quelle  macchine 
di  due  coflruzioni  ; una  per  gli  andamenti  in  linea  ; e 1’  altra 
angolare  per  le  pofizioni  afeendenti  , difeendenti  , e obbliqne  . 

Tom. Il,  ^ ni  Effe 
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Effe  fon  per  ifcienza  idraulica  oltramodo  ncceffarie  , e utili  non 
meno  negli  avvertiti  luoghi , che  in  quelli  laddove  ergonfi  i ca- 
ftelli  di  offcrvazione  ; ficcome  in  avanti  dimoftreremo . 

' 1^54.  definì  z. 

SJìatafojo  diceli  quella  coordinazion  di  canne,  eret- 
ta  perpendicolarmente  ne’  caftelli  di  offervazione  , e 
in  altri  lunghi  convenevoli  , dal  corpo  della  canneìra 
infino  al  livello  corretto  del  capo  dell’  acqua  deriva- 
ta ; e r ufo  di  edì  fi  è , di  rifolvere  la  violenza  dell’ 
aria  agitata  dall’  acqua  allacciata  nel  braccio  dilcen- 
dente . 

C O R O L L. 

Dunque  gli  sfiatatoj  fi  coordinano , e coftruifcono  da  tratto 
a tratto  del  ventre  della  condotta;  e in  tutti  quegli  andamenti 
di  canne  o docce  architettati  ne’fiti  femipiani . 

\66.  C O R O L L.  • 

Oiiindi  ( §.  i6%  , 16^  preced.  ) in  ognuno  di  cffi  con- 
vien  difporvi  una  pila  , co’buchi  d’ introito  , e di  efito  in  linea 
della  Condotta  ; e al  buco  fatto  nel  vertice  di  effa  inteftarvi  la 
prima  canna  dello  sfiatatojo;  alla  quale  fucccder  debbono  le  al- 
tre in’fino  all’altezza  retta  dei  capo  dell’acqua. 

i6j.  A V V E R T. 

Egli  è fuor  di  controverfia , che  per  quelle  macchine  idro- 
pneumatiche  rifolvefi  l’Aria  agitata  nella  cannella  , allorché  fi 
dà  l’acqua  al  difcoirimcnto  per  effa  ; dunque  per  la  prudente 
condotta  dell’azione  conviene  avvertire,  che  nel  darfi  1 acqua,  fi 
ufi  giudiziola  direzione  , e appoco  appoco  , affinchè  quel  vio- 
lentiffimo  vento  gsnerato  dalla  forzevole  preffione  , non  ponga  in 
rovina  la  cannella  e la  macchina;  anzi  fi  rifolva  regolarmente, 
e relativamente  per  gli  sfiatato)  . 
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i<58.  O S S E R V A Z. 

Sulla  coflruzioìie  , <?  qualità  della  materia  adat- 
ta alla  formazione  delle  canne  0 docce  . 

Le  canne  o docce  che  coordinanfi  per  T andamento  delle 
acque  allacciate,  fi  coftruifeono  di  materie  divèrfe , giuda  i rap- 
porti col  fine  della  macchina  , e colla  quantità  degli  averi  de* 
Fondatori . 

Se  ne  fanno  di  pietra  marmorea,  forate  da*  marmoraj  , di 
lunghezza  competente  al  regolar  maneggio,  di  larghezza  nel  dia- 
metro del  foro  da  orce  3 ad  once  6 proporzionalmente  alla 
quantità  dell’acqua  conducente,  e in  ogni  doccia  vi  fi  architet- 
ta l’  incafiro  in  un  degli  eflremi  ; affin  di  farla  entrare*  ben 
combaciata  di  circa  once  3 in  4 nell’ eftremo  dell’altra  • giuda 
i precetti  dell’Arte.  Le  commeflure  di  effe,  allorché  fi  unifeo- 
no  , rinferranfi  con  pada  di  calce  viva  , e polvere  di  marmo  , 
demperate  con  olio  di  lino  , per  impedirne  ogni  trapelamento 
dell’  acqua  , ed  ogni  ifpirazione  , e refpirazione  dell’  aria  circo- 
danfe*  a cagion  che  , gtufìa  la  fperìen^a  ^ e le  cofe  dimojìrate  , 
finterò  corpo  unito  è,  nello  dato,  una  meditata  canna  comuni- 
cante . E quedo  andamento  vien  giudicato  di  perpetua  durata  9 
ma  di  non  piccola  fpefa. 

170. 

In  oltre  fe  ne  forman  di  piombo,  e dagno  , e ancora  di 
piombo  affolutamente  ; le  prime  fi  fondono  da’ piombidi  di  lun- 
ghezza circa  palmi  tre,  cogl’incadri  medefimi  , lerrandofene  le 
commeffure  colla  pada  ideffaj  le  feconde  poi  fi  formano  dalle  la- 
dre di  piombo  avvolte  in  tondo  fopra  de’cilln dri  di  legno  , che 
ne  regolano  i continuati  fori , ed  indi  fi  unifeono , e faldano  fe- 
condo l’arte.  La  prima  druttura  è durevole,  e adatta  per  qua- 
lunque intereffante  coordinazione;  ma  è Ipefofidima  , fc  l’anda- 
mento è di  molta  lunghezza  ; della  feconda  fe  ne  fa  ufo  alla 
divella  didribuzione  delle  fontane  giuocofe  , e in  altr’  incontri 
dì  non  molti  rapporti . 

Mm  z 


L'ih.VL  Ifiìtuyoni  - 


Se  ne  coftruifeono  di  altri  metalli,  e fpezi  al  mente  di  ferro 
gittate  nelle  fucine  , e la  lunghezza  di  effe  può  farti  da  palmi 
3 34.  Agli  etlremi  di  ogni  doccione  fonovi  le  bah  moltilate- 
re  rlfalite,  per  avvalerfene  all’unione  della  canneria  , e fra  di 
effe  vi  fi  adatta  del  cuojo  curato  per  impedire  1’  azion  de*  fluidi 
già  detti . Tali  cannoni  di  ferro  fon  di  molta  durata,  e non  mol- 
to fpefofi,  a proporzion  di  quelli  di  metalli  diverfi . 

§.  172. 

Altre  fe  ne  coflruifcono  fittili  , cioè  di  terra  cotta  nelle 
fornaci  da’  vafaj , vltrlate  di  dentro  con  litargirio  , ed  anche  di 
fuora  ( le  non  vogliafi  perdonare  a fpefa  non  fuperflua  ) , c 
con  gli  efiremi  uno  piu  rifiretto  dell’altro  ; affinchè  il  primo 
entri  per  lo  meno  once  6 nel  fecondo^.  Quefte  ordinariamente 
fon  di  lunghezza  circa  palmi  3 , e fi  fabbricano  di  diverfi  dia- 
metri  da  once  2 a once  6 circa,  ed  ancor  diverfamente  , giuda 
le  neceffarie  mifure , corrifpondenti  alla  quantità  dell’acqua  con- 
ducente ; ma  la  groffezza  della  materia  di  effe  non  dee  effer 
meno  della  feda  parte  del  diametro  del  lume  . Elleno  congiun- 
gonfi  col  mezzo  degl’incadri  , e le  commeffure  fi  ferrano  con 
calce  viva  demperata  con  olio  di  lino  , in  cui  flavi  permida 
della  bambagia  , o della  minutiffima  lana  al  già  fpiegato  effetto. 
Qued*  codruzione  ficcome  è di  poca  fpefa  , così  è di  poca  vi- 
ta, e foggetta  a molti  difgraziati  fucceffi . 

In  ultimo  fe  ne  formano  dileano.e  a tale  effetto  fon  ben 
cornlpondcnti  i fani  tronchi,  vegeti,  e lenza  il  minimo  nodo, 
o altro  naturai  difetto,  Aq fatici,  degli  olmi  delle  querele  mafchte^ 
Ac  pini , Ac  capa gni  ftlveflri , e di  altri  limili  , che  con  vantag- 
gio refidono  all’umido . Tali  docce  foglionfi  codruire  di  lunghez- 
za infino  a palmi  8,  e in  ogni  canna  la  groffezza  della  corona 
fegmentale  effer  dee  fempre  eguale  al  diametro  del  buco.  Effe 
foranfi  con  de’  trivelli  diverfi.,  che  l’uno  all’  altro  fuccede  , infi- 
no a termin.nrli  giuda  le  regole  dell’arte  .Unifconli  con  anelli  di 
ferro,  fatti  in  rr.odo  , che  ogni  anello  riceva  incadrati  ne’proprj 
edremi  le  lede  delle  docce  lignee  • potendo  fard  lunghi  infino 
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ad  once  <5;  e fi  frenano  con  più  vite  a legno.  Nel  mezzo  del- 
la cofiruzione  hanno  effi  degli  anelli,  di  corpo  più  groffo  che 
quelli  de’  boccali  ; affinchè  mentre  le  bocche  incafirano  le  tefie 
delle  canne,  il  corpo  le  ritenghi  frenate,  e rinferrate  . Attorno 
delle  commeffure  vi  fi  adatta  la  difiinta  palla  glutinofa  , o pur 
pece  permifla  con  della  cera  vergine,  e pochiflimo  tiribìnto  ve- 
neto, a cui  flavi  aggiunta  minuta  polvere  di  vetro;  adoperando 
il  tutto  ben  caldo  . Q_uefte  coflruzioni  fon  di  poca  fpcfa  , e di 
poca  vita;  e fon  foggette  a diverfe  fconcezze . 

§.  174.  C O R O L L. 

Dunque  effendo  1’  artifizio  di  quefta  macchina  una  canna 
comunicante  , o un  fifone  interrotto  ; l’ intero  corpo  deefi  diri- 
gere talmente  ( Lib.  4 3 r ) , che  il  lume  della  prima  doc- 

cia nel  luogo  della  derivazione  ftia  più  lontano  dal  centro  del- 
la Terra  , che  il  lume  della  doccia  nel  luogo  della  diflribuzio- 
ne;  ed  in  confeguenza  ( Lib.  6 118  ) il  primo  rimanga  da 

fopra  del  livello  corretto  , e il  fecondo  da  fotto  del  medefimo: 
affinchè  colla  maggior  preffione  dell’  altezza  perpendicolare  da 
punto  a punto;  l’acqua  poffa  liberamente  fluire  a feconda  delle 
leggi  architettoniche  idrauliche , 

§.  175.  OSSERVA  Z. 

Sulla  natura  dé  fitì  ^ e de  luoghi  diverjamentc  in-- 
cimati  Julia  primitiva  fuperjicie  del  nojìro 
Globo  , che  JomminiJìra  cajì  varj  da  ri- 
Jolverjì  nella  condotta  delle  acque 
allacciate . 

Poflonfi  regolarmente  ridurre  a cinque  differenti  incontri 
gli  accidenti  tutti  della  'condotta  delle  acque  modificate  nelle 
cannerìe  ; in  ognun  de’  quali  richiedefi  diverfa  idragogia  , alla 
prudente  coordinazione  delia  macchina  , e fue  adjacenze  per  ot- 
tenerne 1’  effetto  utile . 

Il  primo  fi  è , qualora  1’  andamento  delle  canne  dal  luogo 
della  derivazione,  infino  al  luogo  della  diftribuzione  non  incon- 
tra nè  alte  montagne  , nè  profonde  valli  ; in  qual  cafo  la  dire- 

zio- 


( 


278  Lìh^  VT,  I/lituxjom 

zione  architettonica. idraulica  confile  , nel  difporre  la  fabbrica- 
zione di  un  continuato  matfo  ben  fodo  , e fermo  , fopra  cui 
adattanfi  le  congiunte  canne  ; e ne’  varj  accidenti  delle  piccole 
collinctte,  o delle  bafle  vaiate  , colla  coftruzion  di  pochi  fpc- 
chi  nelle  alture  , e con  poche  fuftruzioni  nelle  baffatc  , rimaa 
efeguita  la  determinata  condotta  . 

Il  fecondo  fi  è , «^ualma  fra  i due  luoghi  s’  incontrafle 
montagna  ben  alta  di  cluriflimo  laflb  • in  tal  cafo  la  prudente 
direzione  architettonica  idraulica  cfige , che  fe  il  giro  del  mon- 
te non  è tale  in  quantità  , eh  - noccia  alla  condotta  , o pur  non 
apporti  fpefa  eccedente  alle  facoltà  del  Fondatore  , fi  può  T an- 
damento della  canneria  coordinare  per  la  falda  della  montagna  : 
ma  fe  quel  lungo  giro  riluìtaffe  quafi  inefeguibile  * allora  fi  può 
forare  il  monte  , cavandovi  un  ccrrilpondente  acquidotto  , in 
cui  fia  pofia  la  canneria  colla  ragion  de’  livelli  corretti  ficcome 
dicemmo. 

Il  terzo  fi  è 1’  incontro  di  una  profondiffima  valle  eftefa  , 
ed  ampia  ^ in  qual  calo  la  direzion  dell’  andamento  è tripartita 
alle  braccia  , e al  ventre  • cioè  a dire  , dal  luogo  della  deriva- 
zione infino  alla  valle,  il  braccio  difeendente  ; da  queflo  punto 
per  la  valle,  il  ventre*  e da  quello  infino  al  luogo  della  dillri- 
buzione,  libraccio  afeendente  ; cfl’ervardofi  mai  fempre,  come  ca- 
none generale,  la  dimollrata  legge  idraulica  . 

Il  quarto  fi  è l’incontro  di  qualche  profondiflìmo  vallone, 
in  dove  il  braccio  difeendente , feguitando  la  natura  del  fito  , fi 
unirebbe  con  angolo  acuto  al  braccio  afeendente  , ferza  elTervi 
punto  di  luogo  naturale  alla  coordinazion  del  ventre  * in  tal  ca- 
fo la  prudente  , e avveduta  coordinazione  architettonica  idrauli- 
ca efige  , formarvlfi  il  ventre  artifiziofo  fra  delle  braccia  difeen- 
dente , cd  afeendente  j cioè  a dire,  che  in  un  competente  luogo 
della  difeefa  fi  principi! , e continui  il  ventre  fopra  pilafiri  con- 
catenati con  archi  perfetti  , i quali  attraverfando  il  vallone  , 
giungono  al  luogo  dell’ afeefa  ,*  e da  queflo  incominciandofi  l al- 
tro braccio,  fi  continuino  infino  al  luogo  della  diftribuzione  . 

E finalmente  il  quinto  fi  è la  pofizione  de’  due  luoghi  de- 
rìvatorio  , c diftributorio  fra  una  continuata  catena  di  colli , in 
qual  cafo  ( permettendolo  la  natura  del  terreno  ) potralfi  coordi- 
nar il  fifone  interrotto  verticale , col  braccio  afeendente  dal  luo- 
go della  derivazione  infino  alla  intcrruzion  del  fifone;  ( che  Uà 
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in  queflo  cafò  in  luogo  di  ventre  } e da  quefta  l’altro  difcen- 
dente  nel  luogo  della  diflribuzlone  ; e in  quefta  coftruzionc  la 
pila  difpofla  nel  vertice  della  macchina  ne  è il  luogo  centrale 
del  ventre  alla  corruzione  opportuno, 

17Ó.  P R O P O S. 

Il  ventre  artefatto  modera  il  momento  delT  acqua 
difeendente  ^ acquiftato  in  fine  della  difeefa  ^ e la  di/po» 
ne  con  regolarità  al!  ajcef a. 


Ponghiamp  le  due  braccia  difeendente  , ed  afeendente  con» 
giungerfi  in  angolo  acuto  ; in  quella  pofizione  l’acqua  neceflaria*- 
mente  opererebbe  la  rovina  di  quella  parte  acuta  della  macchina, 
caufatele  dalla  forza  viva  del  fluido  difeefo  nel  luogo  terminale 
del  braccio  difeendente;  a cagion  che  fi  contrappone  ad  efla  non 
meno  un’ azion  contraria  alla  forzevol  e tendenza,  che  la  frizio- 
ne tra  delle  fuperficie  de’  piani  contrariamente  inclinati  : e per- 
chè tali  forze  nell’atto  della  violente  comunicazione  da  un  brac- 
cio all’altro,  negli  flati  diverfi  dell’acqua  precipìtofamente  confor- 
mata nel  braccio  difeendente  , fono  ineftimabili  in  valore  per 
le  concaufe  naturali  , quafi  fempre  feonofeiute  ; perciò  ( Offer- 
vaz.  prcced.  cafo  4 ) a toglier  di  mezzo  la  feonofeiuta  irre- 
golarità ne’cafi  non  previdi  , la  feienza  architettonica  idraulica 
determina  sfuggire  l’acuta  pofizione  della  macchina  ; e in  fuo 
luogo  coordinarvi  il  ventre  artificiofo  ; affinchè  da  quefto  fia 
moderato  il  momento  dell’acqua  difeendente  , e rendafi  per  eflb 
regolarmente  all’  afeefa  . Che  E . da  D . 


177.  P R O P O S, 

Le  pile  0 bottini  angolari  che  difpongonji  negl’  in- 
contri delle  braccia  col  ventre  , ed  in  ogni  fvoltatura 
della  condotta  , debbono  efiere  architettati  , e pojìi  con 
meditata  fermezza  ; a ffinchè  fien  corrifpondenti  all'  ap- 
projìmato  momento  delle  acque  forze v>olmente  fluenti . 

Le  acque  ( Lib.  i <§.  , e feg.  ) conformate  nel  corpo 

del- 
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della  macchina  , precìpitofamente  vi  difcendono  alla  comune  fc« 
zione  del  ventre  , e vi  giungono  col  momento  acquiflato  in 
fine  della  caduta  ; quello  momento  non  è pofirivamente  cono* 
fciuto  in  ogni  ftagione  per  la  dwerfità  delle  accidentali  meteo- 
re , ( Propof.  preced.  ) onde  ne  rifultan  varj  fconofciuti  conati 
nell’  azion  fuccdfiva  : e perchè  in  tal  luogo  fi  contrappone 
la  forza  reliflente  del  gornito  del  bottino  , cumulata  dalle  fri- 
zioni lotto  ben  contraria  dii ezione  , per  cui  la  coflruzione  , ficcomc 
dicemmo,  non  è adattata  alia  forza  imprimente  , per  rifolverla 
con  corrifpondenza  fenza  rovina  della  pila  angolare  • perciò  ne- 
ceffariamente  ne  fegue  doveifi  contrapporre  un  cumulo  di  for- 
za refiflente,  regolare  per  ogni  flagione,  e per  ogni  accidente  dell’ 
azione.  Quindi,  per  cojlru7:jone  ^ è chiaro  ( Lib.  6 lóz  ) do- 
verfj  preparare  il  bottino  di  materia  folidiffima  , llabilirlo  con 
ottima  fabbricazione  nel  fito  , e doverli  caricare  per  ogni  at- 
torno di  grnffe  pietre  , o altri  gravi  • affin  di  dare  in  quel 
luogo  un  giudiziofo  rapporto  di  relihenza  allo  feonofeiuto  sforzo, 
ne’ tempi  delle  momentanee  non  prevedute  elcrefcenze  , e ne’ 
tempi  degli  incerti  gonfiamenti . Che  E . da  D , 

178.  C O R O L L. 

E perciò  le  pile  rette  paralellepipede  , che  pongonfi  negli 
andamenti  femipiani  , fi  coordinano  nel  modo  iflelfo  ; ma  per 
non  cflervi  l’ incontro  della  contraria  direzione , non  evvi  bifo- 
gno  di  tante  cautele , 

§.  17^.  G O R O L L. 

Dunque  tali  macchinette  idragogichc  pongonfi  , per  ottima 
condotta,  in  tutti  que’luoghi,  per  gli  quali  debbonfi  cacciar  via 
i venti  generati  nelle  cannerìe , allorché  le  acque  precipitofamen- 
te  s’incamminano,  e corrono  per  le  difeefe,  e per  gli  fiti  femi- 
piani . 

§.  180.  C O R O L L. 

E per  le  flelTs  ragioni  Tottima  coordinazion  richiede,  che  le 
pile  fi  pongano  in  ogni  dove  degli  additati  luoghi,  da’  palmi 
300  a’  400  lontane  l’una  dall’altra;  giufla  1’  accidental  pofizio- 
ne  de’ fiti  , c de’  luoghi  , c a tnjfura  della  neceflaria  prudenza 
architettonica  idraulica . 

§.i8i. 
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§.  i8i.  A V V E R T, 

Conviene  avvertire  nella  coflruzion  di  quefle  macchine  i- 
tlragoqiche,  che.  i buchi  laddove  intefland  le  canne  della  condot. 
ta , elier  debbono  in  corrifpondenza  , giufla  la  delineazione  del 
corpo  della  canneria  • affinchè  l’acqua  vi  abbia  condirezion  libera* 
il  diicorrimento . Il  buco  poho  al  fondo  (la  regolare,  e fornito 
di  chiavetta  • onde  ne’  tempi  convenevoli  votarne  per  elfo  le 
brutture  dall’acqua  infenhbilmente  depoPte  nella  maggior  profon- 
dità del  vacuo  . Il  buco  fatto  di  Ibpra  di  quelle  pile  colrrutte 
per  gli  annettamenti , elfer  dee  comodamente  ampio,  onde  ma. 
ne2“2Ìarviri  dentro  ; e lo^^iimniamo  , che  tali  fori  debbonPi  te- 
«ere  perfettameate  turati  , e caricati  di  pefo  , affinchè  refidano 
allo  sforzo  ivi  operato  dall’aria,  e dall’acqua.  E finalmente  fo 
tali  fori  fervir  aebbono  agli  sfiatato)  , in  effi  con  efquifita  dili- 
genza , s’  inteflano  le  canne  rette  verticali  per  la  rifoluzione 
dell’aria  agitata;  ficcome  dicemmo. 

1S2.  P R O P O S. 

Dai'  i luoghi  della  derivazione  , e della  dijìrihuzio- 
ne  ; dovendofi  far  difeendere  , ed  indi  ajeendere  un  cor^ 
po  di  acqua  ; fi  domanda  formarne  il  progetto  della  coìu 
dotta  allacciata  in  cannerìa  di  qualunque  materia- 

Tg  Con  meditazione  fi  riconofea  il  capo  dell’acqua  derivan- 
da,  ed  -ogni  accidental  pofizione  del  fito  , e del  luogo  ; e co’ 
reiterati  fperimenti  fi  difamini  la  quantità  dell’acqua  fluente  ne^ 
tempi  varj  , la  fua  qualità  , e la  gravità  alfoluta  , riducendola 
a’ pefi  comuni.  Quefle  tali  operazioni,  fperimenti  , e difamlne 
faccianfi  per  lo  meno  in  due  tempi  dell’anno  ; nella  fine  dell’ 
Inverno,  in  tempo  delle  maffime  eferefeenze  naturali;  e nella  fi- 
ne dell’Eflà,  prima  delle  grandi  piogge  , in  giornate  libere  da’ 
venti  , e che  le  acque  fien  al  piu  poffibile  lucide  , e chiare  . 
Dalle  quali  cofe  dipendono  i due  effenzialiffimi’  punti  del  pro- 
getto , per  afìflcurarfi  del  maflìmo  momento  agente  nel  difeorri- 
mento  , e della  ficura  quantità  perenne  in  ogni  tempo*  il  primo 
a prefiggere  la  lolidirà  , fermezza  , e mifurc  delle  fuftruzioni , e 
eoftruzioni  della  condotta;  e il  fecondo  a determinarne  gli  ufi. 

• TQm.ll.  N n- 
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a®.  Con  diligenti  ofTervazioni  fi  riconofca  l'Intero  fito  , pef 
ogni  dove,  dello  fpazio  frammefìTo  , tra  del  luogo  delia  deriva- 
zione, e della  diftribazione  * affinchè  meditatamente  fien  cono- 
fciute  le  accidentali  pofizioni  de’terreni  circoffantl , ogni  fua  for- 
ma , e le  qualità  diverfe  delle  materie  componenti  gli  am- 
malli,  che  vi  fono  naturalmente  ammontati. 

3°  Riflettafi  con  ifcienza  al  luogo  della  derivazione  , in 
rapporto  col  luogo  della  diffribuzione  , e all’  ufo  che  far  deefe- 
ne  dell’acqua,  allorché  farà  quivi  giunta*  cioè  a dire  , fe  ofii- 
ziar  debba  fontane  , o macchine  * fe  debba  didribuirfi  agli  ufi 
pubblici , e de’  privati  * o fe  ad  altro  convenga  ; affinchè  fiane 
con  avvedutezza  determinato  l’ effetto  utile  dell’  opera  , e delle 
parti  nel  fuo  intero  obbietto  , corrifpondente  al  premeditato 
fine , ^ 

4*  si  faccia  efattiflima  mappa  topografica  del  fito  intero  , 
colle  Regole  da  noi  fpiegate  nelle  Iflit.  dell’Archit.  Civile  Lib. 
5.  Gap.  5 , nella  quale  fieno  efattamente  delineati  i luoghi  del- 
la derivazione,  e della  diflribuzione  , con  tutti  gli  accidenti  , 
fiati  , forme  , e figure  di  ogni  minima  parte  della  campagna 
frammeffa  tra  di  efli , per  una  larghezza  già  meditata  corrifpon- 
dente al  progetto . 

5®.  Si  proceda  alla  livellazion  del  terreno  falla  mappa  de- 
lineato , formandone  corretta  protrazione  ortografica  da  luogo  a 
luogo,  e colle  campagne  dritta,  c finiflra  ; indi  fattone  l’abboz- 
zo , fe  ne  calcoli  lo  fiato  fotto  una  continuata  linea  orizzonta- 
le, e fe  ne  formi  il  profilo  col  livello  corretto  ; affinchè  fotto  di 
efib  fi  offervi  la  generai  pofizione  del  fito  , e le  particolari  po- 
fizioni de’ luoghi  per  ogni  attorno. 

<5°'.  Colle  cognizioni , e dottrine  ne’  preced.  Cap.  fpiegate , 
c col  profilo  alla  mano,  fi  determini  il  proprio  luogo  del  futu- 
ro andamento  della  condotta  , delincandolo  fulla  mappa  topogra- 
fica colle  precile  dimenfioni  : e perchè  qiiefia  delineazione  pre- 
figge ì punti  luogali  della  condotta*  quefti  coll’ufo  della  tavola 
priftorianj  debbonfi  ftabilire  con  fegni  fenfibili  , ed  inalterabili  J 
affinchè  fien  fempre  c erti  , c ficuri  a dimofirarne  il  prefiffo  an- 
damento . 

7®.  Si  livelli  nuovamente  il  luogo  alla  condotta  eletto  per 
la  pofitiva  lunghezza  dell’ andamento , e fe  ne  fornai,  colle  pro- 
pofizioni  fpiegate  , fotto  di  corretto  livello  , l’efatliffimo  profilo 
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di  cfecuzione,  con  ogni  accidente  del  terreno;  notando  le  qua*, 
lità  loro  ne’ luoghi  corrifpondenti  agli  olTervati . 

8°  Colla  pianta  , e col  profilo  fi  determini  ^a  coftruzionc 
architettonica  idraulica  dell’acquidotto  corri fpondenVe  ; riferendo- 
la ad  uno  de’  cinque  cafi  fopra  olTervati  ; per  cui  eletto  il  più 
confacente  al  progetto,  difponganfi  a’ luoghi  adattati  i Cafìelli, 
le  macchine  idragcgiche,  e le  pile  ; onde  delincando  tutto  fui- 
la  mappa,  e fulla  protraiione  particolare  efattamente  corretta  , 
rimangan  prefifTì  tutt’  i punti  delle  altezze  delle  opere  , delle 
cavate,  delle  fufiruzioni , e delle  cofiruzioni . 

p®.  Dalle  cognizioni,  fperimenti  , ed  operazioni  fatte  , e 
dalle  idee  de’  rapporti  cogli  ufi  premeditati  ne  rifulta  la  deter- 
minazione della  folidità  de’ Cafielli  , degli  acquidorti  , e delle 
macchine  idragogiche  , e ne  rifulta  1’  opportuna  determinazione 
del  diametro  del  lume  della  cannerìa,da  coftruirfi  di  qualunque 
materia  ; dalla  cui  determinazione  ne  fegue  la  mifura  de’  lumi 
delle  pile,  de’cocchiumi , e degli  fventatoj  , che  tutto  con  pun- 
tuale dettaglio  fi  può  notare  fui  medefimo  profilo  di  efecuzione. 

10°.  E finalmente  dell’  intera  determinata  opera  fe  ne  fac- 
cia piucchè  efatta  calcolazione  , a feconda  di  quanto  dicemmo 
nel  Lib.  7.  Gap.  2,^,4  delle  Ifiituz.  di  Architettura  Civile; 
affin  di  dedaiTie  la  corrifpondente  fpefa  regolata  dalla  ragione  ; 
la  quale  diftefa  con  metodo  in  un  ordinato  parere  , accompa- 
gnato  dalla  mappa  topografica  , e dalla  protrazione  ortog  afica 
prefigge  il  domandato  progetto.  Che  E.  da  F. 


§.  183.  C O R O L L. 

Sicché  la  direzione , e condotta  del  formato  progetto  fi 
coordina  a feconda  delle  leggi  preferitte  dall’  Architettura  uni- 
verfale  ; e la  cofiruzione  ed  efecuzione  fi  adempie  col  mezzo 
delle  arti  fubalterne  , alle  quali  rimandiamo  lo  ftudiofo  Leggi- 
tore. 


§.  184.  A V V E R T. 

Col  fifiema  ifiefib  poffiam  formare  ogni  altro  progetto  , per 
derivare  le  conofeiute  acque  in  ogni  fpezie  di  acquidotti,  libera- 
mente, da  luogo  a luogo  ; e perciò  avvertiamo  in  qualunque  di- 
rezione, e condotta  a non  produrre  danno  proffimo  , o rimoto 
a territorj  de’ convicini  adjacenti  all’andamento  , non  meno  in 
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quelli  fopra  de’ quali  fi  coflituifce  Tacquidoffo,  che  ne’tontigui; 
tenendoli  mai  Tempre  Torto  gli  occhi  , quanto  li  è l’aviarnenre 
ordinato  dal^  > hccome  altrove  dicemmo  , ed  in  Teguito 
•di  quelle  ITlnuzioni  di-remo  . 

^.185.  P R O P O S.  Tav.^^.Fig.go. 

Pojìo  qualunque  cafìelìo  di  derivazione  , 0 pur  qual‘ 
Jivogìia  ticet taccio  di  acque  A , Lago  , Fiume  , 0 al- 
tro , daddove  convenga  dedurre  un  corpo  di  acqua  , per 
condurla  nel  dato  luogo  B , alquanto  inferiore  al  primo  , 
fra  de'  quali  flavi  un  ^ monte  continuato  per  do  J'pazio  di 
molte  miglia  , e convenendo  alla  condotta  , che  il  cor- 
po dì  acqua  afeenda  il  monte  ^ e difeenda  nel  luogo  del- 
la- difiribuzione ^ f domanda  la  coordinazion  della  calme- 
rìa in  forma  di  fifone  interrotto . 

Si  premettan  le  coTe  dette  nella  Prnpof.  precedente  al  nu- 
meri I , 2,  q,  4.  Si  livelli  I’  andamento  intero  della  condot- 
ta, e Te  ne  faccia  il  profilo  ( n°  5 ) corretto  per  1’  efecuzio- 
ne.  Si  diTam-ini  dì  quanto  il  luogo  A della  derivazione  è Tupe- 
riore  del  luogo  B della  dillribuzione  j affin  di  difporre  con 
avveduto  rapporto  la  gamba  Q^B  dilcendente  del  lifone,  più  lun- 
ga deir  aTcendente  F(^  . E finalmente  fi  determini  col  livello 
corretto  l’altezza  perpendicolare  C O di  palmi  3Ó  , ed  once  5 
fui  monte  EGF  ^ onde  1’  acqua  afeendente  per  lo  braccio  FQ. 
non  oltrepaffi  il  peTo  dell’aria  atmosferica  , e poTTa  continuarli 
fluente  in  ogni  tempo  per  la  macchina  FQB  nel  luogo  della 
difiribuzione  . 

PrefifTe  tutte  le  fin  qui  Tcritte  coTe  , -fi  coordini  1’  acqui- 
dotto  di  docce  di  qualunque  materia  j fi  unifeano  con  diligenza 
c medit.  zinne  le  bocche  negl’ incaflri , onde  non  ifpirifi  , e re- 
fpirifi  aria  di  Torte  alcuna  * e fi  ponga  nella  forma  del  fifone 
FQ3  . La  gamba  breve  F<^  rimanga  tuffata  nella  derivazione 
A , e r altra  lunga  QB  nella  dilìribuzione  B , a’quali  termi- 
ni F , e B vi  fi  ada-ttino  preffo  de’  buchi  le  chiavette  , affin 
di  aprire  , e ferrare  la  canneria  ad  arbitrio. 

Nella  fommità  del  fifone  Q fi  adatti  una  pila  in  Q, 

(Fig* 
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( Fig*  pi  ) 'giuda  la  forma  GHIL  , e ne’  buchi  laterali  M, 
ed  N vi  fi  intedino  le  ultime  ^anne  delle  braccia  afcendente  , 
e difcendente  • nel  buco  O , formato  nella  parte  fuperiore  della 
macchina  GH  , vi  fi  adatti  ben  congegnato-  1’  imbuto  OP  , al 
di  cui  collo  fi  ponga  con  meditazione  la  chiavetta  Q , per 
aprirfi  , e ferrarfi  ad  arbitrio.  . . 

Quindi  tutto  perfettamente  codrutto , fi  ferririo  le  chiavet- 
te de’ lumi  F,  e B , il  primo  nel  luogo  , della  derivazione  , 
e l’altro  nel  luogo  della  didribuzione , e fi  apra  la  chiavetta  in 
Q.  Ciò  cfeguito  fi  verfi  acqua  nell’imbuto  D,infinoche  le  brac- 
cia, e la  pila  fien  riempiute  infino  a Q , e ferrandofi  la  chia- 
vetta Q fi  apran  lc‘  inferiori  F,  e Bj  nella  cui  azione,  pei  le 
cofe  (Itmollrate  ne  Cap.  preced.^  1’  acqua  da  F fi  continua  femprc 
fluente  infino  ai  luogo  della  didribuzione  B . Che  E . da  F . 

lU.  C O K O L L. 

Se  il  fito  dell’andamento  della  cannerìa  come  fopra  in  for» 

- ma  di  fifone  interrotto  verticale  , talmente  fofie  dalla  natura 
codituito , che  le  gambe  non  potefiero  codruirfi  dirittamente  da* 
punti  FQ,  QB  ; per  cui  - la  pofizion  de’ luoghi , o delle  materie 
‘ richiedeffero  la  direzion  del  fifone  angolare  o curvato  ; per  le 
cofe  dimofìmte'^  in  qualunque  modo  l’effetto  della  condotta  è lo 
fìelfo,  che  fpiegammo,  Tempre  che  la  gamba  difcendente  è mag- 
giore dell’  afcendente  , e 1’  altezza  perpendicolare  della  macchi- 
na idragogica  CQ  non  ecceda  il  precifo  equilibrio  dell’  acqua 
coll’aria  atmosferica  in  palmi  3^,  ed  once  5. 

187.  A Y V E R T. 

A non  moltiplicar  le  cofe  più  volte  ridette  , avvertiamo 
gli  dudiofi  , che  tutt’  i cafi  poflfibili  a darfi  per  condurre  , e 
diffribuire  le  acque  opportunamente,  agli  ufi  pubblici,  e de’pri- 
vati  ; non  meno  per -le  fontane,  che  pe^r  le  irrigazioni,  ec.  ; fi 
rifolvono  colle  combinazioni  , coordina, zioni  , e coftruzioni  già 
fpiegate.  Quindi  in  grazia  della  brevità  prefiflaci , ci  afteniamo 
ili  elporne  altre  propofizioni . 


CAP. 
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CAP.  V. 

Delle  chiaviche  di  derivazione,  dì 
rigiftro,  e di  fcarico  , che  fi 
coftruifeono  nelle  ripe  de* 
Fiumi,  e degli .Acqui- 
dotti;  e de*  rapporti 
loro  legalidraulici . 

%.  i88.  A V V E R T. 

Le  Ghiaviche  che  archltettanfi  , c coftruifeonfi,  generalmente  ^ 
rn  tutt’  i luoghi  di  derivazione , non  meno  per  dedurre  un  cor- 
po di  acqua  da  altro  , che  per  ritenerle  , o diminuirle  nel  di- 
feorrimento  , e per  regolarne  gli  sbocchi  in  altri  fiumi  , o in 
Marc  ; dalle  azioni  , ed  effetti  che  efercitano  , e producono 
re’  luoghi  diverfi  , fon  diverfamente  definite  ; ficcbme  qui  di- 
ciamo . 

%.  i8p.  D E F I N I Z.  - f 

Incile  o Chiavica  di  derivazione  dicefi  di  ogni 
tagliata  architettonica  idraulica  , fatta  nelle  ripe  , o 
nelle  fponde  de’  Fiumi  , de’  canali  de’  Laghi , e per 
ogni  altra  modificazione,  daddove  fcaricafi  una  quan- 
tità di  acqua  a un  qualche  fine  utile.  , 

§.  ipo.  D E F I N I Z. 

Se  tali  artificj  fon  forniti  di.  pietre  marinorce 
proporzionatamente  fatti,  e con  le  regole  di  architettura 

diretti , nominanfi  Incili  modulati  ; in  cafo  contrario 

fi 
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fi  dicono  Tagliate  naturali . 

§.  ipr.  D E F I N I Z. 

Emìffario  0 Chiavica  di  rigiftro  dicefì  di  ogni  in- 
cile modulato,  fa«o  nell'andamento  dell*  acquidotto  ; 
da  cui  a mifura  delle  circoftanze  fi  toglie  tutta,  o par- 
te deir  acqua  difcorrente  , coU’ufo  delie*porte  0 chia-^ 
fure  di  legno . 

§.  ipi.  D E F I N I Z.  Tav.ij.  Ftg.io^. 

Paraporti  o Chiaviche  purgatorie  diconfi  gU  emif^ 
farj  R,  R,  R , che  fi  ftabilifcono  appreflTo  degli  incili 
di  derivazione  K , e per  tratto  dopo  di  effi,  ne’canali 
regolati  , afiìn  di  liberare  i fondi  di  quelli  da’  depoiì- 
ti , operati  dalle  torbide  , che  vi  s’ introducono . 

193.  definì  Z.  Tav.i^.fìg.gó. 

Chiaviche  di  /carico  fon  gli  edificj  CGD,  che  ft 
difpongono  in  fine  delle  condotte  regolate  , allo-rchè 
fi  icaricano  le  acque  in  Fiumi  , e in  Mare  ; aflia 
d’impedire  con  tal  artifizio  il  rigurgito  delle  acque 
correnti . 

§.  194.  D E F I N I Z.  Ftg.  mi. 

Soglia  delle  Chiaviche  è un  pezzo  di  pietra  mar- 
morea EF,  che  termina  dalla  parte  di  lotto  tali  edi- 
' ficj  , e prefigge, nel  luogo, lo  fiato  dell’acqua  corrente 
nelle  diverlè  azioni . 

19^.  A V V E R T. 

In  quelle  foglie  vi  lì  architetta  l’ incaftro  , a ricevere  cor- 
rettamente la  porta  di  legno  H j e fi  ftabilifcono  per  coftruzio- 
ne , a mifura  delle  circoftanze  , più  o meno  alte  , o fommelTe 
da’ fondi  de’ Fiumi , e degli  acquidotti  , 

§.i9d. 
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\q6.  D e F I N I Z.. 

Stipiti  delle-  Chiaviche  fon  due  pezzi  di  pietra 
marmorea  modulati  EE,  FF  ; cioè  a dire  proporzio- 
nati colla^- forma  dell’ edifìcio  , coll’apertura  , e colle 
circoftanze;  affili  di  conlervar  la  derivazione , e prefig- 
gerla allo  dato  perpetuo . 

§.  iP7.  A V V E R T. 

Negli  fllpiti  di  quelli  pezzi  di  pietra  terminali  vi  fi  cava- 
no gli  incaflri  fimili  , ed  eguali  agli  avvertiti  per  tutta  l’al- 
tezza di  effi  i ne’ quali  giuocano  le  porte  di  legno,  per  aprirle,, 
c ferrarle  facilmente  ad  arbitrio ^ a feconda  dell’ufo  nelle  azio- 
ni diverfe.  ^ 

§.  ip8.  D E F r N I Z. 

Cateratte  o Porte  , comunemente  dette  Sarracine- 
/che  , fono  le  chiufure  di  legno  H H,  che  lì  adattano 
con  meditazione  negli  incaflri  degl’incili  modulati  EF; 
goF  mezzo  delle  quali  le.. acc^ue  derivate  , e condotte 
lì 'fan  difcorrere,  e^fcaricare  con  metodo,  e con  rigi- 
fìro  ne’  canali , e da’  canali  artifìcioli . 

ipp.  D E F I N I Z. 

Macchina  tecnica  delle  Chiaviche  dicefi  di  qua- 
lunque ordigno  meccanico  , col  di  cui  mezzo  fi  alia- 
no , abballano,  e rigillrano  le  cateratte. 

§.  200.  A V V E R T.  Tay.i^.Fig.gó.gj. 

Le  cateratte  che  fervir  debbono  agli  incili  , generalmente, 
fon  dì  ottimo  leg^no  di  querce , di  rovere,  o altro  limile,  e fon 
collrutte  di  un  pezzo  , o di  più  pezzi  in  una  coordinazione,  a 
feconda  delle  regole  dell’arte.  Elleno  muovonfi  in  alto,  talvol» 
ta  colla  femplice  forza  dell’  Uomo  adattata  ad  una  leva  , tal’al- 
tra  coll’ufo  delle  viti  1 1 , ed  in  altri  cafi  cogli  arganetti  Y,Z, 
a mifura  del  pelo  , e delle  circofianze  nell’  azione  . Della  lor 
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coftruzione , ed  ufo  pratico  ne  ragioneremo  il  conveniente  a fuo 
luogo . 

§.  201.  P R O P O S. 

iV;7  luogo  della  tagliata  fatta  nell'  argine  di  un 
Fiume  y 0 di  altra  modificazione , per  la  derivazione  di 
un  corpo  di  acqua  in  un  acquidotto  , deeji  necejjaria- 
mente  edificare  , e porre  V Incile  modulato  , e deeji  for- 
tificare allo  attorno  con  fode  mura\  onde  rimanga  il  luo- 
go ^ e la  derivazione  perenne , e dimojìrabile . 

Ogni  derivazione  perpetua  , ( Lib.  2 291  a 298  ) le- 

gittimamente conceduta  , per  dritto  fi  coflituifce  all’azion  con- 
tinua , onde  confeguirfene  perennemente  nel  modo  ftefib  la  fuc- 
ceflìva  proceffione  : e perchè  il  luogo  della  incifione  della  ripa 
del  fiume  è per  legge  di  natura  efpofto  alla  forza  , ed  agli  effet- 
ti dell’acqua  difeorrente  con  direzioni  varie  , ( Lib.  2 §.  l’jó 
a 179  ) per  le  incidenze  , e per  le  rifieflioni  del  filone  , pet 
cui  con  facilità  effendo  correlo  , o interrito  muta  lo  fiato  della 
prima  conceduta  derivazione  a mifura  delle  circofianze  ; perciò 
a mantenervi  la  caufa  perpetua , e l’efFetto  uniforme  , neceffaria- 
mente  il  luogo  ^della  derivazione  deefi  temente  munire  , che 
in  ogni  contingenza  dimofiri  la  perennità  dell’azione  per  1’  ef- 
fetto. Quindi  efiendo  , per  cojì  turgori  e ^ ( Lib.  6 §.  189,  190) 
gl’  incili  modulati  la  forma  opportuna  della  perenne  regolata 
d,crivazione  legalidraulica  , e le  Chiaviche  di  (carico  gli  edificj 
per  mantenerle  ( Lib.ó  193  ) : in  confeguenza  neceflaria- 
mente  tali  edificj  architettonicidraulici  fituar  debbonfi  nel  luo- 
go dell’apertura  ' affinchè  coll’ufo  delle  cateratte  ( Lib,<5  §.198) 
fia  regolata  1’  introduzione  dell’  acqua  bifognevole  , e rimanga 
forzata  la  foprabbondante  a continuarfi  col  corrimento  del  fiu- 
me . E colla  fortificazione  allo,  attorno  delle  fode  mura  , fiabi- 
lite  a feconda  delle  circofianze,  fieno  impedite  le  rovine;  onde 
refii  la  derivazione  fuccelfi  va  mente  perenne  , e in  ogn’  incontro 
dimofirabile  . Che  E . da  D . 
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§.  202.  C O R O L L. 

Nelle  derivazioni  da’  laghi  , e da’caftelli  fé  mancano  le  di. 
rczioni  delle  incidenze,  e delle  rifleffioni  , non  manca  la  forza 
della  confluenza  luogale  a leconda  dello  fcarico  ; dunque  non  men 
per  quelle  , che  per  ogni  altra  derivazione  regolata  , in  cafi  fi- 
mili  , per  coordinazione  legalidrauUca  , deefi  neceflarianiente  , e 
folida mente  porre  l’Incile  modulato. 

§.  20^.  C O R O L L. 

Sicchè'le  larghezze  degl’incili,  in  ogni  cafo , debbono  cor- 
rifpondere  alla  quantità  dell’  acqua  da  derivarfi  , a milura  delle 
eoncelfioni  legittimamente  llabilite. 

204.  C O R O L L. 

E affinchè  le  derivazioni  fien  perpetue  , ne’  tempi  che  le 
acque  delle  modificazioni  fon  bafle  ; le  foglie  ( Lib.  6 
194  ).  degl’  incili  , per  cc/hitzione  architettonica  , adattar  debbonfi 
di  poco  fommefle  dalla  fuperficie  inferiore  del  difcorrimento  luo- 
gale del  fiume . 

%.  205.  C O R O L L. 

E da  ciò  è manifello  il  necelfario  ufo  delle  cateratte  negl* 
incili  : dappoiché  con  effe  ( Lib.  6 §,  ip8  } è regolata  l’in- 
troduzione dell’acqua  dal  fuo  capo  nel  canale,  onde  ad  arbitrio 
di  chi  la  regola  , a mifura  delle  contingenze  , e delle  circoflanze 
o fi  minora,  o fi  toglie;  non  meno  per  lo  bifogno,  che  per  lo 
allontanamento  delle  rovine  dall’  acquidotto  . 

§.  20(5.  C O R O L L. 

Dunque  ( Lib.  6 §.  201  ) 1’  acqua  nella  derivazione  , e 
nel  difcorrimento  dal  fiume,  ec.  efler  dee  fpedita  neirimboccatura 
per  l’incile  nel  canale  artifiziofo.  E le  refiflenze  dell’incile  forti- 
ficato , e del  fuo  attorno  debbono  ( Lib.  i §.  182  ) flabilirfi 
regolarmente  corrifpondenti  colle  ripe  del  canale  derivatorlo  , e 
del  fiume  , coi  fondi  di  elfi  , e con  ogni  altra  circoflanza  , chf 
porta  accrefcere,  ritardare,©  altrimenti  variare  le  confluenze, 
il  momento  delle  acque  correnti  . 
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207.  C O R O L L. 

Ed  in  confeguenza  dalla  egualità  di  tutte  quelle  cofe  , o 
dalla  coacervazione  relativa  delle  concorrenti  circoftanze  , ne 
forge  quel  quafi  equilibrio  ; da  cui  dipende  la  derivazion  perpe- 
tua a mifura  del  fine  , e la  confervazione  del  tutto  , e delle 
partì,  della  Chiavica,  e dell’ Acquidotto. 

§.  208.  P R O P O S. 

Le  derivazioni  che  fi  fanno  da'  fumi  ^ coll'  ufo  degl* 
incili  modulati  ^ fono  di  facile  riufcita  in  quelli  colle  ri^ 
pe  al  pari  del  piano  di  campagna  , 0 pure  arginati  in 
qualunque  modo  fopra  di  ejfa  ; e fono  di  dijjicilijfma 
riufcita , non  fenza  pericolofe  confeguenze , negV  incajja- 
ti  tra  delle  alte  fponde  0 ripe  naturali . 

Da’  fiumi  che  difcorrono  per  gli  lìti  femipiani  , le  cui  ripe 
fon  quafi  al  pari  col  piano  della  campagna  circofiante,  ogni  de- 
rivazione che  non  oltrepaflTa  lo  fiato  medefimo  dell’  alveo  , ne 
feguita  , per  legge  dt  hlatuta  , colla  pofìzìone  del  luogo,  lo  fia- 
to del  corrimento  a’  luoghi  inferiori*  dunque  ( Lib.  6 §.  io6) 
pofio  r incile  ne’  rapporti  colle  circofianze  , e regolato  il  ca- 
nale fìccome  diremo  , a feconda  del  fine  , per  efiervi  l’equi- 
librio naturale  delle  parti  unite  ( Lib.  6 207  } riman  facil- 

mente formata  la  coordinazione,  e la  condotta. 

207. 

Per  le  fiefie  ragioni  , fe  i fiumi  fono  arginati  fopra  del 
piano  di  campagna  femipiana,  da  efiì  ancora  fon  facili  le  deri- 
vazioni: a cagion  che  dovendo  l’ acquidotto  feguir  lo  fiato  na- 
turale del  fiume  ( §.  preccd.  ) \ quefio  arginandoli , ficcorne  di- 
cemmo  , dopo  Tappofizion  dell’incile  ben  fortificato,  col  quafi 
equilibrio  delle  parti  unite  riman  facilmente  terminata  la  deri- 
vazione , e la  condotta . 

§.  ZIO. 

Ma  fe  la  derivazione  dovrà  ftabilirfi  da  un  fiume  incalfato 

Oo  2 fra 
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fra  delle  alte  ripe  naturali,  per  cui  la  condotta  del  canale  fe- 
uii-ar  dee  lo  ftato  della  campagna  circoftante  , di  naolto  alfa 
al  pelo  del  dilcorrimento  del  fiume  - in  quello  , e in  altri  cali 
fimili , neceffariamente  il  corpo  fluente  dovrà  elevarfi  nel  luogo' 
dato,’*  per  modificarlo  nell’ incile  della  derivazione,  onde  ne  ie- 
gua  là  prefifla  condotta  : e perche  quelli  alzamenti  de’  fiumi 
a una  data  altezza  fi  ottengono  coll’ufo  dagli  oftacoli  di  fab- 
bricazione, o di  legni,  che  comunemente  [i  nominino  Harrìctte^ 
o Chtufe,  attraverfanti  l’alveo:  e la  di  lor  ben  intela  coftruzio- 
ne  architettonica  idraulica  refiller  dee  ( Lib.  i §.zio  e feguen- 
ti  ) non  meno  alla  forza  dell’acqua,  nelle  diverfità  degli  (lati 
fconofciuti  , per  le  ftagioni  varie  ne’  maffìmi  naturali  crelci- 
menti , che  agli  ellraordinarj  fconofciutilfimi  , ed  incalcolabili  ’ 
nerciò  la  coordinazione  , e collruzione  degl’  incili  modulati  in 
tùli  cC^tingenze  è difficiliflima  ; -'ozi  in  molti  cafi,  di  pericolo- 
fe  confeguenze  ; a cagion  delle'circoftanze  ( Lib.  6 207  ) , 

che  non  durano  corrifpondenti  , in  uh  medefimo  flato  . Che 

E. .da  D. 

2.II.  C O R O L L. 

Quindi  fe  le  fponde  fon  regolarmente  alte  al  b’.fogno  de* 
fiumi,  e il  luogo  al  quale  giugner  dee  1’  acqua  derivanda  fofle 
più  alto  deH’ellima  fuperficie  del  fiume  medelimo-in  tali  cafi, 
e in  ogni  altro  fimile,  fenza  punto  impicciarfi  alla  coordinazio- 
ne, e pofizione  degli  additati  edificj  architettonicidraulici  attra- 
verfo  dell’  alveo  ; ( de’  quali  fe  ne  dee  fempre  temere  la  rovi- 
na , e la  defolazione  della  circoflante  campagna  , onde  ufarli 
ne’  foli  cafi  laddove  non  evvi  altro  modo  per  la  pofizione  de 
terreni  ) fi  dovrà  ricercare  ne’  luoghi  fuperiori  dell’  andamento 
naturale  un  fito,  di  tanto  alto  per  lo  Incile,  di  quanto  l’acqua 
derivata  poffa  condurfi  per  lo  canale  al  luogo  dell’ effetto. 
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§.  212.  P R O P O S. 

Gli  cmìffar']  modulati  che  pongonji  noumeno  alle  de- 
rivazioni da'  fiumi  , che  nella  condotta  de'  canali  arti- 
Jìciofi\  ucce ffa riamente  dehbonjì  architettare  colle  cate- 
ratte corrifpondenti  , afin  di  allontanare  da'  medefimi 
ne'  tempi  di  piene , le  abbondanti  acque  del  fiume , no- 
cive  al  canale,  ed  a'  terreni  contigui.- 

Le  acque  derivate  da’  fiumi  , glufla  la  [perìen^a , feguitano 
dell’atto,  della  derivazione  la  natura  del  fiume  , da  cui  fon  deri- 
vate , per  cui  accrcfcendofene  i momenti  , il  fiume  nelle  cir- 
coftanze  di  piene,  e di  maffìme  piene  ne  fomminifira  alla  de- 
rivazione, e alla  condotta  l’incremento  : e perchè  il  momento 
delle  acque  fluenti  ( JJb.  i , 220  ) è generato  dalla 

quantità  del  fluido  difeorrente  per  una  tal  fezione  , e dalla  ve- 
locità colla  quale  dilv-orre  a’  luoghi  inferiori  \ perciò  in  tempi 
di  eferefeenze  la  forza  accrefeiuta  nelle  modificazioni  del  fiume, 
e del  canale  , lempre  che  eflì  faran  privi  di  opportune  cateratte, 
opera  allagamenti é devaflazioni  ne’  poderi  contigui  di  bafla 
fuperficie  ; a cagion  che  manca  nell’  atto  la  pofizion  deU’equìli- 
brio  per  le  circoftanze;  perciò  in  quell’ incontri  deefi  necelfaria- 
mente  togliere  dall’andamento  della  condotta  1’  acqua  nociva, 
tol  mezzo  degli  emiflarj  fatti  ne’ luoghi  convenevoli  dell’  acqui- 
dotto  , onde  lia  rimtlfo  il  momento  alla  regolarità  • cioè  a di- 
re, ( Lib.  ó § 207  ) nel  quafi  equilibrio  colle  circoflanze  ; ed 
in  conleguenza  nella  derivazione  , e nella  condotta  delle  acque 
( Lib.  <5  ^.201  ) debbonfi  a’ luoghi  proprj  architettare  gliemif- 
farj  colle  cateratte  corrifpondenti  affinchè  coll’  ufo  di  effe  fi 
apran  ne’ tempi  di  eferefeenze , ed  indi  paffato  il  tempo  danno- 
fo  rimangan  chiufi  ; onde  con  tali  efercizj  toglierfi  le  acque  no- 
cive dal  canale,  e da’ terreni  contigui.  Che  E.  da"D, 
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§.  213.  P R O P O S.  Tav.iy.  Fì)^.io$yio6. 

Nc'lle  derivazioni  da' Jìami  attraverfati  dalle  Chìu^ 
Je  , che  portai!  ^hiaja  , ed  altre  materie  grojfe  , necej>- 
J.ariamente  ^ nella  condotta  de'canali  regolati  per  la  lun- 
ghezza  degl'interrimenti  ^ dehbonfi  architettare  i parapor- 
ti  colle  corrifpondenti  cateratte^  onde  coll' ufo  di  ejfi^ne 
tempi  opportuni  , rimanga  il  fondo  artijìziojo  Ubero  da* 
depofiti  in  quel  tratto  accrefciuti. 

Le  velocità  che  le  acque  acquiftano  nella  dlfcefa  , o quel- 
le colle  quali  fi  muovono  mcnandofi  in  avanti  in  iftato  libero  , 
fon  Tempre  proporzionali  ( Lib.  z 17 1 ) colle  forme  de’ 

canali,  e colle  varie  inclinazioni  de’ fondi  ; e perchè,  giufìa  la 
fperien^a  , i fiumi  che  portano  ghiaja  , e materie  maflìcce  , per 
legge  ai  Natura , buona  parte  col  difcorrimento  per  gl’  incili  ne 
introducono  ( Lib.  6 §.  201,  212  ) nel  canal  regolato;  perciò 
a mifura  della  perdita  delle  velocità  , ed  in  confeguenza  del 
momento  fui  fondo  artifiziofo  , fi  formano  , e accrefcono  i 
depofiti  infino  ad  un  relativo  luogo  dell’  andamento  . Quin- 
di rimanendo  coll’  interrimento  , dall’incile  IK  , impedita  la 
libera  , e fpedita  derivazione  al  fine  della  condotta;  a rimet- 
terla nello  fiato  utile  , deefi  procedere  , colle  fcavazioni  degl’ 
ingiuriofi  depofiti  da  tempo  in  tempo  , allo  fgomberernento  del 
fondo  regolato  del  canale  , per  mantenerlo  nella  fua  prima  po- 
fizione . 

Quefio  efercizio  fi  efegue  in  due  modi,o  con  la  forza  del- 
la mano  dell’Uomo  , o colla  forza  dell’  acqua  precipitofamente 
cadente , che  è il  cafo  noftro  : e perchè  i paraporti  ( Lib.  6 
192  ) a quefio  fecondo  fine  ben  furon  ricercati  , e con  ifperien- 
za  ftabiliti  ; perciò  difponendofi-  nell’andamento  del  canale  PQ 
più  parapocti  R,  R,  R,  dalla  parte  del  fiume  .medefimo , lun- 
§0  il  tratto  dell’  interrimento  , per  gli  quali  1’  acqua  li  forzi  a 
precipitofamente  cadere  dalla  foglia  S nel  fiume  H , col  mo- 
mento  che  ivi  acquifia  , in  poco  tempo  , cava  quel  tratto  dall’ 
uno  all’  altro  paraporto  dell’  adunato  , e accrelciuto  depofito 
fui  fondo  , riduccndolo  alla  prima  fua  regolata  polìzione  . E 
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qui-v^i  nella  condotta  delle  acque  concedute  da’  fiumi,  che  por- 
tar! ghiaja  , ec.  necefTariamente  vi  fi  debbono  architettar  de’ 
parapnrti  lungo  1’ andamento  foggetto  agl’interrimenti  ; affinchè 
difpofii  regolarmente  lontani  l’uno  dall’altro,  coll’ufo  di  aprir- 
li, e ferrarli  a feconda  de’  tempi  , e de’  cafi  , rimanga  il  fondo 
del  canale  , dall’incile  in  baffo  , quafi  libero  da’  nocivi  depofiti , 
Che  E . da  D. 

§.  114.  C O R O L L. 

Dunque  di  quanto  potrà  effer  maggiore  il  momento  dell’ 
acqua  nella  precipitola  caduta  dal  paraporto  j di  tanto  maggiore 
feguirà  il  fufficicnte  fcavamento  dall’  uno  all’  altro  edilìzio  fui 
fondo  dell’  acquidotto  dall’incile  in  ^fib. 

§.215.  C O R O L L. 

Sicché  ( Lib.  b §.  195  ) le  foglie  S,S  de’paraporti , affin- 
chè corrifpondano  coll’efercizio  all’effetto  utile'  debbonfi  coordinare 
confiderabilmente  più  baffe  del  fondo  de’  canali  medefimi  , onde 
l’acqua  fia  quivi  f Prop.  prec.  ) difpofta,  come  caufa  Efficiente, 
ad  una  piucchè  efficace  precipitofa  caduta , per  confeguirne  l’effet- 
to utile  a le  proporzionale  . 

2\6.  C O R O L L. 

I paraportl  ( Lib.  6 §.  zo(5  , 207  ) dovendo  generalmen- 
te corrifpondere  , ficcome  dicemmo  degl’  incili , e degli  emiffa- 
rj  , all’  equilibrio  colle  circofianze  , per  1’  effetto  fucceffivo  a 
cui  fon  defiinatì  ; in  eonfeguenza  debbono  coflruirfi  di  materie 
ben  fode , e ferme  ne’determinati  lu®ghi  , e adattarfi  le  foglie 
con  meditazione  architettonica  idraulica  al  difotto  del  fondo  de’ 
canali  - e debbonfi  provvedere  di  valevoli  cateratte,  impofie  con 
diligenza  nelle  foglie  , e negli  flipiti  ; onde  ( Lib.  6 1^.  20^  ) 
a feconda  del  bifogno  facilmente  fi  alzino  , e abbaffino  al  fine, 

§.  217.  C O R O L L.  Tav.i'f.Fìg.\o^,\o6. 

Gl’interrimenti  o depofiti  fopra  ^ gìujì  a la  fperiengO', 

e le  cofe  dtmoflrate  , fon  maggiori  nel  luogo  della  derivazione 
IK  a feconda  della  natura  del'  fiume  , e minori  fucceffivamentc 
nel  tratto  ingomberato  del  canale  IQ_  ^ dunque  ( Lib.  6 
2' 13  ) primo  paraporto  R deefi  neceflariamente  architettare, 

e por- 
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c porre  di  poco  lontano  dall’ incile  I;  affinchè  coH’efercizio  di 
■aprirli  e lerraiTi  la  l'ua  cateratta  ne’  tempi  opportuni  al  bifogno, 
fi  mantenghi  fgombera  la  foglia  K dell’incile  , e lo  attorno  di 
elfa  da’  nocivi  depofiti  , datalchè  ( Lib.  ó.  206  ) 1’  acqua 
nella  derivaiione  vi  corra  fufficienlemente  fpcdita  , e libera  per 
la  condotta. 

§.  218.  c o R O L L. 

E gli  altri  paraporti  R,  R,  R fuccedenti  debbonfi  coordi- 
nare in  dinan2e, , l’un  dall’aitro  , corrifpondenti  coll’  attività  o 
forza  dell’acqua  derivata  a feconda  delle  circolianze  • onde  ne 
' feguano  gli  Icavamenti  da  tratto  a tratto , coH’aprirlene  or  l’uno, 
e or  l’altro  opportunanaente  : ed  in  confeguenza  coll’ufo  di  que- 
llo diligente  meccanilmo  , il  corfo  del  fiume  non  fi  allontanerà 
dall’incile;  il  fondo  avanti  della  foglia  rimarrà  fempre  più  baf- 
fa  deila  fommità  della  chiufa  ; e la  derivazione  perpetua. 

2ip.  C O R O L L. 

Da  quanto  fin  qui  ragionammo  è chiaro , che  nelle  condot- 
te delle  acque  derivate  da'  fiumi  , che  non  portano  fecoeffi 
ghiaje  , o altre  materie  groflfe  ; non  è neceffaria  la  pofizione  di 
tanti  paraporti  dopo  delle  chiufe  , badandone  uno  , o due  , co- 
me emiffat  j non  molto  lontani  dalla  pefeaja , per  togliere  ( Lib. 
6 §.  ipi  ) dalla  regolata  condotta  1’  acqua  foprabbondante  ne* 
tempi  di  rigore , c menarla  nel  fiume  medefimo . 

§.220.  C O R Q L L. 

Datalchè  in  molti  cafi  relativi  a quanto  dicemmo  : fe  gli  emiifa- 
rj  difpofii  lungo  l’andamento  del  canal  regolato,  per  togliere  le 
acque  foprabbondanti  ne’  tempi  di  piene  , e di  maffime  piene  , 
non  Ibno  adatti , o per  la  pofizione  del  fito  , o per  le  circo- 
ilanze  de’  terreni  contigui  a minorarne  1'  altezza  viva  infino  a 
quel  punto,  che  dalla  fperienza  rimaner  dee  picfilfo  ; in  tali 
e limili  incontri' coll’ ulb  de’ paraporti,  ordinatamente  podi  dopo 
della  chiufa,  fi  fcaricano  le  acque  luperdue  , lommamente  nocive 
al  canale,  ed  a’ terreni  contigui  , per  cui  fi  ridurrà  l’altezza  vir 
va  dell’acqua  al  comportabile  per  la  condotta. 

§.221. 
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221.  P R O P O S. 

Le  Chiaviche  di  /carico  fi  architettano  al  fermine 
di  qae'  canali  , che  conducono  le  acque  /colate  da'  terre- 
ni contigui  alla  condotta per  immetterle  ne'  Fiumi  , o 
nel  Mare-  ajjinchè  coli'  u/o  delle  loro  valevoli^  e corri, 
/pondenti  cateratte  , in  tempi  di  piene  , e di  procello/e 
maree  , fojìenghino  per  qualche  tempo  le  acque  da  ejì 
adunate^  onde  non  /egua  rigurgito  ne'  canal/  e allagamen- 
to danno/o  allo  attorno  di  e^ff . 

Ponghlamo  per  efempló  un  terreno  femiplano  , in  cui  le 
acque  pioventi  e dalla  pioggia  accrefeiute  , o per  la  pofizione 
del  Cito  , o per  altra  cagione,  vi  rimangano  {lagnanti  ; e ponghiamo 
ancora,  che  per  bonificarlo  all’agricoltura  , fienfi  introdotti  a’iuoghi 
corrifpondenti  uno  o più  canali  regolati  , per  fcolarce  le  acque, 
e condurle  irT  Fiume , o in  Mare  . 

Egli  è dimofirato  dalla  Lperien-^a  , che  ne’  tempi  di  piena 
e di  maree  alte  1’  acqua  giunta  ad  una  maggiore  altezza  viva  , 
di  quella  naturalmente  dilcorre  per  gli  canali  * neceflariamen- 
te  s’ introduce  in  elTi , formando  rigurgito  alle  altre  , per  cui  a 
mifiira  di  que(H  alzamenti  ne  fegue  quello  de’  canali  ; ed  in 
confeguenza  l’allagamento  fopra  de’ terreni  baffi  contigui  , colla 
perdita  de’ prodotti  . A impedire  quella  naturale  alterazion  di 
flato  la  fperlen^a  ci  ha  prefifTo  il  modo  di  tenere  per  qualche 
tempo  , durante  la  piena  , otturata  la  bocca  dello  fcarico  e 
cosi  impedirne  la  momentanea  rovina  : e perchè  le  chiaviche 
( Lib.  6 §.  e ieg.  } fornite  di  valevoli  cateratte  , fon  que- 
gli edificj  architettonicidraulici , ricercati  ad  impedire  tanto  di- 
lordine ' perciò  effi  coordinar  debbonfi  al  termine  delle  condot- 
te j affinchè  in  circoflanze  di  piene  , e di  alte  maree  , chiufe 
le  loro  cateratte  , foflenghino  per  quel  moderato  momentaneo 
tempo  le  acque  (colanti  ne’proprj  alvei , ad  impedirne  i danno- 
fi  effetti . Che  E . da  D . 

222.  C O R O L L. 

Dunque  , a mifura  delle  circoflanze  , le  il  pelo  dell’  acqua 
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del  recipiente  in  tempi  di  piene  farà  più  alto  di  quello  del  di- 
fcorrimenfo  nel  canale  , le  chiaviche  di  fcarico  debbonfi  per 
qualche  tempo  chiudere  * ed  all’  oppofito  fi  tengono  aperte  ne’’ 
cafi  centrar] . 

§.  223.  C O R O L L.. 

Sicché,  in  tali  circoflanze,  ferrandofi  in  tempi  di  piogge,, 
e di  piene  le  cateratte  delle  chiaviche  di  fcarico , per  impedire 
ne’  canali  artificiofi  1’  introduzione  , e il  rigurgito  delle  acque 
del  Fiume , o del  Mare  ; quelli  e i folfati  fc'olatizj  tra  de’  ter- 
reni contigui  neceffariamente  debbon  farfi  di  tanto  ampj  , di 
quanto  contener  polfono  ne’  di  loro  alvei  1’  adunamento  dell’  ac- 
qua , che  nel  tempo  medefimo  fcolar  vi  dee  * onde  , regolar- 
mente, non  fegua  dal  rigurgito  nè  temporanea  allagamento  , nè 
difliuzione  de’  prodotti  induftriali  .. 

§.  224.  C O R Ó L L. 

E perchè,  g’ujìa  la  fperien'^a  , i fiumi,  e il  Mare  in  tempi 
di  piene  formano  degl’interrimenti  fui  letto  di  quelli,  e fui  lito  di 
quello,  prodotti  ( Lib.z  §.40,  41  , 42  , e 184  ) dagli  angoli 
d’ incidenza  in  alcuni  luoghi , e di  rifleffione  in  altri  ; all’  op- 
pofito  de’ quali  per  lo  più  fi  olTervanO'  formatf  tali  depofiti  di 
fabbic  , od  altro;  fe  dopo  la  piena  l’interrimento  farà  avanti  del- 
la chiavica  , che  rimale  nell’  atto  chiufa  , e quello  fi  ofiferverà 
più  baffo  del  pélo  dell’acqua  nel  canale  ritenuta;  fempre  che  fi 
potrà  aprite  la  cateratta,  l’acqua  difeorrendo  dal  canale  larà  fuf- 
ficiente  ad  efcavarlo  . 

§.  225.  C O R O L L. 

Ma  fe  r interrimento  rimarrà  nell’  atto  più  alto  del  pelo 
dell’acqua  nel  canale  ritenuta  ; in  tal  cafo  neceffariamente  con- 
vien  cavarli  colla  fatica  dell’  Uomo  un  canaletto  , di  tanto  pro- 
fondo , di  quanto  polfa  efficacemente  correre  1’  acqua  trattenuta  ; 
e indi  aprirli  la  cateratta  a terminarne  1’  effetto,  di  liberar  la 
chiavica  dall’  interrimento . 

§.  zzò.  A V V E R T. 

Dobbiamo  avvertire  ne’  cali  diverfi  , che  fe  non  balla  la 
forza  dell’acqua  dilcorrente  del  canale,  a liberar  la  chiavica  dall’ 
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interrimento;  affolutamente  conviene  avvaleiTi  della  fatica  ma- 
nuale degli  Uomini  per  confeguirne  l’intero  effetto. 

§•  227*.  ... 

Egli  è fuor  di  dubbio  in  Architettura  idraulica  , che  tali 
rfercizi  affolutamente  dipendono  dalla  fperienza  , che  ne  guida 
le  pratiche  nell’ azione;  mentre  non  è un  canone  univerfale,  in 
ogni  piena  mantener  temporaneamente  chiufe  le  cateratte  delle 
chiaviche  di  fcarico.  Quindi  avvertiamo  , che  puoi  darfi  circo- 
fìanza,  in  cui  un  fiume, ancorché  difcorra  con  piena  ben  alta,  le 
cateratte  rimaner  dovranno  nell’atto  aperte  ; e puoi  darfi  altra, 
in  cui  un  fiume,  ancorché  difcorra  con  baffa  piena  , le  cateratte 
debbonfi  mantener  nell’atto  chiufe. 

228. 

Si  può  verificare  il  primo  incontro  , allorché  1’  acquìdotto 
o canale  conduca  acqua  abbondante  , onde  pareggi  , o fuperi 
quella  della  piena;  ed  in  confeguenza  effendovi  nel  corpo  fluen- 
te per  Io  canale  attività  fufficiente,  non  è opportuno  il  chiuder- 
li la  cateratta  . Ma  fé  all’ oppofito  1’  acqua  dello  fcarico  per  la 
chiufa  veniffe  di  molto  fuperata  dalla  piena  bafla  ; in  tali  , e 
fimili  cafi  conviene  opportunamente  tenere  ben  chiufe  per  qual- 
che tempo  corrilpondente  le  cateratte. 

225?.  P R O P O S. 

Le  chiaviche  di  fcarico  , per  ilperlenza  , fi  coor- 
dinano di  tanto  dijìanti  dal  termine  dell'  acqua  modijì. 
cata  nel  canale  , di  quanto  regolarmente  la  corrujione 
non  pojfa  avanzarfi  a Jcuotere non  che  a dijiruggere  le 
fojìr azioni  dell'  e dijìzio  . 

Già  dimoflrammo  ( Lib.  2 §.  i8t  ) , che  le  corrufioni 
nelle  Iponue  de’fiumi  variabili,  fon  prodotte  la  fpeneni^a, 

dall’  attività  del  filone  confluente  nel  luogo  ; e lo  fleffo  dicem- 
mo ( Lib.  2 §.  40  ).  ne’  liti  dalle  incorrenze  delle  procellofe 
maree . Se  dunque  le  chiaviche  modulate  , e fortificate  a’  termi- 
ni delle  condotte  faran  coordinate  contigue  colle  acque  difeor- 
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renti  , è in  direzione  colle  urtanti  ; per  1’  effetto  delle  inci- 
denze ne’ luoghi  delle  coftruzioni  , rimangono  efìì  efpofti  alle 
corrufioni , ed  agli  fcavamenti  delle  fuftruzioni  : e perchè  i fiu- 
mi in  tempi  di  piene  per  la  diverfa  pofizione  delle  ripe  natu- 
rali, e del  fondo  variabile  nelle  circoflanze  , diverfamente  inci- 
dono nel  luogo  e lo  fteffo  ne  fegue  , per  te  cofe  dimofìvate  , 
agli  sbocci  in  mare  nelle  procellofe  incocrenze  ; perciò  a libe- 
rar le  chiaviche  di  fcarico  dalla  rovina,  in  tali  atri  fi  architet- 
tano meditatamente  nel  luogo  , e di  tanto  lontane  dal  termine 
dell’acqua  recipiente,  di  quanto,  per  ifperien^a  ^ conviene  a nort 
farvi  operar  la  corrufione,  e la  diftruzione  dell’ edifizio  architet- 
tonico idraulico.  Che  E.  da  D. 


230.  C O R O L L. 

Già  dicemmo  , che  all’  oppofito  delle  corrufioni  ( Lib.  2; 
§(.  184  ) formanfi  i depofiti  latenti:  ficchè  fe  all’ oppofito  della 
chiavica  fi  formi  la  corrufione  ; avanti  di  quella  farà  agumenta- 
To  un  pregiudiziale  interrimento  j e in  confeguenza  del  dimo- 
ftrato,  le  chiaviche  benanche  non  debbonfi  porre  di  tanto  lon- 
tane dal  luogo  dello  fcarico  , che  gl’interrimenti,  dall’ edifizio 
all’acqua,  alterandone  il  fondo  del  canale,  lo  rendano  inoffiziofo 
allo,  fcarico  per  1’  ecceffivo  impedimento  contrappofio  alla  cate- 
ratta , da  cui  necelfariamente  ne  fegue  l’inondamento  de’  terreni  , 
la  diftruzione  de’  prodotti  , ed  una  fpefa  indicibile  , e continua 
per  r efpurgo , che  coafuma  gli  a\’eri  del  Fondatore . 

C O R O L L. 

Dunque  le  chiaviche  di  fcarico  debbonfi  coordinare  con  me- 
ditazione negli  andamenti  de’  canali  , e ne’  luoghi  di  poco  lon- 
tani dallo  fcarico , colsi  ftabiliti  dalla  fperienza  al  confronto  del- 
le circoTlanze  j e debbonfi  coordinare  a feconda-  della  derivazio- 
ne della  confluenza  delle  acque  recipienti,  e giammai  contraria- 
mente; o ne’ depofiti  alluviati  di  qualunque  natura. 

§.  232.  C O R O L L. 

Datalehè  dando  luogo  alle  dottrine  , ed  agli  fperimenrì  , 
conviene,  ( Lib.  6 §.  20Ó,  207  ) con  avveduta  fcienza  archi- 
tettonica  idraulica,  talmente  coordinare,  e dirigere  le  cofe  tut- 
te Colle  circoftanze;  che  fi  unifcano  in  uno  la  fermezza  , e la 
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ficurezza  dèlie  chiaviche  di  fcarico  nel  luogo  per  1’  effetto  fuc- 
ceflivo,e  la  minor  fpela  poflìbile  ( Lib.  6 %.  230  ) configlia- 
ta colla  ragione , a ottenerne  un  effetto  utile  e durevole  al  fine, 

§.  233.  C O R O L L. 

E dalle  cofe  ragionate  è manifefto  ancora , che  fe  i canali 
o acquidotti  regolati  per  la  pofizion  de’  terreni  circolanti  , o 
per  altra  caufa , fi  coftruiffero  con  poco  pendìo  , onde  le  acque 
vi  fi  conduceffero  lentamente  allo  fcarico  : perchè  il  grado  fti- 
mativo  di  velocità  non  è fufficiente  a minorarne  l’altezza  vivaj 
cioè  a dire  , ad  abbaffarne  la  fuperficie  fluente  ^ perciò  neceffa- 
riamente  conviene  , che  le  chiaviche  in  tali  cafi  fi  faccian  con 
più  aperture,  coftruendole  più  larghe  del  bifogno  . E all’oppo- 
fito  fi  manterranno  più  riftrette  , e in  minor  numero  in  fine 
de’ canali  , architettati  con  maggior,  pendìo. 

234.  OSSERVA  Z.  Tav.i$.Ftg.g6ygj. 
Sulla  cojìruzione  delle  chiaviche  , generalmente  ^ 
che  fi  architettano  ad  ogni  ufo . 

Dopo  le  neceffarie  offervazioni , e dopo  le  ben  mature  dì- 
famine  fi  procede  ( Lib.  ó 182  ) alla  corretta  livellazione 
del  luogo  , già  prefcelto  colle  prime  operazioni . Colla  mappa  , 
e colla  protrazione  alla  mano  fi  fanno  gli  affaggi  corrifpondenti, 
per  aflìcurarfi  del  terreno, , e fua  natura  ne’  luoghi  della  coftru- 
Z’ione,  affinchè  la  fondazione  di  ogni  opera  rimanga  folidamenfe 
porta  fui  fodo  , e tra  delle  fode  materie . 

§• 

Se  dagli  fperimenti  fi  avrà  il  terreno  non  corrifpondente 
alla  neceffaria  tenacità  e refirtenza  fucceffiva  ; in  tal  cafo , e in 
ogni  altro  fimi  le,  a vifta  della  natura  fangofa  , argillofa , areno- 
fa  , ec.  la  furtruzione  deefi  architettare  con  pali  , e tavole  a 
mifura  di  quanto  dicemmo  (a)  nelle  Irtituz.  di  Archit.  Civ.  * 
alle  quali  in  grazia  della  brevità  rimandiamo  l’ornato  Leggitore. 

^.23^- 

(a)  CarlettI  Kilt.  Archit.  Civile  Lib.  i.  Gap,  X.  Off.  4.  e feg. 
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le  chiaviche  faran  di  derivazione  ( Fig.  g6  ) per  coor* 
dinarfi  agl’incili  • ottima  direzione  farà,  fe  la  luflruzione  fui  fo- 
do , e tra  del  fodo  terreno  ABCD  fi  faccia  di  un  niaffo  egual- 
mente folido  ; e di  ampiezza  corrifpondente  alla  intera  coflru- 
ziooe  CB  . Sopra  di  quello  fi  ponga  la  chiavica  £F  con  tutte 
le  fue  fortificazioni  allo  attorno,  e fi  termini  con  ogni  fua  cir- 
collanza  GG,  giufla  le  regole  deil’ arte  ^ affinchè  rimanga  refl- 
uente e in  equilibrio  con  elfe  , e coll'effetto  vantaggiolo  . Ma 
fe  le  fufiruzioni  furono  palificate,  e tavolonate  ; a mifura  delle 
circofkanze  medefime  fi  elegue  fra  di  effe  , e fopra  di  effe  , la 
fabbricazione^  nella  forma  già  detta  ; ed  indi  terminato  1’  edili- 
zio vi  lì  adatta  nella  modulazione  dell’ apertura  la  valevole  ca- 
teratta HH  con  i fuoi  ordigni  meccanici  I,  a confeguirne  gli 
■effetti  fopra  dimollrati. 

In  punto  alle  chiaviche  di  rigifira,o  fien  emiffarj  modula- 
ti 9 che  difpongonfi  negli  andamenti  de’  canali  coftrutti  colle 
•fponde  di  terra*  per  le  fteffe  ragioni  la  lor  architettonica  coftru- 
zione  è limile  alla  offervata  . Ma  fe  fi  coordinano  alle  fponde 
de’ canali  di  fabbrica;  farà  Efficiente,  che  la  modulazione  dell’ 
apertura  rimanga  perfettamente  polla  nelle  mura  medefime  . Se 
elleno  fon  chiaviche  di  efpurgo  , o fien  paraporti  modulati  * 
altro  non  fi  richiede  , per  cojìnt^ione  , che  la  foglia  , e gli  Ili  pi» 
ti  fien  meditatamente  fabbricati  nel  muro  della  condotta;  e che 
la  foglia  medefima  fi  difponga  confiderabilmente  fommeffa  dal 
fondo  del  canale , a mifura  delle  circofianze,  ficcome  dicemmo  « 

£ finalmente  fe  le  chiaviche  fon  di  fcarico  per  le  acque 
fcolatizie  de’ terreni  contigui  alla  condotta  , effe  fi  cofiruifeono 
ordinariamente  con  un’  apertura  ; e in  tal  cafo  ( Fig.  gy  ) do- 
po della  fufiruzione  ABCD  , a’  termini  della  larghezza  £F  , 
GH  ergonfi  le  mura  AEGI,DHFB  fortificate  co’ corrifpondenti 
controforti  i,z,3,4,5;<5,7,8,9,io,  e rivolte  in  fuori  per 
EI , FI;  Gl,  cc.,  con  un  angolo  XEI  di  gradi  45  . Elleno  co- 
pronfi  con  foda  volta  per  tutta  la  lunghezza  GE  , HF  ; la  qua- 
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le  non  fia  più  di  quafi  tre  quarte  parti  della  grofìfezza  dell’argi- 
ne . Al  termine  GH  vi  fi  coordina  la  foglia  GH  cogli  ftipiti 
L,M,  agl’ incafiri  de’ quali  la  corrifpondente  cateratta  O,  per 
ferrarli,  e aprirfi  a fecomja  delle  circofianze,  coll’ufo  delle  mac- 
chine meccaniche  . Ma  fe  le  aperture  delle  chiaviche  cfìer  do- 
vranno due  o più  * in  tali  cali  tra  delle  eguali  apperture  GP  , 
QH  vi  fi  cofiruifce  un  pilaftro  RS,di  grolTezza  eguale  all’aper- 
tura GP,  e di  lunghezza  eguale  alla  chiavica,  terminato  in  R, 
ed  S con  triangolo  equilatero  PQS  , iiii  quale  ripofano  le  due 
volte  EP,  VH  , che  coprono  il  bipartito  edifizio . Alle  apertu- 
re munite  di  pietre  marmoree,  ficcome  dicemmo,  vi  fi  adatta- 
no le  corrifpondenti  cateratte  O,  O;  le  quale  faran  menate  in 
alto  dagli  arganetti  Y,  Z,  podi  full' alto  delle  volte,  ec.- 

A V V E R T. 

Le  ftrutture  diverfe,  e le  varie  forme  delle  cateratte  corri- 
fpondenti alle  chiaviche,  a mifura  dell’ufo  di  effe  , fon  prefiffe 
dalle  fode  regole  dell’arte  ; e balia  a noi  avvertire  , che  per 
quelle  di  derivazione , di  rigidro , di  purgamenti  , e di  fcarico 
in  Mare  fi  architettano,  e coordinano  a due  pezzi,  come  por- 
te angolari*  il  cui  efercizio  per  l’effetto  fi  è menarle  in  avanti 
per  aprirle,  e in-  dietro  per  ferrarle,  giuda  i precetti  deil’arte* 
a’  quali  rimandiamo  l’ ornato  Leggitore 

§.  240-  O S S E R V A Z. 

Su  de*  rapporti  legalidraulici  che  hanno  queJU  edi-> 
Jicj  colla,  coordinazione  , e cojìnizione  ar-^ 
chitettonica 

Le  chiaviche  di  derivazione  e di  fcarico  poffonfi  , nelle 
forme  offervate,  e dimodrate  edificare  in  tempo  della  codruzion 
de’ canali  regolati,  a cagionchè  ( Lib.  2 lO^  , iió  , iip  ) 
colla  legittima  conceffione  della  derivazione  per  la  condotta  , e 
fcarico  delle  acque  , vi  è comprefo  il  modo  legale  di  confeguir- 
ne  r effetto  ; e col  dritto  vi  fi  codituifee  lo  dato  di  mante- 
nervi fucceffivamente  1’  azione  , ficcome  offerveremo  di  poco 
più  avanti  nella  edificazion  delle  Chiufe , colle  quali  quedi  edi- 
ficj  funboleggiano  ; e in  confeguenza  giuda  il  difpodo  dalle  leggi 
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comuni  ( L.12.  refefiìonts  D.  commurt,  prtedior,  ) fi  potranno  an- 
che riedificare  riattare  , e purgare  , non  eccedendofi  però  Io 
fiato  della  prima  polìiione  , forma,  e coordinazione. 

241. 

Dobbiamo  però  offervare,  che  fe  nell’atto  della  cofiruzion 
del  canale  regolato,  tali  edificj  colle  loro  cateratte  non  furon  ef- 
prefiamente  conceduti  , o non  furono  nell’atto  della  coftruzionc 
ftsbiliti  nel  luogo  , per  cui  prefiffero  lo  fiato  alla  derivazione  , con  ef- 
ferfi  lafciati  i luoghi  colle  tagliate  naturali  al  difcorrimento  tra  de’ 
terreni  privati  ; in  tal  cafo  , fe  dopo  qualche  tempo  vogliafi  , perla 
condizion  delle  circoftanze,  la  cofiruzion  di  effì  , o di  legname, 

V o di  fabbricazione;  non  fi  potrà  fotto  qualunque  afpetto  efegui- 
re , fenza  l’ intelligenza , e permeffo  del  padron  del  luogo  , for- 
viente alle  fufiruzioni , e coftruzioni  delle  chiaviche  . A cagion 
che  non  meno  per  gli  danni  che  arrecherebbero  le  novità  di 
tali  edificj  ne’luoghi  naturali,  ( L.  1.  Prator  ait  Sed  fi  qufs 
verf.  Sed  & fi  D.  Ds  rivìs.  ) ; che  per  la  qualità  di  occupazio- 
ne del  fuolo  alieno,  allorché  non  effendo  la  ripa  lafciata  per  la 
purgazion  del  'canale  fufficiente  alla  forma  architettonica  idrau- 
lica della  coftruzione  ; cioè  adire,  alla  pofizion  delle  mura  , al- 
la- fortificazion  de’  Iati  colle  rivolte  , e alla  necefiaria  difiefa  di 
effe  ; in  ogni  cafo  feguirebbe  ingiuriofa  azione  al  luogo.ed  a’iuoghi 
contigui,  prodotta  dalle  novazioni,  e dalla  occupazione  di  mag- 
giore fpazio  di  terra,  che  non  fu  colla  conceflìone  permefl'o  , 0 
col  faito  ftabilita  , nel  tempo  della  fervitù  importa. 


CAP. 
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CAP.  VI. 

De’  Ponticanali , e delle  Botti  o 
Trombe  fotterranee  , loro 
forme  5 coordinazioni  ^ e 
rapporti  legali-, 
draulici. 

§.  242.  A V V E R T. 

Egli  è colante  nella  condotta  de’  canali  artifiziofì  tra  de’ 
terreni  femipiani , o di  fuperneie  abbaffata  relativamente  co’ circo- 
lanti, che  ne’cafi  di  render  quelli  irrigabili  per  fupplire  al  di- 
fetto dell’  aridità , dì  renderli  con  le  bonificazioni  all’  agricoltu- 
ra , allorché  fono  allagati  per  pofizione  , o di  avvalerfene  ad  al- 
tri ufi  ‘ in  ogni  contingenza  debbonfi  neceflarìamente  coordinare 
1 canali  regolati , a confeguirne  gli  effetti  utili  Tempre  a mifu- 
ra  delle  circoftanze  . In  alcuni  cafi  effi  feguir  debbonp  le  mo- 
dificazioni , e gli  flati  de’  terreni  , in  dove  fi  architettano  ; 
e negli  altri  colle  divifate  circoflanze  feguir  debbono  anche 
quelle  de’  recipienti  , ne’  quali  fi  rifolve  la  condotta  . Que- 
fle  ricerche  , e quelli  artificj  non  fon  punto  nuovi  in  Architet- 
tura idraulica , e fi  danno  diverfe  contingenze  , che  più  regolate 
condotte  dirette  a un  medefimo  fine , o a due  obbietti  diverfi  , 
s’interfechino  comunemente  in  un  luogo  ; in  dove  non  fi  dovrà, 
non  fi  potrà,  o non  fi  vorrà  mifchiarle  infieme;anzi  proceden- 
do effe  da  luoghi  diverfi,  così  menar  dovrannofi  in  avanti  , dal- 
la interfecazione*,  a’  luoghi  contrarj . 

§.243* 

Quelli  accidentali  incontri  han  dato  luogo  alle  ricerche  dì 
due  generi  di  edificj  architettonici  idraulici,  col  mezzo  de’quali 

Tom. IL  Qq  fi  pra- 
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fi.  pratica  far  paflare  un  canale  fopra,  o fiotto,  di  altro,,  facendo, 
per  le  acque  in  efii  difcorrenti,  alvei  fieparati , in  pochi  cafi  di 
legnami , e in  tutti  gli  altri  di  pietre  marmoree  , o di  fabbri- 
cazione, per  gli  quali  le  acque  condotte  , e contrariamente  in- 
contrate fi  portano,  da  una  ripa  all’  altra  per  fopra  , o per,  fiotto, 
di.  quella,  che  fi  attraverfa .. 


§.  244..  definì  z: 

Pontecanale  è un  edifizio  architettonicoi  idraulico; 
coff rutto  di  fabbricazioilc,  0 di  legname,  che  ferve  di 
alveo  artifiziofo ’a  un  canale  conducente  acqua  per  lo 
di  fopra  dell’  acqua  di  un  fiume  , o di  altro  rivo  , 
che  per  lo  più  abbia  1’  alveo  di  terra  .. 


§.  245.  D E F r N I Z., 

Botte  fotterranea  , 0 Tromba,  fotterranea  è un  edi- 
fizio. architettonico  idraulico,,  coftrutto  di  fabbricazio- 
ne , o di  pietre  marmoree  ,,  con  un.  vacuo  andamento 
interno  in  guifa  di  fifone  odia  di.  canna  comunican- 
te, che  ferve  di,  alveo,  alla,  condotta  di  un’acqua  tra- 
verfante  altra  , da  ripa  a ripa  per  lo  di  lotto,  del 
fondo  di  un  fiume  , o dì  un.  rivo  ,,  che  abbia  1!  al- 
veo. di  terra 


24^..  OSSERV  AZ.  Tav.\6‘  feg.^ 

S.ulle  interjcc azioni  de' canali ^ e fulle.  pofìzioni’) 
nomi,  del  dejìniti.  edifici  nelle.-  circojìan-ge 
diverje 

Le- acque  condotte  per- due  confrarj  canali  in  tre  modi 
univerfalmente  , poffonfi  interfecare  o 1’  acqua  traverfante  fia 
per  pofizione  di  molto  alta  dalla  traverfata  ; o 1’  acqua  travet- 
fante  fia  per  pofizione  di  molto  fommeffa  dalla  traverfata  ; o 
l’acqua  traverfante,  e la  traverfata  fieno  a un  quafi.  comune 
livello, 

§.247* 
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Nel  primo  cafo  ordinariamente  avviene,  (Fig.  p8pp  loo) 
che  l’acqua  traverfante  CD  nell’  atto  della  interl'ecazione  pali! 
di  molto  elevata  dal  fiume  , o dal  rivo  tràverfato  AB  ; e in 
quella  pofizione  l’ artifizio  architettonico  idraulico  EP'GHI  per 
adempierne  la  condotta  fi  è il  Pontecanale  KLMM  ; il  quale 
dovendo  feguitare  la  cadente  LK  del  canale  traverfante  dicefi 
Pontecanale  obblìquo . Nel  cafo  medefimo  ( Fig.  98  , 99  ) ben 
anche  avviene  , che  1’  acqua  traverfante  DC  non  fia  di  molto 
alta  dalla  traverfata  ABj  ed  in  quello  l’artifizio  del  Pontecana- 
le KLMM  fi  coordina  col  livello  corretto  ■,  e dicefi  Pontecanale 
diritto  , e riflagnante-. 


§.  148. 

Nel  fecondo  cafo  ( Fig.  loi  ) Interfecandofi  due  canali  ^ 
ne’ quali  il  pelo  dell’  acqua  traverfante  CD  fia  di  molto  foni- 
mefìTo  dal  fondo  del  fiume  AB  , o del  canale  traverfato  ; in 
quell’atto  1’  edificio  architettonico  idraulico  necelfario  alla  con- 
dotta fi  è la  Botte  fotterranea  DC  * la  quale  per  1’  effetto  del- 
la pofizione  avendo  il  fuo  fondo  in  dirittura  colla  cadente  dell’ 
andamento  traverfante  DC , dicefi  Botte  fotterramai'dlritta z ca- 
gion  che  ( Fig.  103  ) polla  la  dillanza  tra  de’canali  AB,  l’ac- 
qua liberamente  corrente  per  lo  fommeffo  CD  , non  ha  neceflì- 
tà  di  rillagno  a menarfi  dall’  altra  parte  della  fponda  del  canal 
fuperiore  . Ma  fe  nel  cafo  medefimo  l’acqua  traverfante  , per 
pofizione  delle  circollante,  rimaner  dee  di  poco  fornmelfa  dall’ 
attraverfata  ; ancorché  la  botte  fotterranea  fia  di  fimile  llruttura, 
ella  però  ha  il  fondo  quali  orizzontale , e dicefi  Botte  fotterranea 
viftagnante'.  a cagion  che  ha  bifogno  nell’ ìngrelfo  dell’acqua  in 
elfa  ( Lib.6  §.ii8),  che  rimanga  adunata  llagnante,  onde  colla 
forza  maggiore  dall’  equilibrio  ne  palli  alla  fponda  oppofita  del 
canale  traverfato. 


249. 

Nel  terzo  cafo  fi  dà  ( Fig.  102  ) che  i canali  , e le  ac- 
que difcorrenti  s’  interfechino  a un  comune  livello  , o che  il 
fondo  del  canale  traverfato  fia  alquanto  inferiore  all’  acqua , che 
dee  traverfarlo  ^ in  quelle  pofizioni  la  botte  fotteranea  ABG 

Qq  2i  deefi 
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deefi  coordinare  col  fondo  GBD  difcendente  da  una  fponda  » 
ed  afcendente  l’ alfra  , e dicefi  Botte  fotteranea  concava  , o comu^ 
nicante a cagion  che  ( Lib.  6 118  ) dovendo  T acqua  tra- 

verfante  menarfi  avanti  con  forza  maggiore  dall’  equilibrio  , ne- 
cefTariamente  nell’  ingrefTo  in  A ha  bifogno  che  1’  acqua  vi  fi 
raduni  bagnante,  onde  con  fucceffione  difcendendo  per  B,  afcenda 
la  fponda  oppofita  del  canale  traverfato  in  C . 

§.  250.  P R O P O S.  Tav.16.  Fig.pp  ^ c loa. 

1 Ponfccanali  obbliqui  debbono  archìtettarjl  col  fon- 
do in  linea  del  naturai  pendìo  del  canale  traverjante , 

Se  il  fondo  del  Pontecanale  DC  ( Lib.  6 §.  247  ) , neL 
la  pofizione  di.  molto  elevata  dal  fiume  , o canale  traverfato 
AB,  non  farà  porto  in  linea  col  naturai  fondo  pendente  NLKI 
del  canale  traverlante  , ma  orizzontale  • qucrta  difpofizione  ri- 
fulta  ingiuriofa  all’effetto:  a eagion  che  toglie  dalla  naturale  pen. 
denza  nella  condotta  KI , inferiore  all’edificio  , una  data  quan- 
tità , per  cui  la  minorata  velocità  produce  interrimenti  e dopo- 
fiti  nella  continuazione  del  canale  KI‘  ed  in  confeguenza  ,0  fi 
debbono  elevar  fucceffivamente  le  fponde  , o pur  obbligherà  i 
fondatori  a mantenere  , colle  continue  fcavarioni,  libero  il  fon- 
do IK  fuccedente  alla  cortruzione. 

In  oltre  fe  il  fondo  KL  del  pontecanale  farà  difporto-  più- 
alto del  naturai  pendìo  IN  del  canale  traverfante  • per  la  rteffa 
ragione  feguirà  interrimento  e depofito  nella  parte  LN  fuperio» 
re  all’edificio;  ed  in  confeguenza  avverranno  le  cofe  medefime 
che  dicemmo  . 

Dunque  a toglier  dì  mezzo  tante  difgraziate , ed  ingiuriofe 
confeguenze  , i ponticanali  òbbliqui  LK  debbonfi  neceffaria- 
mente  adattare  alla  naturai  cadente  NI  del  fondo  del  canale  , 
che  attraverfar  dee  un  fiume  o altro  canale  0,0,0  corrifpondente 
ad  AB.  Che  E . da  D. 

§.251.  C O R O L L. 

Quindi  ne  fegue  ne’ piccoli  canali,  nell’andamento  de’ qua- 
li vi  fien  cortrutti  gli  oflervati  edificj  , col  fondo  in  linea  del 
pendìo  de’primi  : che  fe,  per  1’  effetto  delle  circortanze, in  qua- 

iun- 
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lunque  modo  efìftenti  ^ le  cadute  di  efii  faran  dlfettofej  convie- 
ne,, per  le  cofe  dimofìrate  , far  ufo  delle  f^avazioni  da  tempo  in 
tempo  ( Lib.  6 §.  21^5  ) per  fupplire  al  difetto  della  condotta. 

252.  P R O P O S.  Tav.i^.  Ftg.^S,e  gp. 

Ddpoìiticanali  rìftagnanti  che  per  cojìruzìonc  ginn- 
gono  , col  fondo  , a effcr  quaji  tangenti  col  pelo  dell'  ac- 
qua attraverfata  ; in  tempi  di  piene  ne  fon  prodotti  ef- 
fetti diverfi  a mifura  delle  circo/ìanze  , ma  tutti  danno- 
ft  alla  cojìruzion  delì  edificio  architettonico  idraulico . 

Colla  dalla  fperi’enza  , cHe  nello  {lato  di  acque  ba{fe  dei 
fiume  AB  attraverfato  , fe  il  pelo  di  quello  tocca  quafi  il  fondo 
eflerno  RS  del  pontecanale  LK  : in  tempo  di  piena  fe  ella  è ih 
tanta  copia  che  per  Taccrefciuta  velocità  minori  momentanea- 
mente in  qualche  parte  l’altezza  viva,  o vi  fi  mantenghi  egua- 
le; ella  ( Lib.  i 221  , e 222  ) diTcorrerà  per  gli  archi  o 
vacui  del  pontecanale  0,0,0,  più  celeremente  , in  un  determi- 
nato tempo , che  non  era  nello  fiato  di  prima  ; ed  in  confeguen- 
za  farà  in  attività-  di  produrre  effetti  dannofi  inverfo  delle  fu- 
flruzioni  deiredificio , e con  effi  la  rovina  delle  parti-  deliopera- 

In  oltre  fe  1 acqua  del  fiume  AB  attraverfato  in  tem- 
po di  piene  difcorrerà  talmente  alta  , che  oltrepafTì  il  termine 
del  fondo  efieriore  SR  del  pontecanale  : all’ora  , per  le  cofe  dima- 
firate  ^ ( Lib.  I ^48  ) efiendo  1’  acqua  inferiore  obbligata 
ad  elevarfi  dietro  del  ponte  , oltre  degli  archi  e vacui  di  efii, 
a mifura  del  momento  ivi  acquifiato  ( Lib.  j 2ip  ) ,.  ne 
a.werranno  le  fcavazioni  ,.  le  corrufioni  , e le  rovine  dell’ope- 
ra, che  fono  gli  effetti  diverfi  dannofi  alla  cofiruzione  ; ed  in 
confeguenza  da’  pontecanali  rifiagnanti  che  per  cofiruzione  giun- 
gono, col  fondo,  a efier  quafi  tangenti  col  pelo  dell’acqna  at- 
traverfata , in  tempi  di  piene  ne  (on  prodotti  effetti  dannofi 
!ìUa  cofiruzion  dell'edificio,  ec.  Che  E . da  D- 
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§.  254.  C O R O L L. 

E perchè  l’acqua  del  fiume,  nello  fiato  di  piena,  difcor« 
rendo  molto  velocemente  , in  più  cafi  minora  1*  altezza  viva 
( Lib.  I §.  2zq  , e feg.  J , a caufia  de’  gradi  di  celerità  acqui- 
llati  nel  corrimento  • perciò  attraverfando  gli  archi  del  ponte 
con  forza  eccedente  all’  equilibrio  delle  circofianze  ( Lib.  6 
207  ) , opererà  rovine  fui  fondo  del  fiume  , nel  luogo  degli 
ofiacoli , che  fono  i componenti  1’  edificio  ; ed  in  confeguenza 
formando  ivi  de’ gorghi,  e delle  fcavazioni  , mette  in  difordine 
i fondamenti,  e con  efii  l’opera  intera, 

255.  C O R O L L. 

Se  r acqua  del  fiume  o canale  traverfato  rimane  in  tempi 
>di  piene  impedita  nella  parte  fuperiore  agli  archi  del  ponteca- 
nale  , per  ijperten^a  , effa  fi  determina  a mifura  delle  circofianze 
ad  elevarfi  di  tanto  , di  quanto  potrà  eflerle  fufficiente  ad 
acquifiare  tanta  velocità  , che  paflì  tutta  per  lo  vacuo  , o va. 
cui  dell’edificio  medefimo  : c perchè  ( Lib.  6 §-2,53  ) ^nche 
in  quello  cafo  trovafi  1’  acqua  di  molto  accrefeiuta  nel  momen- 
to, per  gli  gradi  di  celerità  acquifiati  nella  difeefa  , onde  ne 
difeorre  con  forza  eccefiiva  ; perciò  anche  in  quella  circofianza 
( Cor.  prec.  ) forma  de’gorghi,  e degli  fcavamenti  attorno  alle 
fufiruzioni  del  pontecanale-, 

§.  1^6.  C O R O L L. 

Ma  fe  ne’ cafi  di  piene  firabocchevoli  , in  dove  l’acqua 
del  fiume  accrefeendofi  di  altezza  viva  , non  abbia  attività  fuf- 
ficiente  a minorarla  , nel  pafiaggio  per  gli  archi  del  pontecana» 
le,  onde  dietro  di  efib  fi  elevi  di  tanto,  che  formonti  le  ripe, 
c l’ollacolo  dell’ edificio  j in  tal  cafo  , per  altro  Jagrimevole  , 
può  aprirfi  1’  acqua  altre  vie  ai  fuo  corrimento  , puoi  rendere 
inutile  1’  artifizio  idraulico  , e può  anche  porre  in  rovina  l’ in- 
tera cofiruzione . « 

§.  257.  G O R O L L. 

Quindi  è manifefio  in  Architettura  idraulica,  che  ad  allon- 
tanare le  rovine  dalle  fufiruzioni  de’ ponticanali  , conviene  ne- 
ceffariameate  porvi  nell’  andamento  del  fiume  , e nel  luogo  tra- 
vet- 
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werfato  , ben  ferme  foglie  , e diftefi  ftrati  di  pietre  marmoree  , 
le  quali  correttamente  unite  fi  diftendono  per  tratto  in  avanti  J 
onde  fi  prevengan  con  fcienza.  ed  arte  tali  lagrimevoli  effetti  . 

, §.  258:  C O R O L L. 

E dalle  fteffe  ragioni  fi  deduce  , che  le  fuflruzioni  de’ pon- 
tìcanali  effer  debbono  , non  meno  perfettamente  folide  e ferme 
fopra  de’ fodi , e fra  de’fodi  terreni  porte,  ma  anche  di  molto, 
al  più  e più  poffibile , profondi , e mafficci  ficcome  in  moLu 
luoghi  già  dicemmo  o. 

259.  A V V E R T.  ^ 

L’architettura  de’ ponticanali  ne' grandi  fiumi  , e ne’ varia» 
bili  è oltramodo  difficile  arrifchiata  , e non  ficura  ; a cagion 
delle  diverfe  circortanze,e  degl’innumerabili  fconofciuti  acciden- 
ti , .de’  quali  noni  manca  cumulo  quas’ indicibile  nell'incertezza 
delle  cofe  mondane  , onde  rertar  1’  edificio  inutile  per  le  corra® 
fioni , per  gli  depofiti  , e per  gli  cambiamenti  di  letto  ; o pur 
di  deteriorarfi  , e dirtruggerfi  per  le  incidenze  , e per  le  altera- 
zioni del  difcorrimento  nel  luogo' delle  fuflruzioni  . A vifta  di 
tante  poffibilì  circoftanze,  tutte  ingiuriofe,  e lagrimevoli  : allor- 
ché fj  penfa  efeguire  un  qualche  edilizio  di  fimil  fatta  in  un 
gran  fiume  * dovrebbefi  con  ragionevole  meditazioné  riflettere 
a’  ntezzi  da  tenerfi-  per  lo  tratto  fucceffivo  nelle  rirtorazioni  , o 
riedificazioni,  a fronte  delle  ecceffive  fpefe  che  tali  cofe  arreca- 
no • o per  praticare  altre  operazioni  difficiliffime  , e penofffime, 
allorché  non  fi  voglia , o non- fi  porta  togjier  l’acqua  del  difcor-- 
cimento  luogale». 

§.  2(^0. 

In.  oltre  deefi  con  configliato  raziocinio  difaminare  1’ enor- 
mità delia  fpefa  neceffaria  a tali  intraprefe  , e bilanciarla 
con  gli  effetti  * affin  di  vedere  fe  flavi  o effer  vi  porta  un 
contrapporto  di  utile  ragionevole  al  merito  deH’cccertivO'  difpen- 
dio  , che  portan  fecoerte  le  divifate  contingenze  . E da  tutto 
CIÒ  è maniferto,  che  fabbricazioni  di  tal  Torta  non  le  vediamo 
ufate  , che  ordinariamente  per  acque  mediocri  artifiziofamente 
attraverfate  ; attorno  delle  quali  non  fon  neceffarie  tante  pene- 
trazioni  , 
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§.  i6i.  O R O L L. 

Dunque  l’architettura  de’  ponticanaJi  non  ad  altro  ferve 
che  a’ piccoli  fiumicelli  perpetui,  o temporanei,  ed  a’canali  re- 
golati; per  gli  quali  poco  importano  le  gravi  accidentali  circo- 
llanze . 

§.  i6i.  C O R O L L. 

E le  larghezze  de’  ponticanali  non  debbono  effere  minori 
di  quelle  degli  alvei  de’  canali , alla  condotta  de’  quali  fi  archi- 
tettano; e la  lunghezza  della  fabbricazione  non  dee  eflenderfi 
foltanto  per  la  larghezza  del  fiumiccllo  , o del  canale  attraver- 
fati  , ma  molto  al  di  là  di  efla  ; afhn  d’impedire,  che  1’  acqua 
del  canale  fuperiore  , per  le  coje  dtmoflrate  , non  trapeli  per  gli 
pori  della  terra  , o pur  non  roda  in  qualche  parte  le  proprie 
fponde  , e fi  apra  foce  nelle  ripe  del  difeorrimento  inferiore. 

Del  rimanente  in  quelli  e fimili  cafì,ogni  Profclfore  prov- 
veduto di  dottrine  , e di  fperimenti  procederà  , e dovrà  proce- 
dere con  configliata  prudenza  architettonica,  diretta  dalla  regio- 
ne nelle  determinazioni  , collruzioni , riftauri , ec. 

P R O P O S. 

he  ' lotti  Joiterance  diiitte  fi  coordinano  talmente 
fommejje  dal  fondo  del  fiume  o del  rivo  traverfaio  , 
che  la  pofizione  dell'  edificio  non  produca  menoma  varia- 
zione  allo  fiato  dell'  acqua  dijcorrente  per  lo  canale . 

Ogni  corpo  di  acqua  fluente  fopra  di  Ietto  inclinato  al  li- 
vello vero  , fempre  che  non  vi  fìen  contrapporti  degli  ortacoli , 
liberamente  ( Lib.  6 §.  iq  ) con  i fuoi  gradi  ftimativi  di^  ve- 
locità corre  alle  parti  inferiori  , fenza  la  menoma  variazione 
nello  Rato  : e perchè  le  botti  fotterranee  diritte  ( Lib.  5 §. 
24Ó  ‘ e feg.  ) fon  fimili  a’ponticanali  obbliqui , che  per  iftitu- 
zione  r acqua  nel  modo  rteflfo  vi  difeorre  , fenza  la  menoma 
variazione  ; perciò  elleno  ( Lib.  ó §.  250  ) debbonfi  architet- 
tare talmente  fommelfe  , ed  in  direzione  col  canale  traverfante 
il  fondo  del  canale  traverfato,  che,  per  T effetto  della  pofizio- 
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re,  rimanga  l’acqua  liberamente  fluente  nel  luogo  inferiore*  ed 
in  confeguenza  non  produca  rlftagno  , e variazione  allo  flato 
fleir  acqua  difcorrente  per  lo  canale  traversato . Che  E.  da  D. 

2^4.  C O R O L L. 

Dunque  fe  il  fondo  del  fiume  attraverfato  non  farà  confi, 
derabilmente  alto  da  quello  del  rivo  traverfante  ; la  botte 
fotterranea  ( Lib.  6 245  ) non  potrà  efler  diritta,  e libera* 

anzi  o muterà  natura,  o fi  renderà  inutile. 

255.  C O R O L L. 

Sicché  per  la  più  ben  intefa  coordinazione  è regolare,  che 
la  differenza  delle  cadute  dall’  uno  all’  altro  canale , per  condur* 
fi  r acqua  Speditamente  nella  botte  diretta , e libera  ; fia  almen 
di  tanto,  di  quanto  corrifponde  all’altezza  del  voto  di  efla , ed 
infino  al  fondo  del  fiurhe,  o rivo  attràverfato . 

§.  z66,  C O R O L L. 

E da  ciò  ne  Segue  , che  mancandovi  la  neceffaria  caduta 
al  canale  Superiore  traverfato,  per  la  pofizione  dell’  andamento, 
e del  Sito , quefli  edificj  Sogliono  per  lo  più  riufcir  dannofi  , e 
di  poco  effetto  ; Siccome  ( Lib.  6 252  ) vediamo  avvenir 

ne’  ponticanali  riflagnanti  , di  cui  le  botti  fotterranee  diritte  ne 
Simboleggiano  la  figura . 

z6^.  P R O P O S.  Tav.i6.F!g.ior,e  101. 

De  botti  fotterranee  concave  di  qualunque  modifi- 
cazione , e pofizione  aver  debbono  corrifipondente  ri- 
Jlagno  di  acqua  nel  luogo  della  introduzione  di  fija^per  equi- 
librarji  dalT  altra  parte  del  fiume  , 0 rivo  traverfato . 

Due  fono  i cafi  , ne'  quali  le  botti  Sotteranee  concave  poS- 
fono  meditatamente  praticarfi  , a condurre  un  corpo  di  acqua 
attraverfo  di  altra  , Senza  punto  mifchiarfi  infìeme  * il  primo  fi 
è,  allorché  i fondi  de’canali  che  s’interfecano , fono  per  pofizio- 
ne a un  quafi  comune  livello  ; e il  fecondo  fi  è,  allorché  il  fondo 
del  canal  traverfato  è per  pofizione"  più  baffo  di  quello  permet* 

Tom.  IL  R r ta 


^14  Lìb.VL  Ijìf turioni 

ta  la  cadente  del  canale  traverfante  ; cioè  a dire  , che  la  diffe- 
renza delle  cadute  fia  minore  del  corpo  fluente,  condotto  per  lo 
canale  traverfato . 


§.  2^8. 

In  quefli  cafi  ( Fìg.  loz  ) 1’  acqua  traverfante  AC 

( Lib.  6 §.  249  ) difcender  dee  nella  tromba  concava  ABC 
dalla  parte  fuperiore  A , e indi  afcendere  per  BD  nella  par- 
te oppofita  C inferiore  : e perchè  quell’  azione  dipende  dal- 
la forza  dell’  equilibrio  operante  ( Lib.  6 ii^;  ) nel  mo- 
do fleflb,  ficcome  dicemmo  del  fifone  rovefcio,  per  cui  collrut- 
ta  l’opera  ABD  lotto  i medefimi  elementi,  l’acqua  ritrovando 
in  elfa  , e per  ella  un  alveo  proporzionato  e corrifpondente  vi 
s’incammina,  e ne  rifolve  l’effetto  ; perciò  il  corpo  fluido  di- 
fcorrente  , dovendofi  continuare  per  la  coftruzione  AGBDC,  ne- 
ceflariamente  dee  riempierne  il  vacuo  in  A , e cosi  mantenelor 
nell’  azione  intera  e fucceflìva  . Quindi  a confeguirne  1’  effetto  , 
nel  luogo  A , dell’ingreflb  dell’acqua  nella  botte  concava  ABC, 
cffer  vi  dee  tanto  volume  di  acqua  flagnante , fenza  punto  al- 
terarli, quanto  neceflìta , e non  più,  alla  fucceflìva  condotta  da 
una  parte  all’  altra  del  fiume  , o rivo  traverfato  . Che  E . 
da  P. 

§.  i6p.  C O R O L L. 

E perchè  l’acqua  così  difpofla,  per  l’effetto  del  fucceflivo  veloce 
difcorrimento , urta  per  ogni  dove  nelle  fponde  del  canale  F,  I, 
e dell’adunata  in  A * perciò  tutto  1’ attorno  ( Lib.  6 zo6  , 
207  ) FGBDI  deefi  , 'per  le  cofe  dmojìrate  , coordinare  corri- 
fpondentemente  refillente;  affinchè  le  forze  rimangano  in  equili- 
brio colle  circollanze . 

270.  C O R O L L. 

Per  le  fteffe  ragioni,  introdota  violentemente  l’acqua  nella 
botte  concava  , ella  continuamente  , e con  forza  fpinge  tutte 
le  parti  circoftanti  della  fabbricazione,  per  annientarne  la  refi- 
ftenza  : e perchè  quanto  è più  grande  la  capacità  del  vacuo  , e 
la  profondità  della  botte,  tanto  più  ( Lib.  i §.95,  p6 , 97  ) 
la  forza  urtante  fi  accrefce  nell’energìa;  perciò  nel  determinarfi 
la  groffezza  delle  mura,  e delle  volte,  neceffariamente  ( Corol. 

pre- 
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prcced.  ) coordinar  fi  debbono  refifienti  , non  meno  alla  forza 
urtante  dell’acqua  in  moto  nel  luogo  , e al  pefo  proprio,  e del- 
ie parti  dell’intera  fabbricazione  , che  al  pelo  , per  la  pofizio- 
ne,  del  fondo,  e ripe  del  rivo,  o fiume  attraverfato  ; ficcome 
ne’  precedenti  libri  dimoftrammo . 

§.271.  A V V E R T. 

Avvertiamo  in  quelle  collruzioni,  doverfi  ufare  dagli  efecu* 
tori  ogni  piu  accurata  diligenza,  e meditazione,  non  meno  nel- 
le fullruzioni  , affinchè  rimangan  ben  ferme  e fode  nel  luogo  c 
tra  del  luogo , che  nelle  collruzioni  eflerne  * per  le  quali  do- 
vendofi  ben  acconciamente  dar  luogo  alle  fconofciute  circoflanzc 
avvenibili , convien  , per  , piuttollo  abbondare,  che  fcar- 

feggiare  nella  robullezza  , e nella  folidith  artifiziofa  de’  compo- 
nenti le  mura , e le  volte  ^ ficcome  infegnammo  nelle  Ifiit.  dell’ 
Archit.  Civile.  Mentre  da  moltiffimi  , per  lo  più  , impenfati 
accidenti  forgono  quelle  difficoltà  , prodotte  dal  difcorrimen- 
to  delle  acque  per  ambidue  i canali  , che  foglionfi  ine  entrare 
ne’  cafi  di  dovervifi  nuovamente  porre  le  mahi . 

§.  272.  G O R O L L. 

E da  tutto  ciò  è chiaro  nella  lodevole  coordinazione  « e 
coflruzione  delle  botti  fotterranee  concave  , che  ( Lib.  6 
z6j  ) il  vacuo  interno  della  condotta  fia  regolatamente  minore 
del  corpo  fluente  per  lo  canale  regolato,  prima  dell’introito  nel- 
la botte  concava  : locchè  fi  determina  cogli  fperimenti  da  farli 
ne’ tempi  corrifpondenti  delle  llagioni;  ficcome  altrove  dicemmo. 

§.  275.  C O R O L L. 

E per  le  offervate  ragioni , fi  dovrà  ancora  con  ogni  accu- 
ratezza determinare  , che  il  pelo  dell’  acqua  rillagnante  nel  luo. 
go  deiringreflfo  fia  regolarmente  piU  alto  di  quello  all’ufcita  in- 
feriore ; locchè  vien  prefiflo  , per  le  cofe  dìmoflrate , ( Lib.  6 §. 
liS'  },  dalla  pofizione  idragogica  del  livello  vero. 


Rr  2 
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274.  P R O P O S. 

La  cognizione  della  qualità  dell'  acqua  attraverfan- 
te  è affolut amente  necejjaria  ^ prima  d'  intraprendere  ^ e 
di  determinare  la  coordinazione , e corruzione  della  bot- 
te fotterranea  concava;  onde  non  fi  rifolva  I architetta- 
to edifizio  0 inutile  , 0 dannofo  . 

Dlmoflrammo  ne’  luoghi  proprj  , e vien  comprovato  dalla 
continua  fperienza  , che  alcuni  fiumi  , per  la  pofizione  acci- 
dentale degli  alvei  naturali  ( Lib.  2 §.  12  , e feguenti  ),  por- 
tano fecoeffi  ghiaja  , rena , ed  altre  groflblane  materie  , le  qua- 
li alla,  perdita  della  velocità  delle  acque  correnti  , rimango- 
no per  r effetto  della  gravità  di  effe  ne’  luoghi  adunate  . Di- 
cemmo ancora  darfene  delle  altre,  che  da’fortumi  , ©d’altronde, 
nell’  atto  degli  occulti  difcorrimenti  , portano  colluvianti  col 
J corpo  fluido  fali  diverfi  , e molte  minutifllme  materie  eteroge- 

nee , le  quali  fi  attaccano  , e rivedono  con  fodo  tartaro  ogni 
attorno  l’andamento  della  condotta  . Oflerviamo  in  oltre  nella 
Natura  molte  acque  difcorrere  quafi  Tempre  torbide  naturalmen- 
te , ed  in  confeguenza  cariche  di  molecole  terree  ed  arenofe  , 
che  col  tratto  di  tempo  alzano  i fondi  delle  condotte.  E final- 
mente altre  ne  vediamo  limpide,  e chiare  , e foltanto  acciden- 
talmente torbide  ne'  tempi  di  piogge  , per  le  quali  non  accado* 
no  tante  difamine . 


^ . . . 

Orcio  pollo,  egli  è piucchè  evidente  nella  prima  difamina, 

che  le  ghiaje  ,' le  pietre,  la  rena  , ec.  facilmente  entrano  , ed 
entrar  poflbno  col  difeorrimento  nelle  botti  concave'  ma  giunte 
nella  profondità  della  difeefa  , fi  rende  egualmente  difficile  la 
loro  ufeita  dalla  parte  oppofìta  dell’  edificio  per  la  gravità  di 
effe , che  refille  alle  perdite  de’  momenti  per  la  montata  , onde 
adunandofi  effe  nel  più  profondo  della  coftruzione  , in  con- 
feguenza ne  riempiono  il  luogo,  ne  chiudono  il  paflb  all’acqua, 
e la  botte  ceffa  dal  fuo  ufizio,  con  poca  fperan^a  di  riordinarla, 
fenza  rimetterci  le  mani. 
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%j6. 

I clepofiti  de’  lìmi  e tartari  , nel  fecondo  cafo  , fanno  Io 
fìeflb  per  1’  attorno  della  corruzione  , ma  in  lunghiflimo  tem- 
po a mifura  della  qualità  delle  materie  , tenacità  loro  , e quantità 
che  fe  ne  attacca  ; per  cui  non  è fuori  dell’  arte  , che  fe  tali 
edificj  fon  di  molta  ampiezza , con  opportuno  meccanifmo  , in 
ogni  anno  ne’tempi  proprj , fi  può  diftaccare  dalla  forma,  buona 
parte  dell’  incroftamento  naturale  , e così  mantenerli  fuccefliva-» 
mente  offiziofi . 


§.  277. 

Le  acque  naturalmente  torbide  portano  fecoeffe  molecule 
terree  ed  arcnofe  , le  quali , per  ordinario  , ficcome  dìfeendono 
nella  botte  concava  , così  per  la  di  loro  natura  , piccolezza  , c 
leggerezza  in  molti  cafi  accendono  la  parte  oppofita  : ma  ciò  non 
oftante  molte  , e moltiflime  piìi  gravi  delle  altre  rimangono  an- 
cora nella  profondità  cava  dell*  edificio  ; daddove  non  è diffìcile 
in  ogni  anno  ne’  tempi  proprj  coll’  opportuno  meccanifmo  libe- 
rarne il  fondo,  e l’afcefa. 

§.  278. 

E finalmente  per  tutte  le  altre  acque  difeorrenti  chiare  , e 
limpide,  o xhe  fien  così  per  natura,  o che  fien  degli  fcoli  delle 
campagne  di  bafia  fuperficie,  condotte  per  canali  artifiziofì;  non 
evvi  difficoltà  alcuna  per  farle  traverfare  un  fiume,  o un  rivo, 
col  mezzo  delle  botti  fottcrranee  concave . 

27p. 

Dunque  per  non  incorrere  fconfigliatamente  in  falfe  confe- 
guenze  , prima  d’  intraprendere  la  determi  nazione  della  botte 
fotterranea,  conviene  con  diligenza  accertarfi  * dopo  piò  accura- 
ti fperimenti , e oflerva2Ìoni  ; della  natura  , e qualità  dell’acqua; 
ed  indi  procedere  con  feienza  alla  rifoluzìone  di  quello,  che  pivi 
conviene  al  fine  per  lo  effetto  utile . Che  E . da  D . 

§.  280.  C O R O L L. 

Ed  ecco  al  chiaro  quel  canone , in  Architettura  idraulica  j 
di  ufar  le  botti  fotterranee  concave  di  poco  più  oltre  , che  ai 

me* 
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mediocri  canali  regolati  , e che  conducono  acqiìc  quafi  chiare  * 
non  meno  per  farne  feguire  gl’  irrigamenti  , e )e  temporanee, 
maturazioni  de’ canapi,  e lini  ne’  luoghi  adattati  , che  per  de- 
durre le  fcolatizie  de’terreni  di  bafla  luperficie  ne’  ricipienti  di 
qualunque  modificazione . 

§.281.  C O R O L L.  Tav.16.  F/^.104. 

Dovendofi  coordinar  l’ attraverfamento  di  un’ acqua  chiara  o 
quafi  limpida  di  gran  corpo  per  lodi  fotto  di  un  fiume,  orivo;  è pre- 
cetto architettonico  idraulico , dirigere  nel  luogo  la  botte  fotteranea 
geminata  ABCD  , e in  altri  cafi  triplata  ; alle  bocche  della 
quale  vi  fi  adattano  gli  emifTar)  modulati  , colle  corrifpondentr 
ben  meditate  cateratte  , affin  di  avvalerfcne  a mifura  delle  cir- 
coftanzc,  e del  bifogno, 

282.  OSSERV  AZ.  Tav.ìó.Fig.^Syckg. 
Sulla  cojìruzionc  in  generale , non  mcn  de’  Politica- 
mli , che  delle  Botti  fot  ter  rance . 

La  coordinazione  , e cofiruzione  de’  ponticanali  in  pochi 
cafi  fi  efegue  di  legnami  , e in  tutti  gli  altri  di  fabbricazione. 
Per  quelli  di  legname,  dopo  di  aver  ben  meditato  il  fito  e il 
luogo  , e dopo  aver  prefiflb  con  diligente  metodo  , e accurata 
livellazione  la  pofizione  dell'  opera  , difpongonfi  , nel  luogo 
medefimo  laddove  verrebbero  i pilaftri  di  fabbrica  ,,i  pali  di 
legno  querce,  o rovere  , a mifura  delle  circofianze  , ben  fitti  , 
e concatenati , co’  loro  controforti  ne’  lati  ; affin  di  afficurarne 
la  duratura  pofizione.  Terminata  la  compofizione  de’Iegni , fopra 
di  efTa  con  eguale  arte  vi  fi  adattano  le  tavole  di  fimile  legna- 
me addoppiate  per  traverfo  , che  prefiggono  il  fondo , e le  fpon- 
de  dell’  edificio  * e in  fine  , per  ogni  dove  , fi  farà  calafatare 
ed  impeciare  opportunamente  l’opera.  Quindi  fe  l’ artifizio  farà 
ben  acconciamente  inteftato  nelle  ripe  di  terra  del  canale  ; in 
confeguenza  rimane  lodevolmente  terminato,  e per  lungo  tempo 
durevole . 
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§.  283. 

In  punto  a’  ponticanalì  di  fabbricazione  ( Fig.  p8  , 9(7  j e 
100  )i  quelli  non  fono  di  diverfa  coflruzione  da’ pontìflrade  , e 
convien  generalmente  avvertire  , che  il  fondo  del  pontecanale 
PQ.  in  ogni  cafo  rimaner  dee  competentemente  più  alto  della 
fabbricazìon  delle  volte  QS,  PR  architettate  fopra  del  fiume,  o 
rivo  traverfato  ; affinchè  vi  fia  un  Efficiente  letto  di  terra,  adat- 
to alla  confervazione  dell’  alveo  per  lo  fucceffivo  difcorrimento 
delle  acque  nel  pontecanale . E finalmente  avvertiamo  d’ inteftar- 
fi  con  ogni  diligenza  e cura  1’  opera,  per  tratto  corrifpondente 
XX  ^ZZ  nelle  fponde  del  canale  traverfante  , onde  colla  groflez- 
za  delle  folide  mura,  e loro  controforti,  per  ogni  dove  rimanga^ 
r edificio  afficurato .. 


§.284. 

La  coflruzione  delle  botti  fotterranee  generalmente  efige  ^ 
che  dopo  efferfi  meditatamente  offervato  il  luogo  , dopo  difami- 
nata  la  qualità  , e quantità  dell’acqua  traverfante  il  fondo  del 
fiume  , o rivo  , e dopo  di  efferfi  determinata  la  forma  , il  nu- 
mero delle  canne  , e la  pofizione  * fi  paffi  alla  diverfione  del 
fiume  dal  luogo,  fotto  del  quale  dovraffi  efeguire  l’architettura 
della  ideata  botte.  Indi  fatta  la  cavata  corrifpondente,  vi  fi  fon- 
da la  fuflFUzione  con  un  fodiffimo  maffo  di  ottima , e ben  foli- 
da  fabbricazione  efeguita  in  fodo , e fui  fodo  terreno;  ma  in  di- 
verfità,  coll’ufo  delle  palificate,  e tavolonate,  ci  afficureremo  di 
una  perfettiflima  refiflenza  . Sopra  dello  riabilito  fondamento  HI 
( Fig.  loi  , 102,  103,  e 104  ) fi  coflruifce  la  botte  , e fe 
ella  farà  di  figura  concava  ABC  , in  guifa  di  un  fifone  porto  a 
rovefcio  , fi  procuri  che  fia  delineata  come  parte-  di  una>  data 
circonferenza  di  cerchio  , e la  lezione  DFBE  può  regolarmen- 
te farfi  di  figura  ellittica  tendente  alla  quafi  circolare  . La  fab- 
bricazione dell’  attorno  effer  dee  fodiffima  , e diligentemente 
manifatturata  ; affinchè  riefca  l’edificio  egualmente  refirtente  per 
ogni  verfo  alla:  forza,  che  fa  l’  acqua  difcendente  , ed  afcenden- 
te  per  metterfi  in  equilibrio  colle  circortanze  - E finalmente  la 
pofizione  della  fabbricata  tromba  dovrà  effer  fommeffa  dal  fondo 
del  rivo,  o del  fiume  traverfato,  ( Fig.  103  ) di  qualche  altezza 
competente  AB  , affin  di  adattarvi  una  quantità  di  terreno  per 
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Io  letto  del  fiume;  che  benanche  conferva  la  cofiruzlone  architet- 
tonica idraulica  dell’ opera. 

285. 

Allorché  la  botte  fotterranea  concava,  o riftagnante,  portar 
doveffe  molta  acqua  , e ne’  diverfi  tempi  diverfo  volume  fluen- 
te, per  cui  la  bocca  effer  dovrebbe  di  molto  ampia  per  gli  tempi 
di  abbondanza,  che  ne’tempi  di  fcarfezza  rimarrebbe  inutile;  in 
tali , e fimili  cafi  lodafi  quella  ben  intefa  difpofizione,  che  l’edi- 
flcio  ABCD  ( Fig.104  )>  ^ mifura  delle  circofianze,  fi  coftrui- 
fca  con  la  tromba  geminata,  ec.  affinchè  abbia  altrettante  bocche 
co’pilaftri  tra  di  effe  continuati  per  tutta  la  lunghezza  , a pro- 
durne più  regolarmente , e ficuramente  1’  effetto  : a cagion  che 
con  tali  divifioni  fon  còfirutte  due,  o più  canne  in  un  medefi* 
mo  edificio  , per  ufarle  non  meno  a mifura  della  quantità  dell’ 
acqua  difcendente , ed  afcendente  da  una  parte  aH’alfra  delle  ri- 
pe, che  per  avvalerfene  unite,  e feparate,  coll’ufo  delle  cateratte 
polle  alle  bocche  , a mifura  del  bifogno,  dello  flato,  e delle  cir- 
coflanze . 


§.  z8(5. 

Terminato  l’edificio  , prima  di  rimettere  il  fiume  al  fuo 
luogo;  cioè  a dire  fopra  dell’architettata  opera;  conviene  necef- 
fariamente  lafciarla  per  alcuni  mefi  all’  azion  del  tempo  , onde 
fi  renda  confidente,  e il  terreno  fopra  di  effa  affodato  ; dopo  di 
che  fi  unifcono,  e fortificano  le  argini  tutte  tra  di  effe,  e refli- 
tuendofi  il  fiume  all’  alveo  farà  terminata  la  coflruzione . 

§.  287.  O S S E R V A Z. 

Sopra  de'  rapporti  legali^  e legalidr  aulici  che  han- 
no i ponti  canali  , e le  botti  fotte  rane  e colle 
caufe  ^ azioni^  ed  effetti. 

Che  le  acque  nelle  già  offervate,  e ragionate  occafioni  pof- 
fonfi  condurre,  per  dritto  comune o le  une  lopra  delle  altre, 
coll’ufo  de’  ponticanali , o le  une  fotto  delle  altre,  coll’ufo  del- 
le  botti  fottcrranee  ; lo  rileggiamo  nella  piucchè  favia  rifpofta 
di  Pomponio  ( L.  Hoc  Jure  fn.  D.  De  aqua  quotid,  Ù"  <efi.  j 
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Da  quefta  legge  abbiamo  , poterfi  condurre  un’  acqua  attraverfo 
di  altra,  mentre  non  neccia  al  rivo  interno;  cioè  a dire  , che 
i canali  traverfante , e traverfato  nelTatto  della  interfecaziòne  il 
fuperiore  , olila  il  pontecanale  , e l’ inferiore , cioè  la  botte  fot- 
terranea, non  apportino  danno  al  canale,  o rivo  traverfato,  che 
per  coftruzione  dee  (larvi  internamente  . 

§.  288. 

Or  pollo  quanto  negli  olTervati  cafi  dicemmo  ( i8z  , 
283  , 284 , 285  preced.  ) , convien  qui  di  paflaggio  riguardare 
molti  aflurdi , che  dipendono  dalle  non  meditate  caufe  efficienti, 
le  quali  per  lo  più  llabilifcono  ingiuriofe  azioni  agli  efercizj  , 
e producono  dannofi  effetti  al  fine  . Quefte  cofe  , per  ifperien^ay 
fuccedono  dalle  meno  conlìgliate  coftruzioni  , e da’  non  curati 
regolari  mantenimenti  di  tali  edificj  a feconda  degli  fiati  : a 
cagion  che  fe  i ponticanali  , e le  botti  fotterranee  fon  rifia- 
grianti  , e per  la  polìzion  delle  circofianze  de’  terreni  conti- 
gui , o delle  condotte  nella  interfecazion  de’  primi  col  canale 
interno  , il  fondo  fi  trovi  quali  tangente  il  pelo  dell’acqua  tra- 
verfata  : o pur  fe  l’acqua  riftagnata  , neiringreflb  dell’edificio, 
fi  eleva  fuorrailura  ne’  cafi  di  piene  ; in  quefte  ed  altre  fimili 
contingenze  , non  meno  ne  farà  prodotto  quanto  dicemmo  , 
che  quelle  lagrimevoli  rovine  di  corrufioni , allagamenti  , ed 
altro , in  più  luoghi  minutamente  olfervate^ 

28$?. 

Quindi  dalle  cofe  dette  ne  fegue  , che  ficcòme  ad  ognuno 
( §.287  preced.)  per  dritto  comune  è lecito  coll’ufo  di  tali  edificj  tra- 
verfar  un  qualche  fiume  o rivo  , affin  di  condurre  l’ acqua  conceduta 
a fua  utilità,  e vantaggio;  cosi,  giufta  la  collante  regola  legale; 
che  colui,  che  riceve  il  comodo  , debba  fentirne  con  elfo  l’incomodo; 
( L.  IO  fecundum  naturam  D.  de  regulis  jurìs  ) al  medefìmo 
fi  appartiene  , in  qualunque  incontro , riattare , rifare  , e pur- 
gare 1’  edificio  , affinchè  1’  acqua  traverfante  liberamente  fluifea 
in  ogni  tempo  a’  luoghi  inferiori  ; ed  in  confeguenza  a’  terreni 
contigui,  e al  rivo,  o fiume  traverfato  non  fi  produca n danni, 
o azioni  ingiuriofe . 

. . fi  ■ 
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Gli  aflurdi,  e ì danni  univerfalmente  ( Oflerv.prcccd.  ) na- 
fcer  fogliono  da  due  caufe  ; la  prima  dipende  dagli  errori  di  di- 
rezione , di  coordinazione  , e di  corruzione  ; allorché  o non 
furono  le  parti  degli  ediiìc)  proporzionate  colle  circoftanze  , o 
non  furono  le  fabbricazioni  con  ottima  arte  efeguite . La  fecon- 
da dipende  da’  fondi  ertemi  de’  ponticanali,  che  furon  porti  quafi 
tangenti 'col  pelo  dell’acqua  traverfata  ; e quindi  in  ciafcuna  di 
erte  ( §.  288  preced.  ) i danni  , le  ingiure  , c le  rovine  fono 
inevitabili . 

291. 

Noi,  premettendo  un  ottima  coordinazione , lodiamo  la  dirtan- 
za  delle  once  6 a 8 , che  dagl’idragogi  fi  fuol  frammettere  dall’ 
erterno  fondo  del’  canal  'regolato  al  pelo  del  fiume  interno  • mi- 
fura  determinata  con  ifperienza  * affinchè  le  acque  ne’  tempi  di 
naturai  rigore  liberamente  fiuiflero  a’  luoghi  inferiori  , fcnza  il 
minimo  danno  del  canale  interno  : c querta  può  dirfi  la  più  re- 
golare legalidraulica  pofizione. 

§•  . 

In  oltre  è maniferto  dalla  fperlenza  , quali  fien  gli  altri 
dannofi  effetti , prodotti  , non  meno  dalla  non  curanza  de’ 
purgamenti  del  canale  traverfante  , che  dagli  interrimenti,  o de- 
politi  nafcorti . I primi  confiftono  in  toglier  l’erbc  , le  canne  , 
cd  ogni  altro  che 'nafte  nel  fondo,  e nelle  ripe  di  erto,  le  quali 
fono  concaùfe  impedienti  il  libero  difcorrimento  . Ed  i fecondi 
in  mantenere  fcavato  , e purgato  il  fondo  di  cortruzione  dagl^ 
interrimenti  , cd  alzamenti  di  depofiti  dalle  acque  formati  ; i 
quali,  per  la  pofizione  delle  circortanze,  ritardandone  il  momento, 
elevano  il  corpo  fluente  alle  allegazioni  , e alle  rovine  degli 
alvei  erterno,  e interno,  e di  ogni  attorno. 

29^.  ^ ^ 

Effendo  dunque  tenuto  ad  ogni  damo  , ed  alle  purgazioni 
del  canale  traverfante  colui  , che  condurte  1’  acqua  o fopra  , o 
fotto  di  altra  liberamente  fluente  nel  fuo  primo  flato  a’  luoghi 
inferiori:  puoi  darfi  in  Architettura  idraulica,  che  i canali  tra- 
ve r- 
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vcrfanti , c traverfati  fien  di  fimile  corruzione  , e con  eguale 
arte  formati , onde  col  tratto  de’  tempi  non  fi  fappia  legalmen- 
te , chi  de’  conduttorri  fufle  ftato  il  primo  occupante  , o pur 
chi  fia  tenuto  di  effì  alle  riattazioni  , a’rifacimenti , e.  alle  pur-  C 
gazioni  annue;  in  tali  , e fimili  cafi  , giufla  il  difpoflo  dalle 
Leggi  ( L.  2.  In  fumma  D.  De  aqtta  pluvia  arcend'.  ),  dobbiamo 
ricorrere  alla  natura  del  luogo  ; all’  antichità  approlTimata  delle 
edificazioni;  alla  confuetudine  luogale  , ed  anche  alla  verifica- 
zion  del  fatto  colla  prova  teftimonialc  . Ma  nel  cafo  nofiró  la 
natura  del  luogo;  l’antichità  approfiìmata  delle  architetture  giu- 
fiificata  da’coftumi  ; e la  pofizion  dell’artifizio  difaminato  nel  luogo, 
col  mezzo  di  diligente  livellazione  , decider  poflbno  1’  ultimo 
conduttore  , o colui  , che  a fuo  vantaggio,  con  arte  diretta  al 
fuo  fine  utile,  traverfar  fece  le  fue  acque  per  fopra  , o per  fot- 
te del  canale  interno;  a carico  del  quale  ceder  debbono  i rifaci- 
menti , le  riattazioni , e gli  annui  purgamenti  de’  luoghi  inter- 
fecanti . 


§.  2^4.  C O R O L L. 

Dunque  fe  il  rivo  traverfato  farà  fommeflo  al  piano  di 
campagna  colle  fponde  di  terra  , e l’edificio  traverfante  di  le- 
gname , o di  fabbrica  ; per  la  naturai  pofizione  del  luogo  , c 
delle  circofianze,  i danni  operati  dall’edificio  , il  rifacimento  , 
le  riattazioni , e le  annue  purgazioni  del  luogo  interfecato  , ce- 
der debbono  a carico  del  pofleditor  dell’edificio. 

2p5-  C O R O L L. 

E fe  i canali  interfecati  faran  di  fimile  coftruzione  , ne’ 
quali  pareggiafiTcro  1’  antichità  delle  architetture  , le  circofianze 
del  fito,  del  luogo  , e il  tempo  delle  edificazioni  ; in  tali  , c 
fimili  cafi  le  fpefe  delle  riedificazioni,  riattazioni  , e purgamenti 
annui  del  luogo  interfecato  , debbon  ratizzarfì  a proporzion  dell’ 
utilità  , che  gli  sfruttatori  delle  acque  traverfata  , e traverfante  ne 
confeguono , 


Ss  2 


CAP. 


324 


Ltb.VL  Jftttu%ìom 


CAP.  VII. 

Delle  Chiufe,  offien  Barricate,  comu- 
nemente dette  Farate  ^ che  fi  fan- 
no attraverfo  de*  fiumi  ,per  ele- 
varne il  pelo  alle  derivazio- 
ni ; e de’  rapporti  di  effe 
colle  Leggi  Civili . 

SEZIONE  I. 

Della.  Scienza  idragogica  delle  Chiufe  . 

ig6.  D E F I N I Z. 

Chiufe  fono  edificj  architettonìcidraulici  di  legna- 
mi, 0 di  fabbricazione,  che  fì  coordinano,  come  ofta- 
coli  impedienti,  attraverfo  de’ fiumi , e de’ rivi;  affin 
di  togliere  la  libertà  naturale  alle  acque  correnti  ne- 
gli alvei  , e di  elevarle  nel  luogo  a un  qualche  fine 
utile  . ' 

V 

§.  2py.  A V V E R T. 

Furon  ricercate  le  chiufe  nella  femplice  Natura,  per  elevar 
le  acque  correnti  de’ fiumi , e de’ rivi  di  tanto,  che  o tutte,  o 
parte,  a mifura  de’ tempi  varj  dell’anno  , e delle  circoftanze  , 
entrar  poteflero  nel  diverfivo  ftabilito  prima  dell’  ofiacolo  ; 
di  condurle  a un  qualche  effetto  utile  , adatto  alla  vita  Civile, 
all’  Agricoltura  , e al  commerzio  . Quindi  generalmente  avver- 
tiamo, che  effendo  le  derivazioni  poffibili , per  dottrine  legalidrau- 
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lìche,  in  molti  cafi  perpetue  , e in  altri  temporanee  ( Lib.  a 
55  , e leg.  );  in  confeguenza  anche  le  chiufe  fervendo  al  fi- 
ne delle  derivazioni , cofiruifconfi  perpetue  , e temporanee  , a 
mifura  de’  cafi  , e delle  contingenze  . 

zp8. 

In  oltre  perchè  tali  edificj  architettonicidraulici  ( ig6 
preced.  ) con'trappongonfi  , per  ifìitu^ione  , ai  diverfi  fiati  delle 
acque  correnti  de’fiumi , e de’ rivi , per  cui  può  darfi , che  l’acr 
qua  in  tempi  di  piene  , e di  maflime  piene  , fi  elevi  di  tanto 
falla  chiufa  , che  .formonti  gli  argini  , e^  produca  lagrimevolì 
allagamenti  a’ terreni  contigui;  perciò  in  tali  cafi  T Architettu- 
ra ha  ifiituito  alle  chiufe  perpetue  la  cofiruzion  delle  chiaviche 
( Lib.  <5  §.  193  ) attraverfo  della  lor  groffezza , afììn  di  rifol- 
vere»  per  efle  la  quantità  dell*  acqua  dannofa  , dietro  della  chiu- 
fa adunata;  e quefia  còfiruzione  fuol  denominarfi  Chiufa  forata, 

§.  299.  D E F I N I Z. 

Chiufe  perpetue  fon  tutte  quelle  fatte  di  legna- 
mi , o di  fabbricazÌGne  , ftàbilmente  erette  nel 
luogo  , e contrappofte  alla  intera  fezion  veloce  del 
difcorrimento  de’  fiumi  \ 0 de’  rivi . 

300.  definì  z.  ' 
chiufe  temporanee  diconfi  tutte  quelle  , che  fi  co- 
firuifcono  in  piccoli  rivi  con  tavole  , 0 altro  ; e fi 
contrappongono  al  corfo  delle  acque  , per  elevarle 
temporaneamente  , a una  tal  derivazione  così  con- 
ceduta. . le-'  . viV  - ^ , ' 

§.  30T.  C O R O L L. 

^ Dunque  fe  la  chiufa  temporanea  ;fi  coordina  nell’  alveo  di 
un  fiumicel  perpetuo;  elafib  il  tempo  della  legittima  conceffio- 
ne  , deefi  aflblutamente  togliere  dal  luogo,  per  refiituirfi  al  rivo 
il  corfo  folito  per  lo  letto  naturale  . Ma  fe  1’  acqua  è tempora-' 
nea  ; ancorché  la  chiufa  vi  rimanga  nel  luogo  ; 1’  ufo  di 

farà 
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farà  fimilraente  temporaneo,  come  la’ natura  del  torrente. 

302.  D E F I N I Z. 

Chiufe  Jìabili  forate  fon  quelle  , che  attra\"erfo 
deir  edilizio  vi  fi  coftruifcono  una  , o più  chiaviche 
di  fcaricoy  aflìn  di  aprirle  , e chiuderle  ad  arbitrio,  e 
a mil'ura  delle  circoftanze  ne’cafi  di  piene,  e di  maf- 
fime  piene  . 

^01>.  definì  Z.  Tav.iS.Fig.ioS. 
i.  JBafe  della  ^cliiufa  è 1’  intera  fezione  orizzontale 
AB  EF  di  efi'a  fui  fondo  del  fiume. 

304.  D E F I N I Z.  Fig.  J06. 

Faccia  interna  refflente , comunemente  nominata 
Petto  della  chiùfa  , è quel  lato  a fcarpa  AD  dell’edi- 
ficio , che  fi  contrappone  al  difcorrimento  del  fiume 
EA.  ' 

r - 1 

305.  D E F I N I Z. 

Vertice  , 0 Ciglio  della  chiuja  è il  punto  A più 
alto, di  e fifa  , in  dove  giugne  1’  acqua  ritenuta  . 

' ^06.  D E F I N I Z. 

Faccia  della  precipitofa  caduta^  olfia  Scarpa  ejìerna 
della  , èd-a  lineazione  AG,  fulla  quale  Tacqua  dal 

ciglio  A precipitofamente  difcende  , per  rimetterli  al 
difcorrimento  per  l’alveo  naturale  del  fiume  CH . 

§.  307.  D E F I N I Z.  Fig.  ic8. 

Ale  della  chiufa’iorv  que’  lati  obbliqui  HB  , BC 
dell’opera  , cosi  prodotti  ed  inteflati  nelle  ripe  CD 
degli  alvei,  per  fortificar  redificio  architettonico  idrau- 
iico,  onde  corrifponda  coirequilibrio  delle  circoftanze, 

^.308. 


Dt  jirchitettura  Idraulica* 


3^7 


308.  D E F I N I Z.  Fìg,  106. 

' Piano  inclinato  rifolvenie  il  momento  della  per- 
clpitofa  caduta  CM  , altrimente  detto  Platea  ejìeriore^ 
è queir  ambito  di  pietre  piane  marmoree  , o pur  di 
tavoloni  , fatto  al  termine  della  precipitofa  caduta 
G fui  letto  del  fiume  CH  ; fui  quale  1’  acqua  caduta 
dal  ciglio  A , fi  difpone  alla  regolarità  dei  difeorri-»- 
mento , fenza  punto  dar  caufe  a’gorghi,  a’dolli,  e alle 
fcàvazioni. 

I 

3op.  D E F I N I Z.  ; 

Andamìo  della  chiufa  è quella  fìradetta  G pen- 
dente, che  fi  fuol  coftruire  contigua  al  ciglio"'  A dell’ 
edificio , aflin  di  camminarlo  da  ala  ad  ala  nelle  occafioni 
diverfe.  - 1 ' j ; . 5 

310/  C O R O L L, 

Dunque  ( Lib.  6 302  ) nelle  chiufe  fìabill  forate  , bi- 

forate , ec.  facendofi  nel  ciglio  l’ andamio  ; quello  neceflariamen- 
te  deefi  coordinare  con  ponticelli  fopra  delle  chiaviche  ; onde 
( Lib.  5 30p  ) fi -abbia  in  effetto  il  paflaggio  da  ala  ad  ala.’ 

' §.311.  A V V E R 'T.  ^ ‘ 

Ne’  fiumi  di  mediocre  corpo  la  coftruzion  delle  chiufe  c 
quafi  univerfale  prèfTo  delle  Nazioni  colte , affin  di  derivare  un 
quanto  di  acqua  agli  avvertiti  ( jpy  preced.  ) ufi  .'civili  ; 
ma  ne’fiumi  reali  , o di  gran  corpo  variabili  , per  .le  diverfe 
feonofeiute  circollanze,  è difiiciliffimo^,  non  che 'itnpoflil^ile  , V 
edificarle  a un  qualche  profittevole  firie  , fenza  eccelììve  fpefe  , 
ed  incertezza  de’fuccefll;  per  cui  in  quelli  fiumi  , per  quanto 
i a nollra  notizia , non  ne  vediamo  coordinate  , e coflrutte . 

-C  ■ 
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y ili.  o S S E R V A Z.  ' 

Sulla  cognizione  delle  femiparate  che  fi  fanno  negli 
alvei  de'  fiumi , per  agevolarne  le  derivazioni 
^ \ da'  corrimenti  naturali, 

* ■'  Si  riducoito  al  xlefinito  genere  di  edificj  archltettonlcidrau- 

li'ci  le  Semibarrkate  , o Semiparate  , che  fi  fanno  ne’  fiumi  non 
incaflati  , ma  quafi  al  pari  delle  circofianti  campagne  , non 
già  attraverfo  del  corrimento  , ma  angolarm.ente  dalla  ripa  nel 
corpo  fluente  infino  a una  determinata  parte  della  larghezza  ; 
affin  di  dirigere  le»  acque  col  naturai  corrimento  a un  qual- 
che .luogo  ben  opportuno  per  gli  ufi  delle  derivazioni  legit- 
timamente concedute  . QLiefie  opere  non  hanno  tanti  rapporti 
colle  cofe 'definite*,  e fi  coftruifcono  di  legnami  di  querce  , di 
rovere , ec. , con.  pali  ottimi- ben  fitti  nel  luogo,  e meditatamen- 
te concatenati  , fiotto  le  più  ben  intefc  regole  dell’  arte  : indi 
terminate  le  offature  co’loro  controforti  , ne’  luoghi  relativi  al 
mafifimo  momento  delle  acque  urtanti  • fi  coprono  di  ben  con- 
nefll  tavoloni  ; calafatati  , e peciati  . Elleno  foglionfi  avanzar 
dalle  fponde  dentro  l’acqua  , in  più  cafi  infino  alla  metà  del 
fiume  Confluente , e in  altri  meno  , a mifura  delle  conceflioni, 
o delle  circofianze  combinate  coll’effetto  utile,  a cui  fi  coordi- 
nano , e cofiruifcono  ; e in  puntò  alle  loro  forme  , e pofizioni 
architettoniche  idrauliche,  in  avanti  faranno  difaminate  . 

4 I ' . » 

§.  515.  P R O P 0.  S.  Tav.i'j.  F!g.iO$^  e 106. 

Ogni  chiufa  edificata^  attraverfo  del  difccrrrimento 
del  fiume'  ^ con  impedirle  il  libero  cammino  per  /’  alveo^ 
incajjatò  \ 'dleva  V ^aoqua  infino  al  vertice  dell'  edificio 
impedientc-y  -'  " • • 

Altrove  òffervammo 'f  Lib.  r §.  50  ; e Lib.  z 8 ) 
cflfer  r acqua  un  corpo  fluido  , che  per  legge  dell’Ordine  di 
confcrvazione  fi  conforma  in  qualunque  modificazione  , per  cui 
tolta  dalla  fua  libertà  vi  riman  ritenuta  , e nel  cafo  noftro , tra 

del- 
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delle  ripe  di  un  fiume  incaflato,  e un  qualche  ofiacolo  conrrap- 
poflo  alia  libera  dilcorren^a  luogale  : e perchè  le  chiufe  ( Lib. 
é 2pó  ) fono,  per  ijlituxione  ^ que’ ritegni  ABGD  , che  pofii 
attraverl'o  dell’  alveo  de’  fiumi  incapati  , ftabilifcono  una  confor- 
mazione (lagnante  nel  luogo  AEF,  in  cui  le  acque  correnti  vi 
rimangono  ritenute  infino  ad  oltrepaflar  1’  altezza  DA  di  effe  ; 
perciò  approffimandofi  il  fiume  EA  al  petto  della  chiufa  DA 
impediente  il  fuo  libero  corfo , 1’  acqua  ritenendoli  ( Lib.  6 
, i<5  ) fi  eleva  per  la  faccia  reiillente  della  Chiula  DAG 
infino  al  Tuo  ciglio  A • in  dove  non  incontrando  la  continua- 
zion  dell’ofìacolo  , fi  rimette  in  libertà,  cadendo  dal  vertice  A 
nell’ alveo  inferiore  CH  . Che  E - da  D . 

314.  C O R O L L. 

Sicché  r acqua  contènuta  tra  le  ripe  , e la  chiufa  , dal  ci- 
glio A infino  al  fondo  del  fiume  DF  , rimane  conformata  in 
laghetto  , comunemente  nominato  Pefeaja^  che,  per  le  coje  dìmo- 
flrate  , fi  ha  come  fondo  merto  del  difeorrimento  luogale  , fui 
quale  l’acqua  confluvia  da  G in  CH  . 

315.  C o R O L L. 

Quindi  l’acqua  ( Lib.  6 §.  giq  ) elevata  colla  coftruzlo- 
ne  di  tal  edificio  architettonico  idraulico  , determina  quel  pro- 
porzionato alzamento  di  letto  , che  fi  richiede  alla  derivazione 
per  i’  incile  • mentre  la  AG*  fuperante  la  quantità  neceffa- 
ria  nell’  azione  , feguita  per  di  fopra  del  vertice  il  luo  libero 
corrimento , cadendo  precipitofamente  per  la  fcarpa  efterna  AG 
nella  continuazion  del  primo  letto  CH  . 

C O R O L L. 

Le  chiufe  desinate  all’efFetto  di  una  tal  derivazione  , aven- 
do confiderabile  proporzione  colla  rimanente  acqua  oltre  della 
chiufa,  per  le  coje  dtmojìrate  , ( Lib.  I 219  ) fe  ne  minora 
il  momento*  per  cui  nello  (lato  corrifpondente  accrefeendofi  l’al- 
tezza viva  lui  fondo  primo  del  fiume  , produce  in  tempi 
di  piene  depofìti  e accrefeimenti  fui  medefimo  : a cagionchè 
polla  la  minorazione  del  volume  per  la  quantità  derivata  , 
la  rirnanente  dlfcorre  con  minor  momento  ; in  conlèguen- 
za  bilognerebbe  , che  il  letto  del  fiume  CH  dalla  chiufa 

Tom. II,  T t i» 
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in  bafib  fufie  proporzionatamente  più  declive  dello  (iato  di  pri- 
ma, affine  di  eguagliarne  il  momento,  e con  effo  liberare  il  let- 
to del  fiume  dagli  accrefcimenti  delle  terre . 

317.  C O R O L L. 

Dunque  ne’  cali  di  elfere  infenfiblle  la  proporzione  deM? 
acque  derivate  alle  rimanenti  ; infenfibile  farà  ancora  T effettS 
del  rialzamento  del  fondo,  dalla  chiufa  inbalfo,  dal  primo  fiato. 

qi8.  C O R O L L. 

E per  le  ftelfe  ragioni,  il  tondo  del  fiume  DF  dalla  chiufa 
in  fopra  : fe  col  di Icorri mento  delle  acque  , a mifura  delle  ve- 
locità, colle  quali  fi  menano  in  avanti , ed  a feconda  de’  terreni 
per  dove  pafiano  , portan  fecoefie  in  tempi  di  piene , e di  maf- 
fime  piene  ghiaja  , Taffi , e fimili  • quefie , per  te  coje  ragionate  , 

( Propof.  preced.  ) , fi  approfiimano  col  corpo  fluente  alla  chiu- 
fa DaG  , in  dove  dali’ofiacolo  ritenute,  per  /’  effetto  della  gra- 
•uità  inerente,  ne  riempiono  il  cupo  della  conformazione  D * ed  in 
confeguenza  in  pochifiimo  tempo  ne  refierà  il  fuo  fondo  elevato 
infin  quafi  alla  derivazione  KI  , e in  più  cafi  ancora  infin  qua-- 
fi  al  vertice  dell’edificio  in  A attraverfante  il  confluvio  .. 

§.  3ip-.  G O R O L L. 

E da  ciò  ne  fegue , che  le  foglie  K dcgrincili  modulati!, 
pofii  a ricevere  la  data  derivazione , rimaner  debbono,  con  fomma 
prudenza  architettonica,  porte  da  fotto  del  livello  quafi  fiagnan- 
le  del  laghetto  ; cioè  a dire  , da  fotto  del  vertice  A della  chiu- 
fa di  tanto  , di  quanto  neceffariamente  convenga  alla  fucceffiva 
derivazione  in  ogni  tempo,  e alla  qualità,  e pofizione  colle cir- 
cofianze .. 

320.  C O R O L L. 

Quindi  è manifefio  , che  il  ciglio  A della  chiufa  , per 
i/httt^.one  , non  deefi  ftabilire  fotto  della  orizzontale  apparen- 
te , ma  alquanto  inclinato  , e con  ifeienza,  inverfo  dell  inci- 
le K * affinchè  il  fiume'  infenfibilmente  tenda  nella  deriva- 
zione . 
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321.  A V V E R T. 

Son  così  incoranti  i fiumi  variabili  difcorrenti  in  ghiaja  , 
che,  non  oftante  le  cole  dimoftrate  , alle  volte  per  opera  delle 
incidenze,  e delle  riflelfioni  ne’varj  luoghi  delle  ripe,  e del  fon- 
do , le  acque  fon  dirette  alla  parte  oppofita  della  derivazione  * 
formando  avanti  dell’  incile  depofiti  alluviati  , a feconda  delle 
accidentali  pofizioni  . Da  queftc  naturali  concaufe  fuole  addivenire, 
che  l’acqua  Sormontando  la  chiufa  nelle  parti  dall’ Incile  lontane  , 
rimangano  inutili  le  derivazioni  • e in  quelli  cafi  per  rimetter- 
le in  efercizio  , conviene  allora  praticarvi  fpefofe  , e faticofe 
fcavazioni  nel  luogo,  affin  di  allontanarne  i difgraziati  fucceffi. 
Si  danno  ben  altri  cafi  , che  non  eflendofi  , per  le  circoflanze  , 
coflrutto  il  canale  regolato  , con  pendìo  fufficiente  a portar  via 
coll’acqua  derivata  le  materie  grolfe  ; quelle  fi  adunano  fui  fon- 
do; cd  in  confeguenza  producono  coll’  otturamento  dell’  incile, 
l’inclinazion  del  fiume  ad  altra  parte  : allora  deefi  neceflaria- 
mente  aver  ricorfo  alle  fcavazioni,  o artifiziofe  coll’ufo  de’para- 
porti  , o naturali  coll’  efercizio  della  forza  dell’  Uomo  ; affin- 
chè rimettendo  le  direzioni  delle  confluenze  nell’equilibrio,  ri- 
volganfi  col  filone  nell’incile;  ficcome  altrove  dicemmo. 

§.322.  C O R O L L. 

E da  quanto  dicemmo  è chiaro  ancora  , che  Io  ftabilimen- 
to  de’ fondi  degli  alvei  de’ fiumi  dalle  chiufe  in.  baffo,  non  han 
punto  di  correlazione  col  capo  di  effì  ; ma  ben  acconciamen- 
te collo  sbocco  de’  medefimi  o in  altri  fiumi , o in  Laghi  , o 
in  Mare, 

323.  P R O P O S. 

Le  chiufe  attraverjanti  un  fiume  , generalmente^ 
refi/ìer  debbono  al  momento  dell' .acqua  dijcorrente  fpra 
dì  ejfe^  prima  dell'  interrimento  della  cavità  del  laghet~ 
io , /otto  determinate  ragioni  , corri ipondenti  alla  majl~ 
ma  fofza  dell'  acqua  in  tempo  di  majfime  piene  ^ 

Altrove  fu  dlmoftrato  ( Llb.  i 383  } ? che  gli  u'-ti 

T t 2 ope- 
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operati  dalle  acque  incorrenti  direttamente  ne’rninimi  fpazj  dell* 
oftacolo  contrappofto  , e nel  calo  noftro  fui  petto  della  chiufa, 
fono  in  ragion  comporta  delia  quantità  del  corpo  fluido  accofìa- 
to  a’  minimi  fpazj  della  fuperficie  refirtente  , e delle  velocità 
con  cui  fi  accortano  * dunque  per  le  cofe  più  volte  ragionate 
{ Lib.  I 341  ) i momenti  nel  luogo  , o fia  la  forza  dell* 
acqua  urtante  il  petto  della  chiufa,  rifultando  in  ragion  fuddup- 
plicata  dell’altezza  viva  prolungata  infino  allo  flato  dell'acqua 
ftagnante  , a quefte  medefinre  ragioni , ne’  luoghi  della  prolunga- 
ta altezza,  laddove  incontrafi  la  parata,  dee  corrifpondere  la  re- 
firtenza  dell’  ortacolo  , onde  rimangan  ( Lib.  i Z34  } le  for- 
ze in  equilibrio* 

314- 

La  chiufa  contrapporta  alla  forza  dell’acqua  difcorrente  per 
l’alveo  di  un  fiume  incartato,  prima  di  qualunque  interrimento 
dietro  di  erta  , riceve  ( Lib.  <5  ) le  accrefciute  impreflio- 

ni  della  forza  urtante  in  tempo  dì  piene,  o di  rnartìme  piene  , 
infinochè  il  fiume  fi  alzi  al  vertice  dell’  edificio  , daddove  nuo- 
vamente difcorra  : e fe  in  quert’  azione  le  forze  refirtente  della 
chiufa , ed  urtante  dell'  acqua  faranno  eguali  fra  di  erte  , e col- 
le circortanze  i in  confeguenza  ( Lib.  i 234  ) fono  in  equi- 
librio , nè  r una  fopraffarrà  T altra  . Ma  fc  la  forza  refirten- 
te della  chiufa  farà  minore  j cioè  a dire  il  fuo  pefo  , e forma 

non  larà  corrifpondente  e proporzionata  alla  forza  accrefciuta 
deir  acqua  urtante  * la  chiufa  prima  di  qualunque  interrimento 
dietro  di  erta,  fara  fconvolta  e dirtrutta  ; e al  contrario  fegue  , 
naa  inutilmente,  fe  la  forza  refirtente  cumulata  , ne  farà  mag- 
giore . Dunque  in  ogni  difpofizione  le  chiufe  debbonfi  rtabi- 
lire  negli  alvei  de’  fiumi  incalfati  talmente  , { Lib.  6 
zoó  , 207  } che  la  forza  reliliente  di  erte  per  ogni  dove  ha 
propozionata  colla  forza  dell’  acqua  difcorrente  nelle  maflime 
piene  . Che  E . da  D * 

qzj.  C O R O L L. 

Sicché  fe  col  mezzo  di  più  accurate  ortervazionì  , e dili- 
genti ripetuti  fperimenti  in  tempo  di  piene  farà  approflìmata- 
snente  conofciuta  il  valor  della  forza  urtante  fui  petto  della  fu- 
tura chiufa,  che  dovrafli  edificare  nel  luogo  delle,  difamine  * in 

con- 
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confeguenza  ( Lib.  6 323  , e 524  ) a minimi  fpazj  della 

fuperficie  refifiente  debbonfi  ( con  opportuno  , e ragionevole 
agumento  ) proporzionare  la  mole  pefante  del  corpo  refiftente  , 
e la  figura  dell’edificio  architettonico  idraulico. 

32^.  COR  O L L. 

E perchè  tra  le  forme  folide  , gìufìa  la  fperlen<^a  ^ e le  dot. 
trine  , le  piramidali  troncate  fon  le  più  adatte  a quella  combi- 
nazione: a cagionchè  le  varie  latitudini  paralelle  alla  bafe  dell’ 
edificio , per  cojlru^lone  architettonica , fi  fanno  corrifpondenti  alle 
additate  proporzioni  ; perciò  a mifura  dell’  accrefcimento  de’ 
momenti  dal  pelo  al  fondo  dell’acqua,  che  fi  accolla  , fi  prefiggo- 
no le  proporzionate  groflezze  della  chiufa  , onde  rimanga  dopo 
la  collruzione  fcientemente  edificata,  e llabilita. 

§.  327.  A V V E R T. 

Quelle  fon  le  generali  cognizioni  fcientifiche , che  offervar 
dovrebbonfi  ne’cafi  tutti  di  edificar  chiufe  attraverfo  de’  fiumi  , 
Tempre  che  ne’  medefimi  vi  fufle  una  collanza  di  momenti  , an- 
che in  tempi  di  piene  nell’  accollarfi  al  petto  dell’  edificio  ; ma 
le  circollanze  innumerabili  delle  cofe  naturali  , e le  tante  non 
conofciute  combinazioni  polfibili , prodotte  ne’ffumi  incaffati  dal- 
la polizion  del  fondo,  dalla  irregolarità  delle  ripe,  dalla  diver- 
fità  delle  llagioni,.e  dalla  qualità  delle  acque  in  tempo  di  maf» 
fime  eftraordinarie  piene  , ( alle  quali  dovrebbefi  ben  acconcia- 
mente proporzionare  la  forza  refifiente  della  chiufa  ) ci  fanno 
avvertire  le  quafr  infuperabili  difficoltà  , che  s’  incontrano  alla 
dèterrainazion  di  un  precifo  calcolo  , anche  a fronte  di  qualun- 
que fperimento  ne’ tempi  di  firaordinario  rigore  , per  fifiemarvi 
tra  delle  forze  un  corri fponden te  equilibrio . 

Noi  però  in  tante  ofeurezze  ftinrammo  in  quelle  Illifuzio- 
ni  dar  luogo  anche  alle  fperienze  pratiche,  colle  quali  è riufei- 
to  agl’  Idragogi  formar  le  chiufe  attraverfanti  i fiumi  incaffati 
di  poco  conto  , e renderle  durevoli  per  lungo  ragionevole  tem- 
po; affinchè  unite  le  fpiegate  dottrine  alla  fperienza  , fi  abbia 
wn’  approffimata  refiftente  collruzione  ne’  cafi  ellraordinarj  , e 
non  preveduti. 
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32S.  OSSERVA  Z.  Tav.ij.  Fìg.io^fioy^ 
Sulla  generale  coordinazione  delle  chiufc  perpetue , 
che  Ji  cojh  ai J cono  di  legnami . 

Ponghiamo  tutfe  le  operazioni , e gli  fperinienti  idragogici, 
receffarj  alla  coordinazione  di  una  chiul'a  attraverfante  un  darò 
fiume  incaflato  • cioè  a dire  , le  cognizioni  della  natura  , c 
quantità  dell’ acqua'  gli  approHimati  momenti  agenti  nel  deter- 
minato luogo  della  coflpuzione  in  tempi  di  rigore  ; la  natura 
del  luogo  medefimo  colle  circoftanze  del  fondo,  e delle  ripe’  la 
derivazione  conceduta  ne’  rapporti  coll’  ufo  che  far  ne  dee  il 
conceflìonario  • c finalmente  ponghiamo  la  pianta,  la  livellazio- 
ne , ed  ogni  altro  confacente  alla  dilucidazion  del  cafo  ; colle 
-quali  cofe  pafTiamo  alla  coordinazione . 

. . 

Ne’ tempi  proprj  a tali  lavori  ; cioè  a dire , attorno  a’  tem- 
pi ertivi  , e autunnali , in  cui  le  acque  fono  ordinariamente  al 
più  polfibile  bafle  , fi  dà  mano  all’opera:  e fc  le  acque  del  fiu- 
me faran  naturalmente  abbondanti,  ma  maneggiabili  , convien  di- 
vertirle per  un  canale  fatto  a mano;  affinchè  il  luogo  eletto  riman- 
ga  libero  alla  furtruzione^ 

j - 

La  cordinazion  de’  pali  già  preparati  , colle  mifure  da  noi 
dette  nelle  Irtituz.  di  Archit.  Civile  , fi  elegue  a feconda  della 
delineazione  HGABMQPOI  ( Fig.  107  ) formata  attraverl'o 
del  fiume  . La  prima  fila  EDF  erter  dee  quella  che  cade  col 
vertice  della  chiufa  A ( Fig.  105  ) , e fi  cortrui/ce  di  pah  o 
tavoloni  ben  groffi  AB  accortati  l’uno  alì’altio,  fenza  del  minimo 
fpazio  vacuo  fra  di  erti;  i quali  determinano  l’altezza  AB  del- 
la chiufa,  livellata  talmente  , che  redi  il  ciglio  A di  e Ifa  pen- 
dente inverfo  della  derivazione  GK  . 

§;  33 1.  Tig.  105. 

Si  difpongono  indi  le  lineazioni  delle  fearpe  , cioè  quella 
del  petto  AD  di  bafe  BD  eguale  all’altezza  BA , e quella  del- 
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la  pfecipitofa  caduta  AC  di  bafe  BC  a mifura  delle  concaufe 
cirroflantJ  ; la  quale  combinata,  per  ì/perlen^a,  dall’  Arte,  riman 
prefifTa  in  molti  cafi  tre  a quattro  , e in  altri  infino  a cinque 
aUezze tette  dell’edificio,  dal  fondo  del  fiume  al  ciglio.  Per  tali 
determinazioni  però  , la  fola  prudenza  architettonica  congiunta  col. 
le  dottrine  ne  ptcfigge  ,,  a feconda  de’ cafi  , la  ragionevole  pro- 
poizione . 


Sotto  di  quefie  obblique  itneazioni  per  ogni  verfo  , ed  alterna® 
ttvamente  alla  fila  centrale  BA  , o pur  EF  { Fig.  107),  fi  pon- 
gotto  i pali  in  difianza  di  palmi  tre  dall’uno  all’altro,  e fi  adat- 
tano interzo*  cioè  a dire,  in  mezzo  allo  fpazio  de’ primi  i fe- 
condi, in  dirittura  de’ primi  i terzi  , in  dirirtura  de’ fecondi  i 
quatti,  e così  in  avanti  infino  al  termine  dell’ opera  j ed  allor- 
ché faranno  ben  fitti  nc’ luoghi  fi  froncan  le  tefte  colla  fteffa 
delineazione  obbliqua  delle  fearpe  , che  fopra  dicemmo. 

§•  , 

I pali  tutti  fi  pongono  col  martinetto,  giufta  le  regole  dell’ 
arte , e quelli  per  precetto  generale  di  efla  debbono  entrare  fot- 
to  del  fondo  del  fiume  almen  la  metà  dell’  altezza  j affinchè 
fia  la  chiufa  egualmente  ferma  nella  coflruzione  . Ma  quella  de- 
terminazione ordinariamente  è regolata  dalla  natura  , e qualità 
de’ fondi  piu,  o meno  refiftenti  alle  fuccelìive  percoffe  del  mar- 
tinetOa . 

5^4-  * ^ . . . 

Avanti  della  fcarpa  ellernaAC  (Fit?.TO^)  dalla  precipitofa 

caduta  fi  coordina  il  piano  inclinato  CM , rifolvente  T azione 
alla  regolarità  del  difeorrimenro  iid'’alveo . Quella  platea  efleriore 
fi  coftruifee  col  medelimo  flltma  nel  luogo  MQLP  ( Fig. 107  ), 
fopra  de’quali  vi  fi  congegna  un  tavolato  ben  fermo,  e penden- 
te  dalla  bafe  della  chiufa  irfino  ad  internarfi  dopo  del  corri- 
fpondente  tratto  nel  fondo  de!  fiume  * affinchè  nell’  atto  della 
precipitofa  caduta  dell’acqua  dal  ciglio  , non  formi  in  fine  del 
piano  PQ  fcavazioni  al  piede  della  coftruzione  j.  e con  effe  la 
rovina  dell’  edificio  - 


§•335. 
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A’termini  laterali  della  chiula  CGH,  LN P (Fig.  1 07)  col  me. 
toJo  fteflo  fi  continuano  i pali  fìtti  per  leale,  i quali  debbono 
internarfi  nelle  fponde  del  fiume  P,  H e in  efie  continuarle  per 
buon  tratto  invetlo  di  ogni  parte*  affinchè  diligentemente  inte- 
fiata  , ed  incafirata  rimanga  da  per  tutto  egualmente  forte  e 
refifiente  colle  ciicofianze. 

Terminata  cosi  tutta  l’olTatura,  fi  riempiono  gli  fpaz]  tra 
pali  • e varj  fono  i modi  adoperati  per  efeguirlo  , mentre  alcu- 
ni ne  prefiggono  il  riempimento  di  terra  , altri  di  ciottoli  , ed 
altri  di  zolle.  Il  piu  regolare  però  dall'arte  preferitto  fi  è l’ufo 
delle  fafeinate,  di  legnami  fott’ acqua  durevoli;  le  quali  fi  pon- 
gono  ordinatamente  in  dirittura , e per  traverfo  del  fiume  ; cioè 
a dire,  il  primo  firato  attraverfo  del  difeorrimento  , il  fecondo 
per  la  larghezza  della  chiùfa  , e cosi  fucceffivamente  gli  altri 
infino  al  termine  della  univerfal  coflruzione  . Il  primo  ftrato  , 
che  per  qualche  altezza  s’interna  nel  fondo  , fi  eleva  circa  pal- 
mi due  da  quefto,  e dopo  ben  prefTo , e fermato  nel  luogo  con 
creta , e acqua  , vi  fi  adattano  de’  legni  verdi  attraverfo  ben 
inchiodati  co’ pali  fitti  ; ed  indi  così  operando  , fucceffivamen- 
te fi  termina  1*  univerfal  riempimento  . Sopra  delle  tefie  de  pali 
lungo  le  fcarpe  fi  congegna  con  chiodi  la  travata  di  lodi  affi  ; 
fui  la  quale  per  ogni  dove  dell’  opera  vi  fi  difpone  il  coperto  di 
groffi  tavoloni  chiodati  colla  travata  ; ed  ecco  la  generai  co- 
ordinazione  fcientifica,  che  fi  el'eguc  dalle  arti  fubalterne . 

OSSERVA  Z. 

Sulla  cojìruzion  delle  chiuje  perpetue  forate  | 
che  fi  fanno  di  legnami  . 

PremefTe  le  cofe  di  preparazione  , che  nell’OfTerv.  prec.  di- 
cemmo , le  chlufe  forate  fi  coordinano  collo  ftelTo  meto- 
1 { 32.8  , e feguenti  ) e variano  foltanto  nelle  deter- 

minazioni delle  altezze  , per  la  pofizione  delle  chiaviche  attra- 
verfanti  1’  edificio  architettonico  idraulico  , datalchè  la  generai 
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dir^ezlone  eli  quelle  , nel  corpo  della  chiufa  , è la  medelì  ma 
di  quella  che  ragionammo  per  gli  ponticanali  ( 250  , e fe« 

fusnti  ) , co’ quali  hanno  comparativa  relazione. 

Da  tutto  ciò  è manifello  nella  direzion  dell’opera,  che  po- 
rti i pilaflri  tra  de’  prefirtì  fori  o chiaviche  , ed  effi  fortificati, 
ficcome  dicemmo,  vi  fi  adattano  ( §.  198  preced.  ) le  caterat- 
te angolari  in  forma  di  porte,  che  giufia  le  regole  dell’  arte  fi 
aprono,  e (errano  a mifura  del  bifogno , attorno  de’cardini,  di- 
fpofii  fopra,  e fiotto  delle  fodifllme  impofie  . Alle  cateratte  vi  fi 
lafcian  de’lumi  , che  fi  chiudono  con  piccole  farracinefche  valva- 
te  , per  avvalerlene,  non  meno,  in  taluni  cafi , a dar  efito  alle 
acque  ritenute  dietro  delle  porte,  che  per  facilitarne  l’ apertura , 
e la  chiufura  con  poca  forza  nelle  circortanze . 

338. 

Perchè  in  querte  chiufe  fiabili  forate  , le  chiaviche  fi  ten- 
gono ferrate  foltanto  ne’ tempi,  che  le  acque  ritenute  fon  chia- 
re , e bafife , ne’quali  non  fuccedono,  dietro  di  efle,  depofiti  fen- 
fibili  , o dannofi  interrimenti  • perciò  fi  coordinano  più  alte  del- 
le olfervate , non  meno  per  ritener  le  acque  , che  vi  fi  accorta- 
no  a produrre  un  qualche  effetto  o di  derivazione  , o di  al- 
tro* che  per  la  cortruzione  delle  chiaviche  medefime  traverfanti 
1’  opera , fopra  delle  quali  vi  fi  cortruifeono  le  volte  al  maneg- 
gio delle  cateratte  . Quindi  ficcome  colle  chiufe  rinferrate  , per 
co/ìru^ione  ^ pafla  l’acqua  da  fopra  del  ciglio  * così  colle  forate  non 
potendolène , per  cofìrui^lone  ^ ottenere  dal  luogo  medefimo  il  di- 
feorrimento,  necelfariamente  vi  fi  coordina  a un  de’  lati  il  ca- 
nale sfogatojo  delle  acque  fuperflue  o abbondanti  , che  le  derivi 
altrove  , o pur  nella  condotta  , a mifura  dei  (ito  , del  luogo  ^ 
e delle  circoftanze  . 

§•  C O R O L L. 

Sicché  generalmente  è chiaro  l’ufo  delle  piccole  farracine- 
fche, formate  nei  corpo  delle  porte  angolari:  dappoiché  filandole 
acque  nello  fiato,  e porta  la  foglia  nell’  incile  del  canale  sfoga- 
tojo  in  quell’altezza  dal  fondo  , che  necelfariamente  conviene 
alla  derivazione  delle  acque  abbondanti , fe  vogliali  una  porzion 
di  acqua  del  fiume  fiotto  data  proporzione*  coll’aprirfi  regolata- 
mente  , o tutta , o parte  la  piccola  cateratta  fe  ne  ottiene  l’ ef- 
TomJL  V V fet- 
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fetto  » Ed  ecco  che  determinando  quefto  foro  un-  corrifpondente 
rigiftro  nell’  azione.,  a mifura  del  dato  idraulico- • in  confeguen» 
za  riman  determinata  con  elatta  regola  la  quantità  dell’  acqua 
derivabile  per  lo  canal  regolato  al  fine,  utile  y e opportuno  deU 
la  cofa  j>refifla .. 

§.  340,  C O R O L L. 

£■  per  le  fiefle  ragioni , non  meno  in  quelle  porte  angolari 
bifore,  che.  nelle  grandi  cateratte  valvate  , l’ufo  de’  lumi  colle 
piccole  farracinefche  ne’proprj  corpi  è giiidiziofamente  necelfario* 
onde  col  mezzo  di  effi  minorandofi  il  corpo- dell’ acqua  , fe  ne 
renda  piucchè  facile  l’apertura  nelle  varie  occafioni  di  rifacimen- 
ti ,,  di  purgamenti  5^  o di  altro  negli,  alvei  de'  fiumi 

341..  A V V E R T. 

Convien  avvertire  nelle  determinazioni  delle  chiufe  perpe» 
tue  forate  , che  fe  il  fiume  folfe  regolarmente  flretto  nel  luogo 
della  coflruzione  , o che  tra.  di  un  pilaflro  e l’altro  non.  vi  fufle 
molta,  diflanza , per  cui  in  luogo  di  porte  angolari  vi  fi  poffano- 
coordinare  le  cateratte  valvate  * in  tali-  e fimili  cali,  conviene  , 
per  ifperten^a-^,  adattarvi  quelle  , e non  già  le  porte  angolari;  ma 
convien.  del.  pari  , che  più  in  dietro  delle  prime  ,,  cioè  nella 
lunghezza  medefima  de*"  pilaflri  , vi  fi  pongano  altri,  flipitt 
modulati  con  altra  fimile  cateratta  ; il  cui  artificio  non  effendo 
altro,  che  chiaviche  con  doppie  cateratte  ; fon  elleno  per  le 
cofe  dimoflrate  pili,  e più  ficure>  nell' azione , e in  cafi  di  difgra» 
ziate  rovine  o. 

§.  341..  O S $ E R V A Z.  Tav.i'/.  F!g.ioó,c  ìo8'> 

Sulla,  coordinazione  , e costruzione  delle  chiufe. 
perpetue  , che  fi  fanno,  di  falbi icazione  .. 

Premeffe  le  operazioni’  tutte  idragoglche  che-  dicemmtì' 
( LIb.'S.  §.  3z8),  fi  procede  in-,primo  con  lomma.  diligenza  alla', 
difamina.  del  fondo  del  fiume  , nel  luogo  della  fondazion  della 
chiufa  ; a cagionchè  in  qualunque  cafo  i fondamenti  di  quelle 
pericolofifiime-  opere  debbonlì  flabilire  iopra  fodiflimo  terreno  ; 
Hia  fe  fiffattaracnte  noa  riufeirà  incontrarlo  a’var)  laggi  ; con- 

vie- 


Di  Architettura  Idraulica^  33P 

■viene  aflblutamente  porre  in  opera  nel  luogo  della  rofltmlone  , 
con  ordinato  metodo,  i pali  fitti,  coperti  di  tavoloni  ben  .fer- 
mi a feconda  delle  regole  dell’ arte,  che  altrove  accennammo. 

f ^ 343- 

La  più  ben  intefa  fuftruzione  fi  è la  forma  paralellepipeda 
ABFE  (Fig.  108)  di  bafe  maggiore  a quella  dell’intera  chiufa, 
internandone  ancora  buon  tratto  nelle  laterali  ripe  BC  , ED  * 
affinchè  fopra  di  quella  gravino  con  un  quafi  univerfale  equili- 
brio  il  corpo  , e le  ale  dell’  edificio  traverfante  il  fiume  . Que- 
lle ale  fon  così  difpofle  , per  co/iru^ione  , a fortificar  non  me- 
no le  tefte  della  chiufa  , che  a difenderle  , nelle  circofianze  pe- 
ricolofe  , onde  le  acque  del  fiume  non  trapelino  tra  del  terre- 
no , e la  fabbricazione  a’  danni  della  fuftruzione  , e dell’ope- 
ra . Indi  terminato  il  fondamento  fi  erge  la  chiufa  tutta  di 
fabbrica  colle  fue  fcarpe , ale  , ed  ogni  altro  , ficcome  in  avan- 
ti diremo^ 

544- 

Sogliono  i Pratici  ( e noi  non  difeordiamo  da’loro  precet- 
ti , fondati  fopra  diverfe  fperienze  ) architettar  le  fuftruzìoni 
delle  chiufe  di  fabbricazione  con  più  ordini  di  mura  GH  , polle 
lungo  r attraverfamento , e per  la  larghezza  , a concatenarfi  in- 
fieme*  le  quali  prodotte  nelle  fponde , e fortificate  co’corrifpon- 
denti  controforti  III,  s’incaflrano  meditatamente  in  effe , oflTer- 
vando  che  la  fabbricazione  fia  efeguita  da  diligente  mano  in  un 
de’  modi  da  noi  dimollrati  nelle  Illituz.  dell’ Architett.  Civile, 

34?- 

T vacui  L,  L,  L che  tra  delle  mura  vi  rimangono , fi  riem- 
piono di  fabbricazione  alla  rinfufa  con  pietre  , e ciottoli  del 
fiume,  ammaflando  il  tutto  con  buoniffima  calcina  bene  llempe- 
rata  , e fciolta  ; infinoche  fia  terminata  la  fuftruzione  di  poco 
fommefta  al  fondo  del  fiume  DG  ( Fig.  Jo6  ) . Sopra  di  que- 
llo fondamento,  colle  proporzioni,  e regole  fopra  •dimoftrate , 
fi  erge  la  chiufa  DACB  colle  fue  fcarpe,  e ale  di  groffe  mura 
co’  controforti  corrifpondenti  • indi  terminata  la  fabbricazione  fi 
copre  i\  petto  DA  , il  ciglio  A , la  precipitofa  caduta  AC  , e 
il  piano  inclinato  "CM  di  una  feliciata  di  pietre  di  piano  , in- 

y V a ca- 
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caftrandbvi  fra  di  effe  da  tre  in  tre  palmi  ottime  travi  di  quer- 
ce , o di  rovere  , porte  collo  rtertb  declivio  ' fopra  de’  quali 
con  diligenza  ed  arte  fr  adatta  il  riveflimento  di  ottime , e grof- 
fe  tavole  di  fimil  legname  , chiodate  colle  travi  ; e qucfto  è 
ciocché  appartiene  alla  generai  cortruzione  delle  chiufe  di  fab- 
bricazione . 

§.  34(5.  A V V E R T. 

Quanto  dicemmo  è quel  più  , che  univerfalmente  deefi  of- 
fervare,  ma  convien  avvertire  , ne’  cafi  diverfi  , ( i quali  effec 
fogliono  moltifiìmi  ) che  potrannofi  , a mifura  delle  circoftanze, 
variar  molte  accidentali  determinazioni  della  coordinazione  j e 
qui  la  loia  prudenza  architettonica  idraulica  de’  Direttori  di  tali 
opere  , congiunta  colla  ragione  , e colla  fperienza  ha  luogo  , a 
feconda  delle  contingenze  poflìbili,  e delle  circoftanze  in  cui  ve- 
drannofi  coftituiti . 

347- 

La  fabbricazione  delle  chiufe  ftabili  forate,  biforate,  ec.  fi 
coordina  fotto  de’  medefimi  precetti  , e regole  , che  dicemmo 
per  gli  ponticanali  di  fabbricazione  , e per  le  chiaviche  di  fca- 
rico  ; onde  per  non  dilungarci,  nelle  cole  oflervate , e dimortra- 
te  ( Lib.  8 238  , 282  , e feg.  } ivi  rimandiamo  1’  ornato 

Leggitore. 

34?.  O S S E R V A Z. 

Sulla  coordinazìon  delle  chiufe  temporanee\^ 

. Le  chiufe  temporanee  ( Lib.  6 300  ) fi  praticano  ne 

piccoli  rivi  o canali  artificlofi  , fc-mpre  che  da’medelimi  derivar 
fi  porta  Tacqua  temporaneamente  , o per  un  dato  tempo  di  ore, 
di  giorni  , e di  mefi  per  farne  ufo  a irrigar  terileni  in  tempi 
di  lecchezza  , o per  gli  efercizj  delle  mafture  de  lini  , e canapi  o 
per  altra  indurtriale  azione  aH’univerfal  commercio  . Erte  in  ta- 
li cafi  fon  temporanee  ' perchè  ( Lib.  <5  301  ) coordinanfi, 

e enrtruifeonfi  in  tempo  della  conceduta  derivazione  , e tolgonfi 
elaffo  il  tempo  prefirtb  ; al  qual  obbierro  fi  architettano  di  fole 
tavole  ben  ferme  , incaftrate  negli  rtipiti  di  legno  , o pur  di 
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pietra  , che  fi  pongono  regolatamente  nelle  fponde  de’  canali  . 
Effe  figurano  ( Lib.  6 §.  519  ) nello  fiato  una  congegnata  ca- 
teratta , che  ritiene  dietro  di  fe  un  corpo  di  acqua  , infino  ad 
elevarla  a quell’altezza  necefiaria  , onde  confeguirne  la  deriva- 
zione a feconda  della  conceflione;  e la  rimanente  ( Lib.  6 
315  ) 9 come  loprabbondante,  paflarfene  da  lopra  del  ciglio  nel 
fondo  medelimo  del  canale  , a continuarne  il  fuo  difeorrimento 
naturale . 

Si  regolano  talmente  le  altezze  di  tali  chiufe  temporanee 
colle  circofianze,e  col  bifogno  ( Lib.  6 %.  914  ) , che  elevan- 
dofi  temporaneamente  T acqua  dietro  di  effe  non  producano  col 
rifiagno,  e col  rigurgito  allagamenti,  e dift'ruzioni  de’  prodotti 
induftriali  ne’  terreni  di  bafla  fuperficie  , che  fono  allo  attorno 
del  canale  o rivo  * i quali  o per  iftituzione  , o per  altre  con- 
cefixoni  legittime  vi  fcolan  le  proprie  acque  femplicemente  , o 
eoH’ulo  de’foflati  , a tenerli  fuceeffivamente  bonificati , 

§.  950Ì  C O R O L L. 

Dunque  in  tutt’  i cafi  di  doverfi  traverfare  un  canale  con 
chiufa  temporanea  , l’altezza  delle  tavole  dal  fondo  del  fiumi- 
cello  al  vertice  dell’  opera  manofatta  , già  regolata  colle  circo- 
fìanze  , per  le  cofe  dtmofìrate  ^ àeterm\r\2i  quella  degli  fiipiti  di  le- 
gno, o di  pietra  , negl’ incafiri  de’ quali  fon  le  tavole  tempora» 
neamente  pofie  per  1’  effetto'. 

95  r.  C O’  R O L L. 

E per  le  fiefl'e  ragioni , i fondi  naturali  de’canali  traverfatì 
dalle  chiufe  temporanee,,  non  debbono  effere  alterati  nella  mini- 
ma parte  coll’  ufo  di  effe  , fotto  qualunque  alpetto  , onde  fia 
fempre  patente  la  naturai  pofizione  de’ fondi  , e lo  fiato  della 
confluenza  luogale;  affinchè  non  fia  introdotta  ingiuriofa  azione 
a’  terreni  circolanti  , dopo  tolta  la  chiufa  dal  luogo  della  tem« 
poranea  conceffione  ► 

%.  952.  C O R O L L. 

Sicché  necefiariamente  nel  luogo  della  temporanea  pofìz'one 
della  chiufa  ( Lib.  6 §.  948  } vi  fi  dee  coordinare  la  foglia 

fot» 
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fotto  degli  fHpitI , che  pareggi  col  fondo  declive  naturale  del  rivo, 
o del  canale. 

Che  ,la  chiufa  ( Lib.  6 §.  301  ) medefima  fia  di  fole  ta- 
vole meditatamente  congegnate  per  l’tffetto  temporaneo,  e non 
di  altre  materie  nè  in  altro  modo*  affinchè  fi  tolga  facilmente, 
e nelle  circoflanie  non  feguono  interrimenti  , e rialzamenti  fui 
fondo  naturale, 

E che  l’altezza  di  tutta  la  dillefa  ( Lib.  6 §.  349  ) fa 
fommeffa  dalla  bafla  fuperficie  de’  terreni  circoftanti  di  tanto  , 
di  quanto  importa  la  neceflaria  corrilpondenza  alla  qualità,  e 
natura  della  coltivazione  induftriale  di  effi  , giufla  lo  flato  di 
prima,  che  difpofla  fi  foffe  la  chiufa  temporanea, 

%.  353.  C O R O L L. 

E quindi  per  le  cofe  ragionate  è chiaro,  che  fe  gli  emiffar] 
idegli  fcoli  de’terreni  di  baffa  luperficie , co’quali  fi  fcaricano  negli 
offervati  fiumicelli  le  acque  dalla  pioggia  temporaneamente  ac. 
crefeiute  , non  hanno  effi  alle  imboccature  la  forma  modulata 
colle  corrifpondenti  chiaviche  , e cateratte  ; vi  è neceffità  che  l’ab- 
biano • affin  di  tenere  in  tempi  afeiutti  le  cateratte  ferrate,  ed  in 
tempi  delle  dannofe  piogge  , a mifura  del  bifogno,  e delle  circo- 
flanze  , per  qualche  tempo  aperte:  e inoltre  nell’atto  medefimo 
togliere  dalla  chiufa  temporanea  qualche  tavola  , per  far  difeor- 
rere  nel  fiumicello  le  acque  accrelciute  ; ed  indi  paffata  la  pie- 
na rimettere  il  tutto  come  trovavafi  per  la  derivazione  , infino 
-al  tempo  legittimamente  preferitto. 

SEZIONE  IL 

De  rapporti  legaìidrauUcì , che  han  le  Chiuje 
co' luoghi  delle  fondazioni. 

354.  A V V E R T. 

Dlverfi  rapporti  hanno  quefli  edificj  architettonicidraulici 
col  dritto  comune  , affinchè  ne’  cafi  diverfi  non  legnano  dalla 
cofìruzione  , e ufo  di  effi  .azioni  ingiuriofe  a*  circonvicini  po- 
deri : e ficcomc  non  è punto  del  nofiro  iftìtuto  qui  rapportare 
ogni  minuzia  delle  tante  cofe  da’faviffimi  Oiureconfulti  dettare; 

così 
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così  ftimammo  regolare  ancora’  radditarne  alcune  generalmente  , 
che  hanno  pofitiva  relazione  con  quelle  fin  qui  da  noi  oflervate 
e dimofirate  . Avvertiamo>  però  che  ficcome  tra  delle  diverfe 
Mazioni  colte  vi  fono  fiabilite  cofiumanzc  particolari  per  lo 
maneggio  delle  acque  ; cosi  ne’  cafi  di  operare  in  tali  Regioni , 
convien  prima  dar  luogo  agli  Statuti , ed  in  difetto  di  eflì  ricor- 
rere all’ intelligenza,  delle  favie  Kifpoft&  de’Giureconfulti  romani  . 

§ 355.  p R o p ó s: 

Chiunque  abbia  il  legittimo  permejfo  di  derivare 
una  data  quantità'  di  acqua  da  un  fiume  pubblico  incaf- 
fato  non  navigabile  ; colla  concezione  vi  è il  dritto  di 
edificarvi  nel  luogo  la  corrifponàente.  chiufa , per  mandare 
in  effetto  la  derivazione  «.  ^ 

Ogni  derivazione-,  legittimamente  conceduta  , fi  efegue' 
( Lìb.  6 190  ) col  taglio  dell’argine  o ripa  del  fiume  , e 

coll’ appofizion  dell’incile  modulato  per  la  fuccefllva  azione,  di 
condurre  per  lo  canale  fatto  a mano  la  quantità  dell’acqua  permefla, 
giuda  la  pofizione  ,, e fiato  del  luogo  : e perchè  ponemmo  la  deriva- 
zione da  un  fiume  pubblico  incafiato;:  cioè  a dire  , che  il  pia- 
no della,  campagna  circoftante  è molto  elevato  dal  pelo  del  fiu- 
me \ perciò  nello' fiato' medefimo  ( Lib-  6 315  ) non  potrà 

naturalmente  efeguirfi  la  derivazione , fenza  che  il  fondo  del  fiu- 
me per  dritto  delle  Genti  non  fi  elevi  infino  al  luogo  della  le- 
gittima deriv'azione  , onde  pofla  entrar  per  1’  incile  nel  canale 
l’acqua  nel  luogo  conceduta.. 

35^.; 

Se  dunque  la'  legittima  derivazione  fu  conceduta  dal  corpo» 
fluente  incalTato , che  per  la  naturai*  pofizione  difcorre  talmente 
fommelfo  dal  luogo  del  futuro  incile  ,,  che  non  fi  può  efeguire 
fenza  elevarla  per  l’effetto  in  confeguenza  del  difpofio  nelle 
leggi  Civili  ( L.  12’.  Refe6ìionis-  fi  per  Juum  fu ndum  D.  Comm, 
pY(sd.  L..  4.  Veterei  D.  De-  itin.-  atìuq.  privai.  , L.  4 Loci  corpus 
ftquis  mihì  D.  Sì  fervi.,  vindicet. , ec.  ) colla  conceffion  della 
derivazione  è.  concelTo»  ancora  il  modo,  e la  facoltà  di  mandar- 
la. in.  effetto.. 


§•357- 
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. . 357- 

Quindi,  per  le  cofc  dette,  effendo  il  modo  di  elevar  l’ac- 
qua dd  fiume  incaflato  , la  pofizion  della  chiula  ( Lib.  6 
) fiotto  qualunque  cofiruzione  , che  ne  alza  il  fondo  infi- 
no al  luogo  della  derivazione  ; dunque  colla  legittima  concefi- 
fione  , ottenuta  da  chi  fi  appartiene  , di  derivare  una  tal  quan- 
tità di  acqua  in  ondato  luogo,  vi  è anche  il  dritto  di  potervi 
edificar  la  chiufa  a menarla  all’  effetto  per  1’  azion  fiuccefifiva 
della  derivazione.  Che  E.  da  D. 

§.  358.  A V V E R T. 

Dalle  fteffe  leggi  Civili  abbiamo , che  il  modo , e la  facol- 
tà infiita  nella  conceffione  legittima  di  derivare  acqua  da’  fiu- 
mi pubblici  incaffati  non  navigabili  , non  fi  efiende  in  tut- 
ti i cali  generalmente;  ma  fiolo  in  tutti  quelli  , che  le  concefi- 
fioni  fien  uniformi  alle  difpofizioni  delle  leggi  ; e che  le  chiufie 
traverfianti  il  naturai  dificorrimento  de’  fiumi  di  fimil  natura  , 
non  arrechino  danno,  ed  ingiuria  a’circonvicini  predj,  ec.  Que- 
lle additazioni  ci  determinano  ad  efiporre  , e ragionare  alcune 
generali  cofe  legalidrauhche  , per  prevenir  gli  fiudiofi  ne’  loro 
cfiercizj  . 


P R O P O S. 

he  chìufc  che  edìjìcar  Jì  pojjòìio  attraverjo  dì  un 
fiume  pubblico  incaffato  , a^n  di  derivarne  legittima- 
mente una  parte  delle  fue  acque  in  un  aqutdotto;  pojfon- 
fi  per  più  ragioni  proibire  coll  autorità  del  maejìrato; 
ajfi  iichè  fa  prima  della  co/ìruzione  verificato  , il  n'f 
Jeguirne  danno  , 0 ingiuriofa  azione  a'circoftann  pojfedi- 
tori  , e coltivatori  de  terreni , ma  folo  quell  ulile  del 
concejfonario  che  non  lede  i circonvicini  , 

Dalle  cofie  dimofirate  è manifeflo , che  le  chiufie  in  qualun- 
que maniera  fatte  , per  iflìtuTÙone  ^ ( Lib.  6 §.  19^,  e leguen- 
ti  ) attraverfiar  debbono  l’alveo  del  fiume  incaffato  , per  ele- 
var 
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var  l’acqua  fluente  infino  al  vertice  dell’edificio,  onde  ottener- 
ne r effetto  della  conceduta  derivazione  : e perchè  tal  pofizione 
altera  lo  fiato  del  naturai  corrimento  del  fiume  ( Lib.  6 

) a’ luoghi  inferiori,  non  meno  per  lo  difetto  delia  veloci- 
tà minorante  il  momento  , prima  dell’ edificio  idraulico  mano- 
fatto , che  per  la  quantità  minore  della  materia  fluida  corrente 
dopo  di  efib  ; per  cui  l’acqua  ( Lib.  ó §.  qió  j e prima  , e 
dopo  della  chiula  non  potrà  fluire  , ficcome  fluiva  , e ficcome 
( Lib.  2 195  , e feg.  ) fluir  naturalmente  poteva  ne’  tempi 

di  £fià  ; dalle  quali  novazioni  addivenir  porrebbero  ( Lib.  6 
287,  e feguenti  ) danni  , e pregiudizi  agl’inferiori  ed  a’ circofian. 
ti  coltivatori  de’  terreni  • perciò  dovendofi  oculatamente  verifica- 
re , e dimoftrare  , fé  vi  fia  un  qualche  futuro  danno  , prima 
della  coftruzione  , con  moiri  rimedj  legali  fe  ne  può  impedire 
r occupazione  del  luogo , e la  coftruzione  dell’  edificio  , i quali 
fi  fondano  nelle  cofe  leguenti , 

§.  ^60. 

Rileggiamo  nel  corpo  della  Giurifprudenza  romana  le  fiac- 
re vie  a produrre  quelli  impedimenti  . E prima  riguardando  la 
cofa  , net  dritto  dette  Genti  ^ come  unlverfalmente  dannofa  • per 
cui  fuvvi  dal  Pretore  dettato  1’  interdetto  di  qualunque  artifi- 
ziofa  coftruzione  , e pofizione  ( L.  i ^it  Prietor  D.  Ne  quid 
in  flumine  publko  ) . In  oltre  per  1’  idea  di  qualità  della  con- 
trappofizione  dell’  opera  , facienda  al  difcorrimento  natu'^ale  del- 
lo ftefib  fiume,  che  obbliga,  per  dritto  dette  Genti  , il  fondatore 
al  futuro  danno,  che  arreca  (L.Ftumtnum  D.  De  damno  infero) 
ne’  difgraziati  fuccefli.  Più  per  la  quantità,  e forma  dell’edificio 
contrappofto  al  commento  naturale  , che  potrà  in  avanti  pro- 
durre rovine  a’  terreni  contigui  ( L.  unica  ^Ait  Prtetor  quoi 

autem  D.  Ne  quid  in  fìum.  publtc.  ) . E finalmente  non  meno 
per  1’  interdetto  delle  acque  quotidiane  , ed  efiive  ( L.  3 Ho: 
jure  D.  De  nqua  quot.  & left.  ) , che  per  le  concaufe  circoftanti 
( L.  a.  Prator  att  D.  Ne  quid  in  toco  pubt.  ) , dalle  quali  avvi- 
fiamo  , che  permetteodofi  far  cofa  nel  luogo  pubblico  , tal- 
mente fa  d’  uopo  permetterfi  , e farli , che  non  apporti  ingiu- 
ria a niuno . 


X:s 
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Quindi  ciò  porto  , dubitandofi  degli  effetti  , che  produrrà 
ìa  chiula  • cioè  a dire,  ( Ulpian.  nella  L.  i.  §.  & generalit^r 

dtcendttm  D.  Ni  quid  in  flum.  pubi.  ) o che  fi  riftringa  l’acqua 

nella  fezion  veloce  • o che  fi  elevi  a produrre  allagamenti  • o 

che  l’acqua  corrente  fi  ritardi  ne*  momenti  ‘ o che  altro  leguir 

ne  porta  non  ortervabile  nel  tempo  dell’Ertà  precedente  alla  for- 
mazion  dell’edificio  ; in  ogni  calo  fe  ne  potrà  impedire  la  co- 
ftruzione  , infinochè , dopo  le  debite  diramine,  e fperimenti , fe 
farà  dimoftrato  non  feguirne  per  la  pofizion  del  fito,e  del  luo- 
go danno,  o pregiudizio  a’ circonvicini  , ma  utile  e vantaggio 
al  fondatore , in  tal  cafo  ceffando  gl’interdetti  non  potrà  negar-» 
fene  la  cortruzione , giufta  il  dritto  attenuto  colla  legittima  de» 
rivazione.  Che  E,  da  D» 

3Ó1.  C O R O L L.  ■ 

Quindi  è chiaro  , che  per  querte  tali  verificazioni  ( Lih. 
^ 3zS  ) debbono  precedere  efatte  ricognizioni  del  fito  , c 
del  luogo  in  dove  è il  capo  del  fiume  , e per  dove  natural- 
mente difcorre  . Debbono  precedere  mature  oflervazioni  fopra 
de’luoghi  circonvicini  al  difcorrimento  luogale,  E debbono  pre- 
cedere efatta  pianta  topografica , e puntuali  ben  corrette  livella- 
zioni • non  meno  dal  capo  , o capi  del  fiume  pubblico  irrfino 
al  luogo  dertinato  all’edificio  architettonico  idraulico  e Tue  par- 
ti, che  per  trattu  confiderabile  oltre  di  erto:  fotto  alle  quali 
porti  in  una  linea  orizzontale  corretta  i piani  di  campagna,  le 
ripe  del  fiume,  il  futuro  fiato  della  chiula,  e l’opera  facienda^ 
dimortratamente  apparirà  nella  protrazione  idragogica  , fe  corta 
cdificazion  di  erta  faran  prodotti  danni,  o ingiuriofe  confeguen» 
ze  a’  vicini  , rifultanti  dall’  alzamento  del  fondo,  dal  ritarda- 
mento  del  movimento  , o da  qualunque  altra  cagione  , che  ne 
precedenti  LiWi  di  querte  Irtituz.  dim-ortrammo  » Le  quali  cofe 
tutte  dal  Profertbre  idraulico  con  dottrine  , e fperimenti  perfe- 
zionate , e al  Maeftrato  giudiziofamente  riferite  • da  quelli  farà 
indi  determinato  o la  cortruzione,  o la  proibizione  , o una  ra- 
gionevole moderazione  dell’ opera  a mifura  delle  offervatc  cn- 
cortanze . 
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^6^,  C O R O L L. 

Dunque  dalle  cofs  dimoftrate  ( Lib.  6 348  , e feg.  ^ 

5<53  , e l'eguenti;  359,  e feg.)  è manifefto,  che  le  parate  tem- 
poranee , in  ogni  anno  coftituifeono  una  nuova  azione  nel  luo- 
go^ da  efaminarfi  con  meditazione  per  le  circoftanze*  e da  ri- 
folverfi  con  prudenza  dal  Maeftrato , anche  in  ogni  anno  • 

§.  3(54.  P R O P O S. 

Le  chtufe  di  qualunque  materia , e di  ogni  forma  , 
edificate  ne  fiumi  pubblici  , fono  di  proprietà  del  Pub- 
blico q ed  in  confeguenza  del  Principe  , che  regge  dello 
Stato  il  fommo  imperio;  e fono  del  foto  ufo  degli  edifica- 
tori , a cui  fu  conceduto  il  dritto  di  derivare  una  tale 
acqua,  dietro  di  effe  . 

Egli  è flabilito  dalle  Leggi  ( L.  ^5.  Si  epìfìolam  D.  De 
ttequiv.  revum  dom.  ) che  tutto  ciò  che  nel  luogo  pubblico  fi  edi- 
fica , rifolvefi  alla  pubblica  appartenenza.  Quefto  oltre  a effe r di- 
pendente dalla  cofiante  regola  legale  , di  cedere  1’  edificio  al 
fuolo,  ( ex  diverfo  Inflit.  Tit.  de  revum  divìf,  ) 1’  offerviamo 
confjflere  nella  natura,  già  fpiegata  , de’pubblici  fiumi,  negli  flati 
loro  variabili  di  letto,  e di  alvei  per  opera  delle  incidenze  , c 
delle  rifleffioni  • per  cui  ben  acconciamente  fe  gli  confiderà  la 
facoltà  de’cenfitori  • cioè  a dire,  di  render  pubblico  ciocché  era 
privato,  e privato  ciocché  era  pubblico,  giuda  il  difpoflo  dalla 
legge  ( L.30  Ergo  §.  ìAUuvÌo  & flumtna  entm  D.  De  acquir.  ver. 
dom.  ) ; e perchè  tutto  quello  che  fi  fa  nel  difeorrimento  de’ 
fiumi  pubblici , o per  elevarli , o per  riflringerli  , o per  altro 
efeguire  nel  continuato  difeorrimento  , e nel  proprio  alveo  , non 
mutano  la  lor  natura,  e la  pofizione  ( Lib.  2 159,  e feg.) 

di  pubblica  appartenenza  * ed  in  oggi  de’Principi  che  hanno  de’ 
regni  il  fommo  imperio  * perciò  gli  edificj  delle  chiufe  di  ogni 
collruzione  cadendo  nell’alveo,  e tra  del  difeorrimento  , di  na- 
tura pubblica  , o regia  • in  confeguenza  la  proprietà  di  effe  fi 
appartiene  al  Principe.  E quindi  è chiaro , che  effendofi  al  fon- 
datore ( Lib.  6 355  ) colla  conceflione  legittima  della  deri- 
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vazione  nel  luogo  anche  trasferito  il  dritto  del  modo  , e deìli 
facoltà  di  fucceflìvamente  avvalerftne  per  condurne  T acqua  nel 
fuo  canale  artificiofo,  a un  qualche  effetto  fucceffìvo  a fe  tarile  ; 
dunque  al  conccffionario  altro  non  fi  appartiene,  che  Tufo  del- 
ia edificata  chiufa  a lue  Ipele.  Che  E.  da  D. 


:^6$.  C O R O L L. 

E da  tutto  ciò  ne  fegue  , per  le  cofe  dimoflrate  nel  Lib. 
2,  che  il  concelfionario  legittimo  della  derivazione  , in  tali  c 
.fimili  cafi,  puote  in  ogni  incontro,  e in  ogni  circoffanza  riattar 
la  chiufa  , purgarla  , e rifarla  , affin  di  avvalerfi  del  dritto  al 
medefimo  conceduto  ; cioè  di  derivar  fucceflìvamente  colf  ufo 
della  medefima  le  acque  dilcrorrenti  per  1’  incile  nel  fuo  canal 
regolato. 

§.  366.  A V V E R T. 

Pofto  dunque  ( Lib.  6 §.  364  ) la  proprietà  delle  chìufe 
a beneficio  del  Principe  , -che  ha  della  Regione  il  fommo  impe- 
rio , e prffo  l’ulo  della  chiufa  a beneficio  del  legittimo  Concef- 
fionario  quafi  poffeditore*de)la  derivazione  • dobbiamo  general- 
mente qui  avvertire  la  qualità  delle  conceflionij  che  far  loglion- 
fi  , per  dei  urne  da’  rapporti  colle  circoffanze  , e col  non  ufo 
della  mede!  ma  chic  fa  la  perdita  del  dritto  di  preocctipazione  . 

Le  conctflioni  delle  derivazioni,  ad  mezzo  delle  chiufe  , 
da’  fiumi  pubblici  incafiati  ffabilifconfi  con  privilegio  del  Prin- 
cipe, per  cui  da’ Giureconfulri  formanti  varie  diffinzioni  , e de- 
ciferazioni  , la  lomma  delle  quali  fi  è la  dilamina  della  natura 
del  privilegio  , per  dedurne  nel  cafo  noffro  la  perdita  del  drit- 
to per  lo  non  ufo  deil’  edificio  . La  di  lor  comune  len- 
tenza  in  forza  della  legge  ( L.  2.  Quom.nus  D.  De  fiumimbus  ) 
fi  è,  che  prefcrivendofi  l’azione  dal  lungo  legai  tempo  ; quello 
elaffb  • cioè  adire  , non  ufando  il  dritto  per  lo  decorfo  di  an- 
ni dieci  tra  de’  prefenti  , e anni  venti  tra  degli  affenti , perdefi 
il  dritto  di  preoccupazione- 


^^7-  . ... 

Quefla  conchiufione  però  ha  fra  di  effoloro  delle  limitazio- 

ivi  ragionevoli-  cioè  a dire  : le  il  privilegio  fu  ftmpHce  ; il 
dritto  fi  perde  tlafli  i cìiflinii  termini  di  prefcrizion  legale  . Se 

il 
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i!  privilegio  fu  dato  a mera  benificenza  del  Principe  per  fèrvi- 
gj  al  medelimo  pre’ftafi  , o pur  li  fu  acquiftato  il  dritto  con 
prezzo;  in  tali  cafi  non  li  perde  il  dritto  , a cagionchè  porto 
in  contratto  . E le  il  privilegio  fu  facoltivo  perchè  tuttociò 
che  è facoltativo  non  fi  può  per  niun  tempo  prei'crivere  ; il  non 
ul’o  no»  fa  che  fi  perda  il  dritto  della  edificazione  in*  qualunque 
tempo.  Or  ciò  avvertito  vediamone  le  generali  dottrine. 

§.  3^8.  P R O P O S. 

Le  chiufc  erette  neìl'  alveo  del  pubblico  Ji urne  , fe 
dalla  violenza  delle  acque  Jaran  dijhutte  da'-  fondamenti^ 
fenza  tajcia'vi  vefìigio^  e Je  il  luogo  Jì  abbia  per  qual- 
che temp-o  per  abbandonato  q il  concejjionario  quajì  pojjh'^ 
ditore  perde  il  dritto  della  preoccupazione , 

' i 

Dirtmggnnfi  tali  edificj  architettonicìdraulici , dì  qualunque 
materia  , eretti  attraverlb  del  fiume  pubblico  variabile  , allorché 
( Lib.  6 323  , e feg.'  ) in  tempi  dì  piene  , e di  malfimc 

piene  le  forze  relillenti  , ed  urtanti  non  fono  in  equilibrio  ; per. 
cui  le  feconde  fuperando  le  prime  , fcompigliano , e dirtruggono 
l’opera  manofarta  lenza  punto  lafciarvi  in  più,,  e più  cali  monu- 
mento della  coftruzione , mentre  riducefi  il  luogo  al  primo  fuo 
«ffere,  ' ' . ' V 

c • .-li 

Se  dunque  la  chiufa  dalla  violenza  delle  acque  Tu  da  fon- 
damenti dirtrutra,  onde  il  luogo  di  elfa  fu  rertituito  alla  Natu- 
ra ; e fe  il  luogo  medefimo  per  Una  intera  Erta  tu  dal  concellìo- 
nario  abbandonato;  in  confeguenza  ; per  dritto  delle  Genti  , giu- 
fta  il  difporto  dalle  leggi  ( L.  ó In  tantum  D.  De  verum  divf.y 
L.  2.  Qtiomtnus  D.  De  fìumìnibus , .L.  i.  D.  De  aqua  quottd.  <Ù“ 
ajìiva  , L.  I.  Prtet.  ait  D.  De  Font.  , L.  I.  prat.  hoc 

interditlo  D.  Ne  quid  in  fium.  pubi.  ) lo  sfrutratore  pe'de  il 
dritto  della  preoccupazione  a cagion  che  tra  di  effer  dirtrutto 
r edificio  idraulico  , fenza  lafciarvi  il  minimo  fegno  della  fua 
pofizione  , onde  l’acqua  del  fiume  ritornnffene  al  fuo  primo  fiato 
fopra  del  primo  letto  naturale:  e tra  di  elfere  (lato  il  luogo  ab-- 

ban- 
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bandonato  per  Io  tempo  dalla  Legge  prelcritto  j il  dritto  fui 
luogo  rimane  eftinto.  Che  E . da  D. 

370.  C O R O L L. 

Dunque  porte  le  oflervate  circortanze  ( Lib.  2 § 20'^  ), 
ad  ogni  primo  occupante  farà  lecito  , con  legirtima  concerti  ine 
nel  luogo  medefimo  , ergere  altra  chiufa  , aflhn  di  derivar  le 
acque  del  fiume  a un  qualche  premeditato  fine. 

%.  371.  C O R O L L. 

E da  ciò  è chiaro  , che  dirtrutta  la  chiufa  infino  da’ fonda- 
menti per  Tcffetto  della  violenza  delle  acque,  fenza  lafciar  nel 
luogo  monumento  o vertigio  alcuno  a coniervare  il  dritto  della 
preoccupazione  * deve  il  concertìonario  fondatore  del  diftrutto  edi- 
fizio  immediatamente  porvi  de’  pali  , o altri  fegni  dimoftrativi 
del  dritto,  e del  non  abbandono  del  luogo. 

372.  C O R O L L. 

In  oltre  fe  la  chiufa  non  farà  da  fondamenti  dirtrutta  , e 
vi  rimanga  nella  rovina  un  qualche  vertigio  , che  ne  maniferti 
la"  precedente  pofizione  ; in  tal  cafo  colla  dimortrazion  di  querti 
monumenti  il  concertìonario  , per  dritto  comune  ( L.  2.  Quomì- 
nus  D.  de  flumintbus  ),  può  riedificarla  nel  corrìmento  de’tempi 
dalla  legge  preferirti  * cioè  di  anni  dieci  tra  de’  piefenti  , e di 
anni  venti  tra  degli  aflenti  ; quali  termini  darti,  e non  feguita 
la  riedificazione,  per  le  cofe  dimortrate , fi  perde  il  dritto  della 
preoccupazione  . 

§.  373.  OSSERVA  Z. 

Sulle  generali  addìi  azioni  della  prima  ejìjlenzn 
delle  chiuje  \ e delle  concauje  produttrici 
la  lor  rovina  . 

I fegni  o monumenti  della  prima  efirtenza  della  chiufa  , 
giurta  le  regole  architettoniche  idrauliche  fono  , la  fcavazione 
latta  dalla  violenza  delle  acque  , e propriamente  giurta  la  dire- 
zion  del  filone,  nel  luogo  laddove  efirteva  la  chiufa  \ a Cagion 
che  il  maflimo  momento  della  confluenza  dirigendofi  inverfo 
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della  foftruzione  del  contrappofto  edificio , ne  opera  ivi , per  lo 
più,  Jo  fcon  volgi  mento  e la  rovina  , rimanendovi  un  ben  pro- 
fondo gorgo  , infinochè  1’  acqua  medefima  porta  in  libertà  Io 
riempia  . Nelle  chiufe  formate  di  legnami  in  molti  cafi  vi  ri- 
mangono degli  antichi  pali , ne’luoghi  non  percoflì  dal  mafiimo 
momento  della  confluenza  in  rigore  ; e querti  rimaner  fogliono 
inverfo  delle  fponde  , e nelle  ale  incartrate  in  effe,  a dimoftrar- 
ne  il  luogo  , e il  dritto  della  occupazione  . E nelle  chiufe  di 
fabbricazione  parimente  rimaner  fogliono  i veftigj  della  edifica- 
zione , non  meno  nelle  ripe  laddove  furono  intertate  , ed  incartrate 
le  ale  , che  fott’acqua  in  qualche  avanzo  delle  fondamenta  * i qua- 
li rimarti  nel  luogo  additano  il  dritto  della  preoccupazione  , c 
il  luogo  della  prima  coftruzione- 

§•  374- 

Due  fon  le  certe  caufe  di  sì  lagrimevoli  rovine;  una  è di- 
pendente da’cafi  fortuiti  operati  dalle  piene  ertraordinarie  icono- 
fciute , ed  incalcolabili  per  ifcienza  idraulica  , le  quali  fogliono 
accadere,  per  immutabil  legge  dell’Ordine,  in  certi  periodi  di 
tempi  var]  a noi  ignoti;  e per  effe  non  evvi  a chi  addolfarne  la 
colpa  della  rovina  . L’  altra  fi  è le  rovine  operate  in  tempi  di 
piene  naturali , le  quali  debbonfi  con  molti  fperimenti  , e con 
mature  cognizioni  difaminare  , e calcolare  prima  della  edifica- 
zion  della  chiufa  ; onde  la  furtruzione  , e cortruzione  rimanga 
in  equilibrio  colle  rircoftanze  , e con  ragionevole  agumento 
ancora  nella  forza  refirtente  , per  le  azioni  diverfe  delle  me- 
defime  ne’rempi  di  piene  regolari  : ma  fe  , ciò  porto  ^ le  rovine 
feguiranno  in  tempi  delle  ordinarie  piene  ; dobbiamo  afloluta- 
mente  dedurle,  o dalla  peffima  cortruzione,  o dalla  mal  con- 
figliafa  direzione  architettonica  idraulica , per  cui  nel  primo  ca- 
fo  fon  tenuti  i cortruttori  , e nell’  altro  il  direttore  ad  ogni 
danno  : a cagion  che  da’  primi  non  furon  oflervate  le  ottime 
regole  delP  arte  nella  edificazione  , e dagli  altri  non  furon  pro- 
porzionate con  ifcienza  la  forma,  e le  corrifpondenze  del  tutto 
nelle  partì  , e delle  parti  col  tutto  ; onde  non  rìmafero  le 
forze  refirtente  , ed  urtante  in  equilibrio  colle  circoftanze  ne* 
tempi  di  ordinario  naturai  rigore  ^ 


§•375* 
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55^ 

In  una  delle  noflre  leggi  pubbliche  {Vr^g.j.  De  magi  fi,  an’tum 
§.  3 nem  detti  maeftri , e §.24  item  fe  alcuno)  rileggiamo,  che 
gli  errori  di  cofirurione  commeffi  dalla  pravità  o ignoranza  de- 
gli artefici  in  edificare  un  edificio,  addoflar  debbonfi  a’medefìmi* 
e che  gli  errori  com  nefiì  dagli  Architetti  per  cattiva,  o igno- 
fante  direzione  a’  medefimi  fi  addogano  ‘ per  cosi  rilevare  dal 
danno  i Fondatori,  che  fenza  lor  caufa  o difetto  riceverono . Ma 
piacefle  all’  Eterno  Datore  , che  tal  faviiffima  determinazione 
fofle  nella  fua  integrale  oflervanza  . 


C A P.  Vili. 

Della  coordinazione  architettonica 
idraulica  degli  acquidotti  di  terra, 
e di  fabbricazione;  della  pofizione 
idragogica  de  fondi  artefatti  per 
condurvi  le  acque  derivate 
a mifiira  degli  eletti  utili; 

• e de’rapporti  che  hanno 
colle  derivazioni  , e 
cogli  sbocchi  . 

375.  A V v E R T. 

In  altro  luogo  ( Lib.  2 Cap.  i e feg.  ) definimmo  , cd  of- 
fervammo  gli  alvei  artefatti  de’  canali  o acquidotti  , per  gli 
quali  fi  fan  liberamente  fluir  le  acque  derivate  da  qualunque 
capo  j per  ottenerne  con  i mezzi  utili  , un  fcienrifico  .vantag- 
giofo  effetto  a un  dato  fine  . Ora  fenza  punto  ripetere  le  cofe 

. ivi 
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ivi  fcritte  , paflìamo  alle  coordinazioni  architettoniche  idrauli- 
che de’  medefimi  , e alle  direzioni  per  le  efecuzioni  corrifpon- 
denti  . 

SEZIONE  I. 

VdU  coordinazione  , e direzione  de  canali  o acqui- 
dotti  artijìciofi  , non  men  di  terra  , che  di 
fabbricazione  . 

977.  OSSERVA  Z. 

\Sulle  co?jìizioni  generali  de  modi  diverfi  di  coor^ 
cimare  , e dirigere  la  condotta  degli  acqui- 
dotti  y tra  delle  circojìanze  pojìbilì. 

In  più  modi  architettanfi  i canali  o acquidotti  , non  me- 
no aperti , che  chiufì  a condurvi  le  acque  liberamente  difcorren- 
ti  in  una  tal  quantità  da  luogo  a luogo  . Per  molti  di  ellì  fe 
ne  cavano  i valli  ne’  terreni  naturali  , e per  altri  vi  fi  ergon 
le  fponde  o le  ripe  fopra  de’  terreni  medefimi  j regolandone  con 
ifcienza  idragogica  i fondi  degli  alvei.  Alcuni  fi  cavano  in  pro- 
fondità eccedenti,  dentro  de’  terreni  di  nature  diverfe;  ed  altri 
fi  formano  nelle  montagne  di  falli  durilìlmi , o di  tufi  ; per  gli 
quali,  in  ogni  calo,  fono  i loro  alvei  diretti  con  mature  riflef- 
fioni  al  fine  , a cui  fi  coordinano . 

378. 

Quelle  mature  riflelfioni  dipendono  dalla  difamina  delle  cir- 
coflanze  , che  precedono  alla  determinata  direzione  de’  canali 
artifiziofi  ; dappoiché  elfer  fogliono  elfe  , in  più  cafi  , concaufc 
d’interrimenti,  e di  rovine  • e in  altri  non  pochi  di  quafi  in- 
utile effetto  . In  primo  dobbiam  riflettere  alla  condizion  della 
materia,  della  quale  foglionfi  comporre  le  ripe  , e nella  quale 
nman  formato  il  fondo,  onde  è coordinato  l’alveo  artifiziolo  ; 
a cagion  che  le  terre  arenofe  , ghiajofe  , e fimili  , cedono  ben 
facilmente  alla  forza  dell’acqua  corrodente,  che  le  Gretole  , ed 

Tom. TI,  Yy  al- 
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altre  fimili  di  particelle  aderenti  • e quefte  piu  facilmente' che 
la  fabbricazione,  e il  faffo . 

In  oltre  dobbiam  riguardare  la  pofizione  dell’  andamento  , 
c la  determinazione  del  fondo  ragionevolmente  declive  fotto  del 
livello  vero  per  la  regolarità  -delle  azioni  , e degli  effetti  • dap- 
poiché le  rifleffioni  dell’andamento  , e le  fconligliate  declività 
de’’  fondi  ne’  terreni  inaderenti  , allorché  lono  elpofH  alla  mag- 
gior forza  dell’acqua  incorrente,  produce  in  quelle  la  formazio- 
ne de’  depofiti  latenti , e le  corrufioni  • c in  quelle  le  feavazio- 
ni , e le  rovine . 

E finalmente  altra  concaufa  fi  è la  forza  dell’acqua  corren- 
te, generata,  e foftenuta  quafi  tempre  diverfa  , non  meno  dalla 
quantità  delle  minime  della  materia  fluente  , che  dalla  velocità 
acquiflata  nel  corrimento  per  gli  luoghi  diverfi  • a cagion  che 
dove  il  momento  é maggiore  , ivi  più  prefio,  e piu  facilmente 
cede  la  tenacità  , o pelo  de’  terreni  circoftanti  , di  cui  è com- 
pofio  l’alveo;  e Io  fieffo  al  contrario.  A tutte  quefie  circofian- 
zé  ed  altre  fimili  dobbiamo  prima  di  ogni  altro  maturamente 
riflettere,  per  indi,  formato  il  progetto,  dar  luogo  ad  una  del-» 
le  additate  coflruzioni  regolate,  che  qui  oflerveremo  . 

OSSERVA  Z.  Ta-u.  i4.F/<?.92.. 

Sa  de  canali  aperti  che  fi  cavano  ne'  terreni 
naturali . 

Ponghiamo  , cTie  co’  replicati  fperimentì  fatti  nc’  tempi 
diverfi  dell’anno,  fiane  ftata  ( Lib.  <5  182  n.  z ) difaminata 

la  quantità  dell’acqua  nel  luogo  della  derivazione  j ed  indi  col- 
le mature  cognizioni  delle  cole  dimofirate,  ed  ofTervate  fiali  già 
prefifla  la  quantità  dell’acqua  derivanda  , per  cui  ( luog.  cit. 
n.  2 e feg.  ) con  pianta  topografica  , c profilo  corretto  dei  luo- 
go ne  fu  formato  il  progetto. 

380. 

Stabilita  la  larghezza  DE  della  cavata  a proporzione  della 
quantità  dell’acqua,  che  vi  dovrà  difeorrere  ne’ tempi  d’  inver- 
no, fi  dia  mano  al  cavo  del  canale  dal  luogo  della  derivazione, 
al  luogo  della  diftribuzione  , formando  le  Iponde  AD  , EB  a 

fcar- 
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fcarpa  , cioè  obblique  fui  fondo  ma  regolarmente  inclinate  . Se 
il  terreno  farà  lufficientemente  lodo,  e reliflente , come  alla  cre- 
ta , alla  terra  vergine  , o altra  aderente  mafia  • dalla  fperiensa 
continua  fiamo  ailicurati , che  la  baie  CD  , £F  della  parte  de- 
dive  DA,  o BE  è (ufficiente  , fe  avrà  la  mettà  dell’ altezza 
perpendicolare  CA,  FB  della  profondità  della  cavata  : e fe  la 
forma  del  cavamente  farà  di  molto  profonda*  convien  per  con- 
dotta dividere  l’altezza  QR  della  fponda  declive  LI  in  due  par- 
ti , introducendovi  nel  luogo  B una  firadetta  BG  di  palmi  tre* 
onde  la  bipartita  ripa  abbia  quello  fpazio  a renderle  durevoli 
al  fine  , e comode  per  andarle  ne’  tempi  de’  rifacimenti  , degli 
fpurghi , e di  ogni  altro  difgraziato  accidente . 

381. 

Quel  terreno  che  ufeirà  dalla  cavata  in  alcuni  cafi  fi  fpan- 
de  fopra  della  campagna  contigua  AH^  e in  altri  fi  .fovrappone 
a’ lati  della  cavata  IN  , formando  una  continuazione  alle  archi- 
tettate  fponde  * ma  in  tal  cafo  necelfariamente  conviene,  gtujìa 
la  fperìen^a  , che  tali  materie  fciolte  fien  architettonicameate 
pmmaffate  , e che  abbiano  le  bafi  IO  , PN  delle  fcarpe  LI  , 
MN  per  ogni  verfo  eguali  all’altezza  OL  dell’  ammaffato  ter- 
reno . 

382. 

Per  tali  condotte  diverfi  fono,  ed  efifer  poflbno  gl’incontri 
de’ piani  di  campagna  che  fi  attraverfano  ‘ dappoiché  fi  danno 
dc’cafi,  che  il  canal  regolato  rimanga  non  di  molto  depreffo  dal- 
la fuperficie  circoftante  ; e*  fi  danno  degli  altri  , che  bifognan 
per  efìì  delle  cavate  eforbitanti  ne’  terreni  di  nature  diverfe  . 
Tutto  ciò  vien  determinato  dalla  efatta  livellazione  , e dalle 
fperienze  nella  formazion  del  progetto  ; ma  convien  però  con 
mature  rifleffioni  difaminarne  il  valor  delle  circoftanze  , per  la 
ficura  pofizion  dello  fiato  dell’alveo. 


Yy  a 
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38^.  O S S E R V A 2.  Tav.  14.  Fìg.gj, 

Su  de  canali  aperti^  che  Ji  architettano  jop>a  de' 
terreni  naturali^  colle  fponde  di  terra  eleva- 
te fui  piano  di  Campagna, 

Premeffo  il  progetto , c le  cofe  olTcrvate  • dopo  di  cflerfi 
determinata  la  larghezia  deH’andamento,  proporzionale  alla  quan- 
tità dell’acqua  difeorrente  ne’  tempi  di  maflima  naturale  tlcre- 
feenza  j e dopo  di  efferlì  prefilTo  il  fondo  declive  del  canale,  vi 
fi  ergano  giufta  i precetti  dell’arte  le  Iponde  di  terra  ABCD, 
Quefìe  in  ogni  cafo,  per  ìfperien^a,  debbono  efTer  formate  di  ot- 
tima materia  cretofa  , bene  unita  , piflonata  , e di  forma  prifmatica 
-piramidale  troncara  , dando  alle  Icarpe  AB,  CD  di  bafeAE,  ED 
l’eguale  altezza  perpendicolare  della  pofizione  EB. 

§.  384.  . 

La  larghezza,  ofTia  grolfezza  , dell’intero  argine  fui  piede 
AD’  cioè  a dire,  delle  bafi  EA  , FD  delle  fcarpe  , e corpo 
•EF  efler  dee,  per  ìjperien^a  , c^uai]  tre  altezze  perpendicolari  E Bj 
e in  ogni  cafo  la  groffezza  al  vertice  BC  non  convien  che  fia  meno 
della  metà  dell’altezza  dell’acqua  AG  difeorrente  per  lo  canale  ne’ 
tempi  del  maffimo  accidental  rigore  . L’altezza  retta  dell’ argi- 
ne intero  EB , in  ogni  cafo  , deve  efler  fempre  regolarmente 
maggiore  dell’altezza  dell’acqua  neHe  maflìme  piene  d’inverno" 
c la  faccia  declive  BA  , che  contrappone!!  al  difeornmento , fa- 
rà lodevolmente  efeguita  , fe  coflruifcafi  con  doppio  , o pur 
triplo  ordine  di  zolle  pofle  di  piano,  colle  cornmeflure  delle  une 
fotto  la  fuperficie  delle  fuccedenti  ,,  itifino  al  vertice  , concate- 
nandole però  da  parte  a parte  , con  diftenderle  in  fila]  , Arati 
attraverlo  della  coftruzione  intera  . 

^ 385* 

Non  piccole  difficoltà  s’  incontrano  in  quella  condotta  , di 
dover  fcflci  ere  il  canale  regolato  fopra  del  piano  di  campagna: 
a ragion  che  fi  danno  dc’cali  , che  la  coftruzione  efler  debba  di 
molto  elevata  dalla  luperfìcie  circoflante  • ed  ecco  in  afperto  il 
pericolo  de’  terreni  adjaccnti , t il  danno  dell’opera,  in  occafione 

dÀ 
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di  efcrefcenze  , e di  corrufìoni  . Se  ne  danno  altre  ne’cafi  di 
inconrrarfì  fiumi,  canali,  e fofiati  ; alia  interfecazion  de’ quali, 
in  alcuni  convengono  gli  argini  di  altezza  eccefiiva  , a ritenere 
l’acqua  inalveata,  e in  altri  conviene  la  coftruzion  de’  pontica- 
nali  , o delle  botti  fotteranee  alla  libera  condotta  . Tutto  quel- 
lo che  generalmente  fi  ofìTerva  in  tali  incontri  fi  è , giujìa  la 
jpenen^a  , e la  pratica  di  operare  , di  non  dirigere  gli  andamenti 
de’ canali  regolati,  o almen  di  rado , attraverso  della  campagna 
per  la  di  cui  lunghezza  vi  fien  tali  pofzioni  • affìn  di  sfugi>ire,  per 
quanto  fi  può,  con  prudenza  i pericoli,  e le  fpefe  ecceffive . 

E finalmente  convlen  riflettere  a ciocché  ci  detta  la  fperlen- 
za  , e la  ragione  di  non  introdurre  nel  corpo  delle  argini  ma- 
nofatte  nè  fpine,  nè  bronchi,  nè  altro  fimilej  a cagion  che  at- 
travtrlando  quefli  il  groffo  della  cofiruzione  , divergon  per  gli 
andamenti  loro  le  acque  modificate  , onde  le  argini  rimangono 
cfpofte  alle  continue  difgrazie  , ed  alle  corrufìoni . 

§.5^7.  O S S E R V A Z.  Tav.14.Fig.p4. 

Sulla  direzione  de  canali  0 acquidosi  aperti 
colle  Jponde  di  fabbricazione  . 

DIrigefi  la  coftruzione  di  quefli  canali  , ( premefTo  il  pro- 
getto ) con  difporre  la  cavata  del  fondamento  a feconda  del 
già  determinato  livello  corretto  * di  larghezza  EF  eguale  alle 
bali  delle  mura  EG  , HF  , e della  latitudine  GH  della  fezione 
dell’acqua,  che  vi  dovrà  fluire  , e di  profondità  EC  infino  al 
più  regolare  del  fodo  terreno,  per  cui  fe  la  profondità  farà  ecce- 
dente , vi  fi  potranno  introdurre  pilaflrl  concatenati  con  archi  * 
ma  fe  riufcirà  di  competente  altezza,  l’ottima  direzione  cfige  la 
coordinazion  di  un  maflb  EM  di  buona  fabbricazione,  giufla  le 
regole  da  noi  infegnate  nelle  Iflituz,  dell’Architettura  Civile. 

Sopra  del  maflb  EM,  tra  de’ termini  della  latitudine  della 
fezKine  ftabilito  , fi  ergono  le  mura  GA,  HB  a piombo,  di  a.ltez- 
%a  che  oltrepafllno  quella  delle  malfiine  elcrefcenze  accidentali  , 

■(  que- 
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( quefla  fi  difamina  con  replicate  olTervazioni  , e fperJmentI  ) 
e la  grofifez*ia  de’ muri  EG  , HF  , le  cofe  dimojìrate  we’ 

pveced.  L\b.  , non  deve  cfifer  meno  della  metà  della  larghezza 
GH  del  canale.  Se  le  mura  rifalgono  fuori  terra  HI  per  tratto 
fconvenevole  ; convien  fortificare  il  muro  con  de’  controfortl 
LN  femipiramidali  troncati  , ciafcun  de’quali  abbia  la  bafe  FL 
di  lunghezza  , e larghezza  eguale  al  terzo  dell’altezza  del  muro 
HI,  c di  fcarpa  OL  la  fella  parte  di  quella;  avverrendofi  però 
in  tale  incontro  , che  il  malfo  fondamentale  HM  deefi  difporre 
di  tal  larghezza  , che  in  una  comprenda  ben  anche  le  bali  de’ 
contioforti  , i quali  , giuda  i precetti  dell’  arte,  fien  fabbricati 
contemporaneamente  colle  mura . 

§.  98^. 

Terminata  la  fabbricazione  con  fomma  diligenza  , c ocu- 
latezza , li  corregge  1’  inclinato  fondo  a mifura  dell’  azione  , e 
dell’effetto  utile  della  condotta;  ed  indi  fi  rivede  tutto  rinter- 
ro di  perfetto  intonico,  meditatamente  governato,  e ridretto  : la 
cui  mada  fi  compone  di  calce  , arena  foffile  ben  dilavata  , belet- 
ta , e minuta  polvere  di  tedoli  ; per  le  cui  proporzioni  riman- 
diamo l’ornato  Leggitore  alle  nodre  Idituz.  dell’  Architettura 
Civile  . Ma  fe  quedi  acquidotti  fi  voglian  coperti  con  volta, 
avvertiamo,  che  le  mura  abbiano  il  grodb  corri fpondente  , a ri- 
cevere ancora  il  pefo  della  volta  femicilindrica  , che  in  ogni 
cafo  deefi  aggiugnere  alla  offervata  grodezza  di  efli  . 

%,  ^90.  A V V E R T. 

Avvertiamo  gli  umani  Leggitori  , che  per  codume  , fo- 
denuto  dalle  antichilfime  confuetudini  romane  , la  milchia  de 
generi  adoperati  nella  Malta  , per  1’  intonico  degli  acquidot- 
ti , affinchè  riufciffe  nelle  forme  artificiofe  più  confiden- 
ti cklla  deffa  pietra  , giuda  il  tedimonio  del  Filandfo  ( a ) , fu 
talvolta  di  calce  rifpenta  nel  vino,  intrifa  con  graffo  porcino, 
e fucco  di  fichi;  e tal’ altra  col  medefimo  graffo,  e pece  ; ma 
Je  mur.^  però  prima  d’intonicarfi  eran  bene  dropicciate  con  Olio. 
Di  qucd’ intonichi  infino  a’ dì  nodri  ne  vediamo  gli  avanzi  pe- 
li acquidotti  , c pefcine  del  fado  antico,  a tedimoniarci  , ed 
druirci  della  durezza,  e dell’utilità  del  compodo . Non  farebbe 

il  con- 
fa) GuUel.  Filaad.  Annot.  in  Gap.  7.  Vitruv.  §.  cumq.  venera. 
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ifconvenevole  nelle  opere  d’impegno  leguitarne  la  pratica  . 


391.  OSSERVA  Z. 

Sulla  cojìmzione  degli  acquidotti  chiajl  dea- 
tro  delle  cavate  di  terra  . 

Si  architettano  gli  acquidotti  chiufi , che  cavanfi  in  monta- 
gne di  terreni  naturali  , co’  i fondi  , mura,  e coperti  a volta 
femicilindrica  perfetta,  di  fabbricazione,  con  qualunque  materia 
meditatamente  , e con  fomma  arte  fuflrutti . 

3P2.. 

La  direzion  di  tali  acquidotti  efige  , che  fi  formino  piti 
pozzi  per  r andamento  già  delineato  fui  luogo  della  condotta  * 
affinchè  gli  operar)  da’ pozzi , a feconda  della  delineazione,  ca- 
vino incontrandofi  nell’ andamento  . «Terminato  il  cavo,  vi  fi 
cofiruifee  il  maffo,  ficcome  dicemmo,  c fopra  di  efib  le  laterali 
mura,  e volta  femicilindrica  perfetta  con  ottima,  e foda  fabbri- 
cazione ; la  grolfezza  delle  quali  corrifponder  dee  foltanto  al 
proprio  pefo , ed  a quello  della  volta , avvertendoli  che  con  me- 
ditata arte  le  mura  fien  ben  acconciamente  incafirate,  e afloda- 
te  colle  facce  del  cavo  , onde  fia  con  architettura  prefiflTa  l’ope-. 
ra  intera  all’unità  della  folidità  , fermezza  , e refiftenza  * e in 
cafo  diverlo  ingrolfarne  le  mura  a proporzione* 

§•  3PT  ... 

Allorché  farà  perfezionata  1’  intera  fabbricazione  li  correg- 
ge l’inclinato  fondo  a mifura  del  fine;  e indi  le  mura,  e l’ar- 
tificiofo  fondo  s’  incamiciano  infino  alla  bafe  premente  della 
volta  di  ottimo,  già  offervato  , intonico  . E finalmente  nelle 
prefifTe  diftanze  ( Lib.  ó 151  ) i pozzi  di  corruzione,  cor- 
xifpondenti  alla  condotta  , fervono  di  caftelli  di  olfervazione  , 
contornandoli  di  fabbrica,  formandovi  delle  Icalette,  e coprendo- 
ci, a volta,  ficcome  nel  citato  luogo  dicemmo. 
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§.  :?p4.  OSSERVA  Z. 

Sulla  coftruzione  d^gli  acquidotti  chiufi  fabbricati 
fuori  terra^  non  mcn  per  gli  luoghi  femipiani , 
che  nelle  valli  tra  due  montagne  . 

Due  determinaiioni  ha  prefiflTe  V Architettura  idraulica  a 
quefte  coordinazioni  ^ la  prima  fe  la  condotta,  del  conofeiuto 
corpo  di  acqua  fluente  non  è di  molto  elevata  dal  piano  della 
campagna  j e la  feconda  o per  le  altezze  ecceflìve  , o per  la  ne- 
cdfità  del  livello  corretto  fe  (ara  all’incontro  di  profonda  valle 
tra  due  monti  coflituita  . 


§•  3PS- 

Alla  prima  direzione,  e condotta  oflerviamo  efler  fufficien- 
tifllma  la  coflrizione  del  malfo , elevato  in  forma  di  un  muro, 
giufla  la  lineazion  del  livello,  l’opra  del  quale  colle  date  mifu- 
re  del  tutto,  e delle  parti  fi  ergono  le  mura  col  coperto  • av* 
vertendofi  , che  la  grolfezza  di  effe  corrifponder  dee  , ficcomc 
più  fiate  dicemmo,  al  pefo  proprio  , della  volta  , e a quello 
della  metà  del  corpo  fluente.  In  quella  direzione  l’altezza  dell* 
acquidotto  di  poco  oltrepalfa  quella  dell’  Uomo  pollo  retto:  c 
fe  l’altezza  dell’opera  lo  richiede,  a fronte  delle  dottrine  archi- 
tettoniche  • debbonli  ergere  lungo  le  mura  una  continuata  ferie 
di  controforti  fimili  a’  deferitti  ( Lib.  6 §.  387  ) , e diftan- 
ti  l’un  dall’ altro  non  più  di  cinque  groffezze  di  efli . 

Finita  la  fabbricazione  col  coperto,  fi  corregge  il  fondo  li- 
vellato con  quella  inclinazione  , che  è corrifpondente  al  fine 
dell’ intraprela  • s’incamicia  l’interno  di  perfetto  intonico,  ficco- 
me  altrove  oflervammo  ^ e vi  fi  coordinano  tra  delle  ftabilite 
diflanze  i necefifarj  caflelli  di  oflervazione  , che  fopra  dicemmo  • 

191‘ 

Le  ri  manenti  direzioni  perle  altezze  ecceflìve  confiftono  in 
una  continuata  coordinazione  architettonica  di  pilaflri  , gli  uni  lopra 
d.gli  altri,  a feconda  de’ cafi  diverfi  , concatenati  da  archi  per- 

fet- 
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fetti,  Tempre  porti  a livello;  fopra  gli  ultimi  de’quali  fi  cortrui- 
fce  l’acquidotro  nella  fpiegata  forma:  ma  perchè  querte  difficilifiTi- 
me  opere  fono  firtemate  dalle  avvedute  regole  , e calcoli  archi- 
tettonici  , che  noi  fpiegammo  , e dimofìrammo  nelle  Irtituz. 
dell’ Architett.  Civile;  a quelle  rimandiamo  1’  ornatiffimo  Leg- 
gitore, mentre  per  tutto  lo  dippiù,  in  punto  ali’ acquidotto , fi 
efegue  ficcome  precedentemente  dicemmo, 

3p8.  OSSERVA  Z. 

Sulla  direzioìi  degli  acquidotti  che  cavanfi  ne*  fajji 
marmorei , e nelle  Jode  materie  di  tufo . 

Premeflb  il  progetto,  con  meditata  difamina , dopo  replicate 
offervazioni  fi  determina  con  fegni  fenfibili  l’intero  andamento 
' del  futuro  acquidotto , da  cavarfi  dentro  il  corpo  della  data  mon- 
tagna. Si  facciano  cfeguire  in  più  luoghi  della  lineazione  i poz- 
zi , profondi  infino  a’punti  delle  pofizioni  ortografiche  del  livel- 
lo corretto,  da’ quali  gli  Opera)  s’incamminano  colle  cavate  ad 
incontrarfi , e terminarlo  ; ed  indi  fi  corregge*  il  fondo  declive 
con  ripetervi  le  operazioni , affi n di  difporlo  nello  flato  per  1’ in^ 
traprefa . 

§• 

Se  nel  cavato  faflb,  o tufo  incontranfi  fenditure  , fcrepola» 
ture,  corrufioni  naturali,  o altro  ifconvenevole , dalle  quali  l’ac- 
qua facilmente  potrebbefi  deviare , in  ogni  cafo,taIi  difetti  deb- 
bonfi  togliere,  con  allargar  le  fconcezze  nel  luogo,  e profondarle 
a proporzione,  riempiendone  i voti  di  ottima  , e ben  incartata 
fabbricazione  di  materia  compagna  : ed  allorché  farà  l’intero  an- 
damento correttamente  porto  , e fenza  il  minimo  difetto  , s’in- 
camicia tutto  coi  foiito  intonico;  lafciando  foltanto  aperti  que* 
pozzi  , che  da  tratto  a tratto  , giufta  le  infegnate  cofe  , vi  fi 
debbono  difporre , come  cartelli  di  ortervazione , colle  loro  fcale- 
te,  e coperti. 

400.  A V V E R T. 

Querte  fon  le  martime  generali , che  dall’  Architettura  uni- 
verfale  ricavammo  per  la  condotta  , e direzione  de’  canali  o 
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’acquidotti  artlficiofì  . Ogni  avveduto  Profeflbre  colla  fua  perfpi- 
cacia , negl’incontri,  determinerà  con  effe  quelche  più  corrifpon- 
de  all’  obbietto  , e al  fine  dell’  imprefa  addoffatali  per  lo  van- 
taggio de’  Fondatori . 

SEZIONE  IL 

Della  jìojìzione  idragogìca  de  fondi  degli  arttficìojì 
acquidotti  regolati^  per  gli  quali  dee  difcor- 
rere  un  corpo  di  acqua  chiara  , e libera 
ad  un  qualche  effetto  . 

% 401.  A V V E R T. 

Furono  offervati,  e dlmofìrati  ( Lib.  6 §.  377,  378  ) gli 
Rati  diverfi  delle  acque  ne’cafi  di  porle  fluenti , alcuni  nell’azion 
di  derivarle  da’ luoghi  orizzontali  corretti  , e condurle  a’  luoghi 
alquanto  inferiori  per  difporle  in  equilibrio  , e gli  altri  per  gli 
difcorrimenti  più,  o meno  precipitofi  fopra  de’ piani  più,  o me- 
no inclinati  al  livello  corretto,  affin  di  ottenerne  con  un  gra- 
do ftimàtivo  di  celerità  un  tale  effetto  utile,  Tempre  proporzio- 
nale all’ obbietto  , e al  fine  , Conviene  ora  in  quefte  Iftitu- 
zioni  generalmente  offervare,  ciocché  ci  prefigge  la  fperienza  , c 
la  pratica  di  operare  con  riufcita , per  determinare  in  quali  cali, 
e di  quanto,  neceffariamente , convenga  deprimere  i fondi  de 
canali  artificiofi  dal  livello  corretto  , onde  ottenerne  , a mi- 
fura  del  fine  medefimo  , il  più  vantaggiofo  effetto  , che  per 
le  azioni  architettoniche  idrauliche  ne’  precedenti  libri  difami- 
nammo  - 

402.  O S S E R V A Z. 

Sopra  la  neceffarìa  pojìzione  inclinata  de  fondi 
de  canali  regolati  dal  livello  corretto. 

La  Scienza  architettonica  idraulica  ( Lib.  i 5 , e fe- 
guenti  } compofia  di  dottrine,  e di  fperimenti  determina  , do- 
verfi  affegnare  a’  fondi  degli  alvei  artificiofi  un  ragionevole  pen- 
dìo, 
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dio  , corrifpondente  al  fine , a cui  le  difcorrenti  acque  fi  dirigo- 
no,  onde  con  un  grado  ftimativo  di  velocità  ne  feguan  gli  effet- 
ti utili.  Quella  determinazione  idragogica  ( Lib.  4 215  ) è 

fondata  , giujìa  le  cofe  1/16' precedenti  Libri  dimofìrate  , nelle  azioni 
che  vi  fi  Oabilifcono  , e negli  effetti  che  fe  ne  deducono,  alle 
caufe  proporzionali  ; dunque  ad  effi  neceflàriamente  le  quantità 
delle  acque  difcorrenti  con  un  tal  momento  dee  corrifpondere , 
e regolatamente  ragguagliarfi  ; affinchè  ( Lib.  4 §.  zzi  ) in  un 
dato  tempo  , a mifura  del  dato  meccanicoidraulico  , fi  fcarichi 
da  un  canale  o acquiclotto  regolato,  quella  quantità  di  fluido  , 
che  opportunamente  convienfl  alla  prudente  condotta  per  lo  ef- 
fetto . 


§.  4oq. 

Non  tutte  le  acque  che  lì  conducono  ( Lib.  i §.  12,  14, 
id  ) , a un  fine  fi  conducono.  Noi  offervammo  ne’  proprj  luo- 
ghi di  quefl’  opera  , altra  effere  1’  azione  , e l’ effetto  nelle  mac- 
chine femplici  idropneumatiche  , ed  altra  quella  delle  macchine 
idrotecniche  compofle.  Per  le  prime  altro  non  bifogna  , che  le 
acque  giungano  con  qualunque  ben  piccolo  grado  ftimativo  di 
velocità  in  tal  copia  nel  luogo  dell’azione  , che  rimanga  adeni- 
piuto  il  fine  in  rapporto  colla  quantità  introdotta  . Nelle  altre 
poi  vi  è ben  neceflario  un  grado  -flimatiyo  di  celerità  maggiore, 
onde  r acqua  folleticata  al  moto  fi  meni  avanti  in  una  quantità 
maggiore  infino  al  luogo  , in  dove  mutar  deefi  in  precipitofii 
caduta  per  l’azione,  e per  1’  effetto  * affinchè  in  un  dato  tempo 
fe  ne  fcarichi  maggiore,  o minor  quantità  relativaiiiente  . E da 
ciò  è nianifefio  , per  efemplo  , altro  effere  il  momento  neceffa- 
rio  a’ mulini  da  biade,  altro  a quelli  da  olio,  da  carta,  da  pol- 
vere, ec.  ; ed  altro  effer  quello  convenevole  agl’irrigamenti , bo- 
nificazioni , e fcoli  * per  cui  le  varie  pofizioni  inclinate  de’fondi 
contribuifcono , giujìa  la  [perien^a , il  ragionevole  flato  alla  quan- 
tità, e qualità  dell’effetto  utile  relativo. 

In  oltre  offerviamo,  le  acque  derivarfi  dagli  flagni  da’  la- 
ghi , e da  qualunque  annata  fluente  , per  condurle  in  canali  na- 
vigabili ; per  quefta  pofizione  vi  è anche  neceflità  di  depreflio- 
re  del  fondo  , ma  di  piccola  quantità,  onde  i navilj  piucchè  fa- 
cilmente percorrano  contr’  acqua  * lo  che  non  avrebbe  l’effetto 
utile,  fe  il  grado  flimativo  di  velocità  foffe  relativamente  mag- 

Z z z gio- 


3^4  Ltb.VL  Ifìituxjoni 

jiiore  della  pofizione  neceffarìa  , fondato  fulla  fperlenza  , c 
lulla  ragione  . Altre  poi  fe  ne  conducono  ne’  cartelli  di  di- 
rtribuzJone  , per  dividerle  a mifura  , non  meno  agli  ufi  pubbli- 
ci , che  alle  fontane , ed  agli  ufi  de’  particolari  : e perchè  querte 
debbono  effere governate  perpetuamente  fotto  ficure  altezze  vive* 
qualunque  grado  rtimativo  di  fenfibile  pendìo  per  lo  più  le  è 
inutile  , onde  i fondi  in  moltiflimi  cafi  fi  coordinano  col  folo 
livello  vero  ; come  fon  generalmente  tutt’  i canali  orizzontali 
corretti . E finalmente  i canali  o àcquidotti  per  gli  quali  fi  con- 
duce acqua  agli  ufi  della  vita  , ogni  ben  piccola  inclinazione 
d»*l  fondo  è fuificientiflima  ad  aflblverne  l’azione  temporanea. 

404.  C O R O L L. 

Dunque  le  dottrine,  la  ragione,  e la  fperienza  col  fenfo  co- 
mune convengono,  a prefiggere  una  depreflìone  corrifpondente  al- 
le varie  inclinazioni  de’  fondi  de’  canali  o àcquidotti  artefatti 
dal  livello  vero;  affinchè  a mifura  dell’azione  , e dell’effetto 
( Lib.  6 13,  14  )il  punto  delle  derivazioni  fia  , fotto  le 

Aeffe  corrifpondenze,  più  allontanato  dal  centro  della  Terra,  che 
non  è il  punto  delle  diftribuzioni  , o ne’  luoghi  dell’  incomin- 
ciamento  delle  azioni . 

405.  A V V E R T. 

Su  querto  gran  punto  architettonico  idraulico  , oltremodo 
ncceffario  ad  offervarfi  neH’Idragogia  , difcordi  fono  gli  Scrittori 
teorici  da’pratici  ; e fìccome  tutti  convengono  nel  doverfi  deprime- 
re gli  avvifati  fondi  de’  canali  regolati  , per  condurre  le  acque 
a un  qualche  efercizio  utile;  così  quafi  tutti  difeordano  in  determi- 
narne le  corrifpondenti  quantità:  a cagion  che  erti  vollero,  m 
un  certo  modo,  liabilire  un  canone  generale  alla  condotta , e non 
già  alla  natura  del  fluido , e alla  neceffità  delle  varie , e diverfe 
azioni  , che  fi  efeguono  ne’  difeorrimenti  , ed  in  fine  della 
condotta  a prodiune  l’ effetto  ragionevole.  Vediamolo. 


« 

§.40/?. 


/ 
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40^.  OSSERVA  Z. 

Sopra  della  varie  opentoni  degli  Autori^  in  punto  a 
prefiggere  generalmente  la  pendenza  , dal  li- 
vello  vero  , ai  fondi  de'  canali  0 acqui- 
dotti  regolati . 

Leggiamo  in  VltYuvio  , (a)  che  negli  acquidotti  di  ottima 
Goftruzione,  formati  per  condurre  le  acque  ne’  cartelli  di  diftri- 
buzione , il  fondo  di  erti  , dal  luogo  della  derivazione  al  luogo 
della  dirtribuzione  , aver  dee  di  pendenza  almeno  mezzo  piede 
in  ogni  cento  piedi  di  lunghezza  : la  cui  proporzione  eflendo 
corrifpondente  come  1:200;  in  confeguenza  in  ogni  mille  pie- 
di la  meno  inclinazion  del  piano  fi  è in  piedi  cinque  , e in 
ogni  miglio  geometrico  piedi  23  dal  livello  apparente  in  baflb  . 
E fi  noti  che  querta  pendenza  fervir  dovea  per  le  acque  condot- 
te da’ cartelli  di  derivazione  a’ cartelli  di  dirtribuzione. 

§•  407- 

Leggiamo  in  Palladio  Rutilio  (b)  che  le  forme  , ofllen  gli 
acquidotti  di  ottima  cortruzione  , nelle  condotte  per  gli  luoghi 
piani  , aver  debbono  il  fondo  declive  dal  livello  apparente  , di 
un  piede  e mezzo  per  ogni  cento  piedi  di  lunghezza  : la  cui 
proporzione  eflendo  come  q : 200  ; in  confeguenza  in  ogni  mil- 
le piedi  r inclinazion  corrifponde  a piedi  15  , e in  ogni  miglio 
•geometrico  a piedi  75 . 

, §.  408. 

Leggiamo  in  Leonbatì/ìa  Alberti  (c)  , dopo  aver  prèmefiTa 
la  correzion  del  livello  apparente  dal  vero  , nello  fpazio  di  un 
miglio  il  pendìo  del  fondo  de’  canali  in  diti  dieci  ; che  fono 
once  antiche  romane  7 4 > 1*  inclinazion  del  piano  fotto 

del  livello  apparente,  di  un  piede  in  ogni  miglio  di  lunghezza: 
datalchè  la  depreflion  del  fondo  fotto  del  livello  corretto  da 
quefto  Scrittore  fi  determina  in  diti  6 per  ogni  miglio,  che  fono 

on- 

fa)  Vitruv.  Poli.  Lib.  8.  Gap.  7. 

(b)  Palladio  Rutil.  Lib.  9.  Gap.  ir, 

(c)  Leonbat.  Albert,  Lib,  io.  Gap.  6,  t*-  ' 
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once  romane  antiche  4 per  cui  la  proporzion  fi  è come  i : 
5000  dal  livello  apparente  * e di  quella  openione  fono  ben  an« 
che  gl’ infjgni  Damele  Barbavo  (a),  Cevedo  (bj , ed  altri. 


40p. 

Dal  Filandro  (c)  ci  fi  attefia  , che  attorno  al  Secolo  XV^I. 
era  collante  la  pratica  tra  gl’  Idragogi  , di  dare  in  ogni  óoo 
piedi  un  pollice  di  declivio  dalla  orizzontale;  datalchè  in  1000 
piedi  di  lunghezza  la  depreffion  corrilponde  a pollici  i : c 
perchè  la  proporzione  eguaglia  5 : 3000  in  ogni  mìglio  geome- 
trico ; perciò  il  declivio  riufcirebbe  pollici  8 7 . E qui  notiamo, 
che  elfendo  quella  dimenfione  alquanto  minore  della  correzion 
del  livello  apparente,  dal  vero;  fi  potrebbe  per  altro  intendere, 
che  tal  pratica  fi  efercitalTe  allora  dal  livello  vero  in  baffo  , C 
non  dall’apparente;  ma  quello  fi  è un  indovinare  il  vero. 

§.410. 

Dal  Cardano  in  tre  luoghi  diverfi  delle  fue  opere  tre  vane 
determinazioni  fi  prefiggono  ; (d)  in  una , die’  egli , che  in  ogni 
miglio  debbafi  deprimere  il  fondo  de’canali  o acquidotti  la  quar- 
ta parte  di  un  paffo,  che  fono  un  piede  e un  quinto  ; in  altro 
luogo  (e)  ci  dice  in  ogni  miglio  un  palmo  folo  ; e in  altro 
(f)  ragiona,  che  nell’età  fua,  cioè  attorno  al  Secolo  XVI  pra- 
ticavano gl’  Idragogi  condurre  l’ acqua  da  luogo  a luogo  , per 
lo  folo  efercizio  degl’ irrigamenti  , con  un  fol  pollice  di  decli- 
vio  in  ogni  <5oo  piedi  di  lunghezza  del  canale  ; dunque  da  que- 
llo raziocinio  fi  può  dedurre  , che  ad  altri  cafi  altre  regole  , c 
pratiche  vi  {lavano  precettate. 

4II-  ’ . . . 

Pietro  Cataneo  (g)  con  un  numerofo  duolo  di  altri  Scrittori 
ci  aflìcurano  , che  per  farfi  un  moto  fifteo  , e fenftbile  alle  acque, 
che  fi  conducono  da  luogo  a luogo  ; neceffariamente  convie- 
ne , 

(a)  Barbar.  Coment,  in  Cap.  7.  Vitruv.  Lib.  8. 

(b)  Ceredo  difeor.  i.  de  rr.od.  elevan.  aquas  &c. 

(c)  Filandro  Annot.  in  Cap.  7.  Lib.  8.  Vitruv.  Poli. 

(d)  Cardano  Geomtt.  praèl.  Cap.  6^  n.  45. 

(e)  Lo  IlefTo  Lib.  i.  de  rerum  fubtilit. 

({ ) Lo  fleffo  Lib.  r.  de  rerum  variet. 

(g)  Cataneo  Lib.  2 Gsomet.  pra^.  in  fine. 
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ne  , eh  H luogo  della  derìva-zione  fia  più  lontano  dal  centro  della 
Terra  , che  tl  luogo  della  dljìrièugtone  , tn  once  per  ogni  miglio 
dell'  andamento  del  canale  0 acquidotto  / cioè  a dire  ^ che  da  fotto 
del  livello  vero  corretto  il  fondo  del  canale  abbia  la  pendenza 
di  once  g per  ogni  miglio  : datalchè  clfendofi  da  noi  dimoftra- 
ta  la  correzione  del  livello  apparente  in  once  io  , e minuti  4 
in  ogni  miglio  geometrico  ; in  confeguenza  V inclinazion  del 
fondo  de’ canali,  fecondo  quella  pratica  , rifulta  di  once  14  , e 
minuti  4 dalla  linea  orizzontale  apparente  per  ogni  miglio  ^ 
Quella  quantità  corrifponde  con  pochilììma  differenza  a -un  piede 
geometrico , al  quale  moltiflimi  Architetti  Idraulici  convengono, 
ìiccome  oflerviamo  dagli  avvifati  Scrittori , e fpezialmente  dallo 
Scamogxj . 


41Z. 

Il  Barattieri  (a)  ed  altri  che  lo  feguitarono  , prefiggono 
roflervata  depreffione  de’ fondi  de’ canali  nella  millottocentefiraa 
parte  del  cammino  j cioè  a dire  , piedi  a per  ogni  mìglio 
geometrico  ; ma  quello  Scrittore  punto  non  ci  manifella  , per 
quali  condotte  tal  precetto  debba  oflervarfi  , onde  pofla  dirli 
proporzionale  a qualche  azione. 


§*4^3- 

Gl’Idragogi  tutti  del  nollro  Secolo  XVIII  han  fiffato  la 
pratica  tra  delle  fperienze,  e la  openion  comune  , per  cui  con- 
cordemente afferifeono,  doverfi  inclinare  il  piano  foggetto  al  di- 
feorrimento  delle  acque  né’ canali  o acquidotti  artefatti,  once  4 
da  fotto  del  livello  corretto,  per  ogni  miglio  geometrico,  e non 
niegano  colla  openione  de’ migliori  Architetti  idraulici  , di  do- 
verli quella  inclinazion  de’ fondi  variare,  a mifura  de’cafi  diver- 
fi  , riferbando  però  alla  lor  prudenza  il  più  , o il’  meno  corrU 
fpondente  agli  effetti  utili . 


§.414. 


(a)  Baratt.  Parte  i.Lib.  6.  Cap.^.  Architett.  di  Acque. 
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4T4.  OSSERVA  Z. 

Giudizio  probabile  JuU  approjimata  deprejfione 
de'  fondi  de'  canali  0 acquidotti  regolati  , 
a feconda  dell'  azione  , e del  fine  a 
cui  fon  diretti. 

Noi  a vlfta  di  tante  openloni  difcordi , crediamo  in  quelle 
Iftituzioni  dare  un  faggio  probabile  all’  offervata  inclinazione  , 
a mifura  de’  fini  diverli  ; per  cui  feguitando  d’  appreflb  le  dot- 
trine , e la  fperienza  , e dando  luogo  alle  pratiche  degl’  Idragogi, 
così  la  difcorriamo . 

Convengono  tutti  gli  Scrittori  co’  Pratici , doverfi  inclinare 
fulla  fuperficie  primitiva  del  Globo  il  fondo  de’  canali  o acqui- 
dotti  dal  livello  vero  ; affinchè  il  luogo  della  diftribuzione 
( Lib.  6.  17  ) fia  più  approffimato  al  centro  della  Terra  , 

che  non  è il  luogo  della  derivazione  , onde  l’ acqua  conformata, 
tolta  dall’equilibrio  vi  difeorra  con  un  grado  ftimativo  di  cele- 
rità per  ifcaricarfi  con  un  movimento  tifico  e fenfibile  in  una 
tal  quantità. 


Difcordano  ( OfTerv.preced.  ) parimente  tutti  nella  determi- 
nazione della  quantità  di  quella  inclinazione  o pendìo  de’ fondi* 
forfi  perchè  le  determinazioni  furon  tratte  dalle  difamine  , che 
ne  fecero  ne’diverfi  canali  o acquidotti  dell’  antichità,  e ne’ ri- 
vi , e fiumi  variamente  difeorrenti  fopra  de’  letti  , accidental- 
mente cavati  dal  fluido  nelle  varie  circollanze  , fenza  punto 
oflervare  il  fine  della  condotta  ne’  primi  , o 1’  accidental  pofi- 
zione  de’  terreni  per  gli  fecondi  . Q^uelle  mal  provedute  dilami- 
ne, a fenfo  nollro , fecero  ftabilire  le  quantità  diverfe , che  egli- 
no fcriflero  * facendole  precettivamente  fervire,  come  un  canone 
quafi  generale  alle  condotte  delle  acque  da  luogo  a luogo  . Se 
però  non  vogliamo  addoffar  vizio  di  corruzione  agli  efemplari 
degli  antichi  codici. 


§-4id 
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41^. 

Po(\o  dunque  che  la  depreflion  de’  fondi  dal  livello  vero 
ne’ canali  regolati  fia  neceffariamente  utile  al  fine  dell’  opera  : e 
pollo  che  la  condotta  di  un  corpo  di  acqua  in  nnoto  , feguir 
debba  nello  fiato  , le  azioni  , e gli  efietti  * dunque  conviene 
in  Archittettura  idraulica  prefiggervi  , come  caufa  efficiente  del 
difcorrimento,  un  grado  fiirnativo  di  velocità  , per  adempierli  con 
pieditazione  le  avvifate  cole . 

417- 

Se  vogliafi  pofitiva  quella  determinazione,  ( confeffiamo  I* 
nofira  dappochezza  ) noi  non  ci  fidiamo  rintracchrne  i dati  fi- 
curi  a prefiggerla  : a cagion  che  la  varia  inclinazion  de’terreni 
naturali  fulla  primitiva  luperficie  della  nofira  Terra  ; la  diverfa 
quantità  delle  acque  ne’ tempi  varj  dilcorrente  da’capi;  la  varie- 
tà delle  materie  eterogenee,  cioè  a dire,  ghiaja , faflì , rene,  li- 
mo ed  altro  che  portan  l'ecoefie  le  difcendenti  da’  luoghi  faflbfi  ; 
la  diverfità  degli  ufi  per  l’Agricoltura  , per  lo  Commerzio  , e 
per  le  macchine  di  ogni  genere,  e fpezie  nella  varietà  delle  azioni, 
e degli  effetti' la  cofiruzion  degli  acquidotti;  e la  frizion  generata, 
fofienuta , agumentata  , e minorata  nell’andamento  per  le  diver- 
fe  circofianze  , e per  le  parti  deli’  obbietto  a cui  fotto  le  leg- 
gi idrauliche  fi  dirìgono  , ce  ne  precludono  le  vie  proprie  alla 
ricerca,  e alle  dimofirazioni , e ci  apron  quelle  della  fperienza  , 
e della  openion  cofiante  degl’idragogi. 

418. 

Combiniamo  dunque  le  dottrine  colla  fperienza  , ed  ecco 
quello  che  ne  fegue  . O il  fondo  del  canale  artefatto  vogliafi 
paralello  all’orizzontale  apparente,  ricercata  colla  livellazione  ; 
che  fi  nomina  canale  inutile  ) ; o vogliafi  pofio  colla  orizzonta- 
le corretta  , cioè  colla  lineazione  quafi  sferica  col  noftro  Globo 
{ che  dicefl  Canale  orizzontale  ) ; o pur  vogliafi  difcorrente  fo- 
pra  di  un  piano,  inclinato  all’orizzonte  vero  ( che  denominali 
Canale  regolato  ) , 

Nel  primo  dato  egli  è evidente  nella  Natura,  che  l’acqua 
così  modificata  tra  de’  ritegni  , non  potrà  difcorrerc  in  avanti  : 
a cagion  che  il  luogo  della  derivazione  rimarrebbe  più  approffi- 
Tom.ll.  Aaa  ma- 
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mato  al  centro  della  Terra  , che  il  luogo  della  diflribuzione  • 
afTurdo  ( Lib.  6 §.  14,  e feg.  ) contra  le  dottrine  , e le  leggi 
dell’ Ordine,  per  cui  dovendo  effa  per  legge  univerfale  de‘  fluidi 
difporfi  in  equilibrio,  neceflariamente  darà  in  dietro  inverfo  dei 
fuo  capo  , infino  a fiabilirfi  col  livello  vero . 

41^. 

Nel  fecondo  dato  , fe  il  canale  farà  pollo  con  1’  orizzonte 
corretto,  di  già  dimoflrammo  { Llb.  <5  18  , e feg-  ) , che 

r acqua  così  conformata  tra  de’  ritegni  rimane  colla  fuperficie 
sferica,  e concentrica  con  quella  del  Globo;  per  cui  non  avendo 
bifogno  del  fondo  inclinato,  tolto  l’oflacolo  , fluirà  naturalmen- 
te da  luogo  a luogo  , per  maifempre  adattarli  egualmente  lon- 
tana dal  centro  della  Terra. 

§.  420. 

Ma  fe  in  terzo  luogo  bilanciar  vogliamo  il  fine  della  con- 
dotta colle  fperienze  ne’cafi  diverfi  , onde  confeguirne  il  tale  , 
o il  tale  effetto  utile  nell’azione;  in  quelli  cafi,  che  fon  moltif- 
fimi  a mifura  degl’  incontri  , nccelfariamente  oltre  alla  quantità 
della  correzion  del  livello  apparente  al  vero  , deefi  regolarmen- 
te dar  luogo  alla  comune  openione , c pratica  degl'  Idragogi,  e 
deprimere  dalla  condotta  del  livello  vero  il  fondo  del  canale  o 
actjuidotto  ; affinchè  difcorrendovi  l’acqua  con  un  grado  llimati- 
vo  di  celerità  corrifpondente  alla  fua  natura,  all’obbietto  , e al 
fine  , fia  quefla  la  caufa  per  ifcaricarne  in  un  dato  tempo  più,  o 
meno  in  quantità , proporzionale  all’  effetto  utile  dalla  fperienza 
prefiffo  . 

421, 

Or  tutto  ciò  premeffo  , avanziamo  al  giudizio  de’  prudenti 
Architetti  idraulici  la  feguente  probabile,  e approffimata  openione, 
dedotta  da  molrilfime  durate  fatiche  , e da  un  cumolo  non  pic- 
colo di  offervazioni  fatte  per  le  acque  fcnfibilmentc  limpide  , c 
chiare  ; che  fe  la  condotta  di  un  corpo  di  acqua  per  un  canale 
regolato  dovrà  efeguirlì  infino  al  caflcllo  delle  diflribuzioni  , per 
ivi  compartirla  con  mifura  agli  ufi  di  fontane  , di  bevanda  , o 
di  altro  fimile  ; ricfce  regolare  l’inclinazion  del  fondo  quafi  pa- 
ralella  alla  correzion  del  livello  ver»  ; per  cui  dal  livello  appa- 

ren- 


Di  Architsttuva  Idraulica»  571 

rcnte  !a  quantità  può  ftabilirfi  in  once  ii  , e min.  4 per  ogni 
miglio  geometrico  di  lunghezza  dell’  andamento  ; cioè  a dire 
oncia  una  dal  livello  corretto  per  ogni  lunghezza  di  noflri  pal- 
mi fettemila. 

Se  la  condotta  del  corpo  fluido,  quafi  libero  di  fenfibili  ma- 
terie eterogenee,  fervir  dovrà  per  gli  efercizj  dell’Agricoltura,  a 
irrigar  campi , praterie  , ortaglie , ec.;  il  regolar  pendìo  del  fon- 
do del  canale  o acquidotto  regolato  può  farfi  di  circa  once  z 
per  ogni  miglio  dal  livello  vero  ; che  corrifponde  ad  un  palmo, 
e min.4  per  ogni  miglio  dal  livello  apparente . 

4z^. 

Se  la  condotta  del  corpo  fluido  fimile  fervir  dovrà  per  gli 
efercizj  del  Commerzio  a traportar  merci  da  luogo  a luogo  , il 
regolar  pendìo  del  canal  navigabile  regolato  non  dee  oltrepaflai* 
le  circa  once  4 per  ogni  miglio  dal  livello  vero;  che  corrifpon- 
de  a palmo  i ^ per  ogni  miglio  dal  livello  apparente . 

§.  424. 

Se  la  condotta  del  corpo  fluido  fimile  fervir  dovrà  agli  ufi 
delle  macchine  idropneumatiche;  potrà  regolarfi  il  fondo  del  ca- 
nale o acquidotto  coll’  approflìmata  determinazion  precedente  : 
ma  convieh  avvertire,  che  dovendo  l’acqua,  in  quelli  cafi , fca- 
ricarfi  in  quantità  tale,  che  relativamente  corrifponda  alle  azio- 
ni, ed  effetti  delle  additate  macchine;  perciò  dalla  prudenza  ar- 
chitettonicaidraulica dipenderà  coll’agumento  delle  macchine  , o 
delle  azioni , accrefcerfi  regolarmente  il  pendìo  del  fondo  ; onde 
fi  fcarichi  folto  delle  macchine  corrifpondente  quantità  di  fluido 
col  fine. 


E finalmente  fe  la  condotta  del  fluido,  fimilmente  confide- 
rato,  fervir  dovrà  agli  ufi  architettonici  idraulici  delle  macchine 
idrotecniche  compofte  : per  efl’e  generalmente  fi  può  aflerire,  che' 
per  quelle  in  dove  confervafi  1’  unità  del  dato  meccanico  idrau- 
lico, come  fono  le  Cartiere,  Gualchiere,  Ferriere,  ec.;  l’ incll- 
nazion  del  fondo  de’ canali  o acquidotti  dalle  derivazioni  infino 
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al  luogo  dove  convenga  mutarle  in  precipitofa  caduta,  farà  fuffi- 
ciente  la  quantità  di  once  5 per  ogni  miglio  dal  livello  corret- 
to j che  corrifponde  a palmo  i 7 dal  livello  apparente  per  ogni 
miglio.  E fé  la  difpofizione  architettonica  dovrà  fervire  agli  ufi 
de’ mulini  da  biade  : allorché  fi  voglia  un  regolare  agumento 
nell’ effetto  utile  del  macinio,  in  un  tempo  eguale  a quello  del 
dato  meccanico  idraulico  • la  fperienza  continua  ci  determina  in 
dire,  che  al  pendìo  delle  once  5 per  ogni  miglio  , corrifpon- 
dente  all’unità  del  dato  in  un  tal  tempo  , fi  potrà  accrefcere  a 
mifura  dell’agumento,  che  fi  richiede  all’ effetto  utile  , prefTo  ad 
altra  oncia  per  ogni  miglio  , onde  quelli  accrefcimentl  uniti  al- 
le necclfarie  precipitofe  cadute  del  modificato  fluido  fopra  delle 
palmole  delle  ruote  muoventi  * collo  fcaricarfi  nel  tempo  mede- 
fimo  maggiori  quantità  di  acqua  , producon  l’effetto  utile , che 
fopra  ragionammo  , e offervammo  . 

%.  ^26. 

Ma  fe  al  contrario  l’acqua  conducente  per  un  canal  regola- 
to fi  deriva  da  un  qualche  fiume,  che  porta  feco  ghiaja  , fallì, 
rena  , o altro  limile  , per  cui  nella  condotta  anche  quelle  ma- 
terie vi  fon  menate  in  avanti  ; in  tal  cafo  , e in  altri  limili  la 
pendenza  del  fondo  del  canal  regolato  dovrà  elfer  di  tanto  mag- 
giore deir  additata  , di  quanto  prudentemente  balla  a mantener- 
ne fenfibilmente  fgombero  il  fondo  medefimo  ; il  tutto  però  a 
mifura  delle  circollanzc  , che  in  avanti , a fuo  luogo , ragione- 
remo. 


417.  A V V E R T. 

Noi  ci  protelliamo  con  gli  ameni  Leggitori  , che  tali  no- 
ftre  oflervazioni  non  formano  , nè  formar  debbono  un  canone 
inalterabile  alla  depreflìone  opportuna  de’  fondi  de*  canali  regola- 
ta dalla  orizzontale  corretta  delle  livellazioni  , per  ottenerne  una 
vantaggiofa  coordinazione  nelle  diverfe  circollanze  * ma  foltanto 
un  probabile  giudizio  fondato  fulla  ragione  , e fulla  pratica  di 
operare  . Quindi  ogni  avveduto  Profefforc  ben  potrà  altrimenti 
fillemarle  ne’varj  incontri'  ma  fi  ricordi,  che  alla  regolarità  di 
cfli  dee  corrifpondere  , in  ogni  determinazione,  il  fine  della 
condotta  , e l’effetto  utile  dell’  intraprefa  , corrifpondente  alla 
caufa . 


SE- 
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SEZIONE  III. 

i 

De  rapporti  che  hanno  i canali  artificiojl  colle 
derivazioni  , e cogli  sbocchi, 

§,  428.  P R O P O S. 

he  acque  derivate,  a qualche  fine^  da'Jìumi  che  por^ 
tan  fecoejfi  ghiaja  , ed  altre  groff'olane  materie  ; fe  fa^ 
ranno  attraversati  dalle  chiufe  , fìccome  non  tralafceran^ 
no  di  JucceJJìvamente  portarle  , così  riempiendone  il  fon~ 
do  dietro  dell'  ojìacolo  , faran  prodotti  interrimenti  dan* 
nojìjjìmi  avanti  dell  incile  , e dentro  del  canale  della 
condotta  . 

Dlmoftra  la  continua  fperlenza  , che  que’ fiumi  che  co’di- 
fcorrimenti  a’  luoghi  inferiori  portan  fecoeflì  brecce  , ghiaja , ed 
altre  grcflblane  materie  , per  legge  di  Natura  , precipitofamente 
difcendono  da’luoghi  montuofi,  e pietrofi  ; e tra  di  que’balzi  to- 
gliendo le  additate  materie,  in  avanti  le  menano. 

Le  derivazioni  ftabilite  per  quefte  acque  incaffate  col  mez- 
zo di  una  qualche  chiufa  ( Lib.  6 apó , 2^7  ) ; dal  corpo 
delle  medefime  a un  premeditato  fine  fi  derivano  ; e perchè  il 
fiume  di  tal  natura,  ( Lib.  6,  §.  313,  e feg.  ) difcorrendo  in- 
verfo  dell’ ofiacolo,  nel  formontarlo,  coll’ accoftarfi  perde  quella 
eccefiìva  attività  , che  da’  luoghi  fuperiori  aveva  acquifiata  ; 
perciò  ( Lib.  ó §.318  ) le  materie  colluvianti  liberate  dal 
violente  fiato  , per  1’  effetto  della  gravità  inerente  , ri- 
mangono dietro  della  chiufa  , riempiendone  in  breve  tempo  il 
vacuo  , infino  a quel  punto  che  1’  inclinazion  del  naturai  let- 
to fi  adatti  coir  altezza  della  chiufa  contrappofia  . Quindi  il 
fiume,  in  quefio  nuovo  fiato  meno  attivo,  riprendendo  la  quali 
fua  natura  , fi  continua  col  colluvio  delle  fiefie  materie  gravi 
di  prima  a’ luoghi  inferiori;  ed  in  confeguenza  dal  riempimento 
fui  fondo;  dalla  perdita  de’gradi  (limativi  di  velocità,  non  me- 
no nell  atto  di  elevarfi  1’  acqua  al  ciglio  della  chiufa  , che  dopo 
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elevata  fopra  del  nuovo  fondo  meno  pendente  ; e dal  fuccefTivo 
colluvio  di  tali  matefie  faran  formati  interrimenti  dannofiflimi 
avanti  alla  derivazione,  e dentro  della  condotta.  Che  E.daD. 

4ip.  C O R O L L. 

Sicché  ne’ fiumi  che  portan  ghiaja,  ed  altre  groffolane  ma- 
terie, ( Lib.  6 321  , 322.  ) per  1’  incoflanza  de’  difeorri- 

menti  tra  le  accidentali  pofizioni  degli  occulti  depofiti  , or  in 
una  , e or  in  altra  parte  fott’ acqua  formati,  per  lo  pik , indi- 
nandofi  aU’oppofito  della  derivazione,  riempiono  il  luogo  avan- 
ti di  efla  , infino  ad  eguagliarlo  colla  fommità  della  chiufa  ; da 
cui  ne  fegue  l’ interrimento  del  canale  , e 1’  otturamento  dell’ 
incile  . 

§.  430.  C O R O L L, 

E per  le  ftelfe  ragioni  , fe  dall’  incoflanza  del  corrimento 
farà  mutata  la  direzione  dell’acqua  alla  parte  oppofita  alla  deri- 
vazione : non  oflante  qualunque  ottima  difpofizione , e coftruzio- 
ne  data  alla  chiufa  contrappofta  ; l’acqua  neceflariamente  s’  in- 
Camminerà  in  altra  parte,  abbandonando  l’incile,  e annientando 
la  derivazione . 

§.  431.  C O R O L L. 

Adunque  per  la  fucceffiva  continuazion  dell’  acqua  derivata 
dall’  incile  nel  canale  artefatto  , deefi  mai  fempre  mantenere 
una  libera  comunicazione  per  la  foglia  dell’  incile  , e del  fondo 
del  canale  col  fiume. 

§.432.  C O R O L L. 

Se  il  canal  regolato  avrà  tanto  di  pendenza  , che  1’  acqua 
derivata  per  1’  effetto  della  velocità  ne  porti  in  avanti  la  ghia- 
ja, e le  groffblane  materie:  col  mantenerli  regolarmente  rivolto 
il  difeorrimento  del  fiume  inverfo  dell’incile;  la  fola  libera  co- 
municazione è fufficiente  alla  fpedita  derivazione. 

433.  C O R O L L. 

E fe  il  difeorrimento  del  fiume  , e la  pendenza  del  canal 
regolato  non  han  forza  c attività  che  baffi,  a mantenere  fpedita 
l^^erivazionc , c condotta  : in  tali  cali  ( Lib.  6.  §.  214  , c 
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feg.  ) debbonfi  adoprare  le 'chiaviche  di  efpurgo,  cioè  i parapor- 
ti,  ne’ luoghi  proprj , ed  anche  le  cavazioni  colla  forza  delTUo- 
mo;  aifìnchò  tolti  i depolìti  formati  nell’  andamento  , rimanga 
libera  nello  (iato  , la  derivazione,  e la  condotta . 

434.  OSSERVA  Z. 

Sulle  difficoltà  che  fi  fperimentano  nella  pofzione 
de"  canali  artificiof  per  mantenerli  liberi  da- 
gli interrimenti . 

Conviene  olTervare  , che  difficilmente  fi  coordinano  , e 
fi  coftruifcono  canali  regolati  , che  abbian  pendenza  tale  dalle 
foglie  degl’incili  modulati  agli  sbocchi , onde  co’depofiti  da  tem- 
po in  tempo  non  fi  alzi  il  fondo  della  prima  pofizione.  In  effì, 
giufta  la  fperlenza,  minorandoli  il  momento  dell’acqua  condotta, 
produce  effetti  perniziofi  , e non  più  corrifpondenti  al  fine  dell’ 
intraprefa  ; per  cui  graviffimi  fi  rendono  i difordinl  in  quelli 
flati,  allorché  vi  fi  accoppia,  che  le  acque  derivate  fien  di  na- 
tura pietrificanti:  perchè  que’fali  permilli  col  corpo  fluente  nel- 
la modificazione , ne  incamiciano  l’erbe,  che  nafcono  fott’acqua, 
conglutinandole  infieme  colle  molecole  di  tante  materie  eteroge- 
nee, colluvianti  con  efla . In  quelle  circollanze  gli  accrefciuti  fondi, 
e le  accidentali  pofizioni  di  tanti  pietrificati  maffì  , tolgono  la 
libertà  al  confluvio  nelle  parti  inferiori  * ed  in  confeguenza  delle 
cofe  dimollrate , ordinariamente , dalla  perdita  delle  velocità  , in 
tempi  di  piene  fi  alzano  oltre  delle  proprie  fponde  a’  danni  de’ 
predj  contigni  , e de’ coltivatori  de’terreni;  c ne’ rimanenti  tem- 
pi ne  minorano  gli  effetti  utili  della  condotta  . Quindi  è chiaro  in 
Architettura  idraulica,  che  in  tali,  e fimili,  cafi  conviene  colle 
annue  fcavazioni , fatte  dalla  mano  dell’  Uomo  , liberare  il  pri- 
mo alveo  da’  nuovi  depofiti  , e così  mantenere  ip  ogni  anno 
1’  acqua  liberamente  fluente  a’iuogli  inferiori  ; ficcortie  nella  Eftà 
precedente  fluiva.  E queflo  tempo  legalidraulico  deefi  aver  mai 
fempre  prefente , nel  rimetterfi  i fondi  de’ fiumi',  e de’canali  re- 
golati alle  prime  pofizioni . 

435- 

Tali,  e fimili  difordini  comunemente  fticcedono,  allorché  la 

con- 
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condotta  del  canale  artificiofo  principia  da  un  luogo  del  fiume,' 
in  dove  è il  capo  della  derivazione , e dopo  di  un  qualche  pro- 
curato effetto  utile  del  proprietario  , rientra  in  altro  luogo  del 
fiume  medefimo,  o in  altro  fiume,  o in  Mare , le  fuperficie  de* 
quali , per  pofixjone , fien  di  poco  fommeffe  alle  foglie  della  de- 
rivazione* a quale  effetto,  affinchè  fien  preveduti  i difordini  , 
e ricercati  i rimedj  piu  corrifpondenti  alle  regolarità  delle  coor- 
dinazioni, qui  diciamo.  | 


P R O P O S.  Tav.i^.  Fìg.p^. 

Se  la  fomma  della  necejjaria  caduta  all  intero  an~ 
damento  del  canal  regolato  farà  di  molto  maggior  di 
quella^  che  ha  il  fame  nella  egual  lunghezza  dt  cammi- 
no , da  fondo  a fondo  . O pur  derivandofi  V acqua  col 
mezzo  delle  chtufe  ^ fe  la  caduta  del  canale  farà  di  ian-^ 
to  maggiore^  di  quella  necejjaria  al  jìume  , di  quanto  im- 
porta la  differenza  dell  altezza  della  chiufa  ; l incile  e 
l andamento  del  canal  regolato  Ji  manterranno  fenza  in^ 
ferrimenti  : ma  fé  la  differenza  tra,  de'  dati  punti  farà 
minore  ; neceffariamente  feguir  ne  debbono  allagamenti 
CL  terreni  contigui  , e depojiti  perni-ifojì  nell  incile  , e 
nella  condotta  , per  cui  fupplir  fi  dee  al  difetto  colle 
fcavazioni  fenza  Jìne , 

Supponiamo  il  fondo  naturale  del  fiume  ABCD,e  nel  luo- 
go B eretta  la  chiula  BE  , col  mezzo  della  quale  fi  derivi  un 
corpo  di  acqua  nel  canal  regolato  ED  ; ponghiamo  le  lunghez- 
ze de’  cammini  BD  , ED  eguali  a paffi  looo  , ponghiamo  il 
pendìo  del  letto  BD  del  fiume  palmi  z = DF  , e quello  del 
canale  ED  in  palmi  4 = DG  * affinchè  l’acqua  derivata  in  mi- 
nor quantità  , relativamente  a quella  del  fiume  , non  deponga 
torbidezze  , onde  ne  feguano  gl'  interrimenti . 


437* 

Ciò  poflo  , effendo  per  fuppofizione  DG  doppia  di  DF  ; 

per 
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ptì  le  cofe  dimoflrate  , il  punto  E della  derivazione  del  ca- 
nale ED  è di  tanto  piu  alto  dal  fondo  del  fiume  B fulla 
bafe  della  chiufa  , di  quanto  è il  pendìo  DF  , comparato 
col  DG  , e nella  pofizion  del  cafo  noflro  , come  2:4=: 

I : z . Quindi  fe  1’  altezza  della  chiufa  BE  farà  talmente  con- 
trapporta al  difcorrimento  del  fiume  , che  mantenghi  la  deriva- 
zione all’  altezza  BE  : in  confeguenza  , rtando  le  lunghezze  de* 
cammini  BD  = ED  , T acqua  per  la  doppia  pendenza  GD  . 
del  piano  inclinato  ED  all’  altro  BD  , col  folo  sforzo  del 
corrimento  naturale  ( Lib.  z 171  , e feguentì  ) manterrà 
l’incile,  e la  condotta  liberi  degl’interrimenti,  e dc’fenfìbili  de* 
pofiti  . Ma  fe  la  differenza  EB  da  fondo  a fondo  farà  minore, 
come  per  efemplo  BH  ; allora  il  fondo  HD  del  canale  regolato 
clfendo  meno  pendente  del  bifogno , in  confeguenza  vi  fi  produr- 
ranno degl’interrimenti  e de’depofiti,  che  a toglierli  vi  necefli- 
tano  ( Lib.  ó 213  , e feg.  ) delle  cavazioni  continue  , pec 
fupplire  al  difetto  della  perniziofa  caduta , Che  E . da  D . 

§.  438.  C O R O L L. 

Sicché  di  quanto  più  breve  farà  l’andamento  del  canal  re- 
golato , avanti  di  rientrar  nel  fiume  medefimo  , di  tanto  farà 
maggiore  il  vantaggio  , che  fi  dedurrà  dalla  pendenza  di  effo  . 

E quanto  più  riulcirà  poflibile  di  mantenerlo  riftretto , tanto  più 
quella  maggiore  attività  dell’acqua  fluente  contribuirà  a mante- 
ner purgato,  e baffo  il  fondo  dell’alveo  regolato. 

§.  43p.  G O R O L L. 

Dunque  nelle  derivazioni  che  fi  fanno  coll’ufo  delle  chiufe, 
fe  ne’ canali  regolati  che  vi  fi  cortruilcono  , le  acque  derivate 
dopo  breve  cammino  ritornano  nel  medefimo  fiume  , giammai 
fon  giudicati  difettofi  di  pendìo  3 e all’oppofito , giudicanfi  difet- 
tofi. 


§.  440.  C O R O L L. 

Quindi  rIman  chiaro  ( Lib.i  230),  che  fe  le  lunghezze 
degli  andamenti  del  fiume  , e del  canal  regolato  fono  in  ragioa 
reciproca  delle  cadute  neceffarie  ad  ognun  di  efiì^il  canal  regola- 
to avrà  fufficiente  pendìo  per  non  interrirfi . 


§.441. 
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441.  C O R O L L. 

Datalchè  colle  dottrine  da  noi  dimoftrate  nel  primo  Libro, 
c coir  ufo  delle  cofe  oflervate  , volendofi  eleggere  il  luogo  della 
reflituzione  nel  fiume  medefimo  , dell’  àcqua  derivata  coll’  ufo 
delle  chiufe  ‘ deefi  prima  determinare  l’ effetto  utile  del  fine  , 
al  quale  dee  corrifpondere  la  condotta  intera  dalla  derivazione 
allo  sbocco  , ed  indi  prepararne  il  calcolo  , c con  e(To  ricercar- 
ne il  luogo  precifoé 

§.  442.  C O R O L L. 

E per  le  fleffe  ragioni  , col  metodo  medefimo  ritroveremo 
ogni  altra  circofianza  bifognevole  alla  condotta  del  canal  rego- 
lato, in  punto  alle  pofizioni  de’ parapoporti  , emilfarj  , chiavi- 
che , ec* 

44^.  A V V E R T. 

Grandiffìmi  fono  gli  ufi  , e i vantaggi  che  deduconfi  dalle 
derivazioni  delle  acque  per  gli  canali  regolati  , e diverfe  fono 
le  determinazioni  ne’luoghi  medefimi,  prefcelti  a’  premeditati  ef- 
fetti utili.  Difpongonfi  efifi  non  meno  ad  agitar  mulini  di  ogni 
genere,  e fpezie;  liccome  ne’ precedenti  Libri  dicemmo;  che  ad 
ufo  della  navigazione,  degl’irrigamenti , e di  altro  che  in  avanti 
diremo;  ma  perchè  tutto  dipende  dalle  fpiegate  dottrine,  e fpe- 
rienze  , qui  foggiugniamo  alcune  generali  cognizioni  pratiche 
per  Io  avviamento  opportuno  alle  determinazioni , 

444.  OSSERVA  Z. 

Sulle  preparazioni  opportune  alla  ricerca  del 
luogo  j che  le  acque  derivate  da  un  Jìume, 
al  medefimo  fi  refituifeano , 

Le  preparazioni  necefìTarie  , che  opportunamente  fi  conven- 
gono alla  coordinazione  di  qualunque  canal  regolato  , affin  di 
determinarne  la  condotta  corrifpondente  a un  tale  effetto  , fo- 
no ; r efatta  livellazione  deli’  andamento  del  fiume  , notan- 
do, e difaminando  ogni  accidental  pofizione  del  fondo  , e delle 
ripe,  per  conofeere  con  precifione  ogni  circofianza  . Indi  pre- 
figgere la  pendenza  neceflaria  al  canale  regolato  , anche  a 
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fetonc^a  delle  circoftanze  , e degli  effetti  , che  fi  defiderano 
dalla  configliata  condotta  • le  quali  in  ogni  cafo  fi  comparano 
colla  natura  del  fiume  , e fuoi  rapporti  col  fito  , e co’  luoghi . 
Quindi  con  quelli  ricontri  fi  ftabilifce  1’  altezza  perpendicolare 
della  chiufa  , che  aggiugnendofi  alla  caduta  del  fiume  , darà  la 
fomma  opportuna  alla  pendenza  convenevole  j ed  in  confeguenza 
farà,  colla  precedente  regola,  ( §.4^(5  prec.  ) puntualmente  ri- 
cercato il  luogo  nel  fiume  medefimo  , in  dove  terminar  dovrà 
U pendenza  dell’ideato  canale,  per  rellituirvi  le  acque  derivate. 

445.  C O R O L L. 

A prefigger  dunque  ^altezza  neceffaria,  da  darfi  alla  chiufa, 
fi  faccia,  per  le  dottrine  delle  proporezioni , come  la  lunghezza  dell’ 
andamento  del  fiume , alla  lunghezza  dell’  andamento  del  cana- 
le, ( §.  440  preced.  ) cosi  la  pendenza  di  quello  ( come  fopra 
riabilita  ) all’  altra  ; la  quale  fe  farà  maggiore  di  quella  del 
fiume  ( già  ricercata  colla  livellazione  ) ; in  confeguenza  , di 
quanto  farà  maggiore  , di  tanto  prefigge  1’  altezza  perpendico- 
lare della  chiufa  , da  farli  nel  luogo  della  derivazione  • e lo 
fteffo  per  ogni  altra  contingenza  polfibile. 

44Ó.  C O R O L L. 

Se  la  condotta  farà  per  agitar  macchine  di  mulini , o altre 
coordinazioni  idrotecniche  com polle , che  ne’ precedenti  libri  di- 
cemmo, conviene  agumentare  al  calcolo  della  pendenza  neceffa- 
ria del  canale  dalla  derivazione  allo  sbocco,  tutto  il  bifognevo- 
le  per  Io  efercizio  utile  delle  date  macchine,  ciafeuna  a mifura 
del  fuo  fine  : per  cui  premettemmo  i neceffarj  dati  meccanici 

idraulici  delle  combinate  forze  refillente,  e movente*  colla  pre- 
cedente regola  fi  avrà  l’altezza  opportuna  della  chiufa  nel  luogo 
della  derivazione  j ed  in  confeguenza  ogni  altra  circofianza , cc. 

§.  447.  C O R O L L. 

In  tutte  le  altre  condotte  ; cioè  a dire,  per  gli  canali  rego- 
lati di  navigazione  ; per  le  ripartizioni  agli  obbietti  polìtici  ; 
per  le  macchine  femplici  pneumatiche  * per  gl’  irrigamenti  ; c 
per  altri  cafi  fimili  , l’ufo  femplice  della  dimofirata  regola  ( §. 
445  preced.  ) ci  determina  1’  altezza  della  chiufa  ; femprechè  a- 
yremo  pofitiva  neceffità  di  fondarla  attraverfo  di  un  dato  fiume* 
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ma  in  cafo  contrario  ci  determina  fui  profilo  della  Ilvellationè,' 
il  luogo  da  eleggerfi  tanto  in  fopra  del  fiume  , quanto  vi  fa- 
rà bifogno  alla  neceflaria  caduta  per  lo  fine  della  condotta. 

§.  448.  C O R O L L* 

De’  canali  regolati  che  fi  desinano  per  gl’irrigamenti  , le 
pendenze  opportune  non  debbono  eflTere  uniformi  in  tutte  le  par- 
ti deH’andamento  : a cagionchè  menandofi  avanti  il  corpo  fluen- 
te , a'  milura  degli  cmiflàrj  defiinati  per  la  irrigazione  ne  mi- 
nora la  quantità  , ecl  in  confeguenza  dee  crefeer  per  effl  qual-- 
che  grado  flimativo  di  velocità  per  1’  effetto  ; e perciò  la  pen- 
denza di  quefli  fondi  deefi  ftabilire  di  alquanto  maggiore  nelle 
parti  inferiori  , e minore  nelle  parti  fuperiori . Alla  cui  detcr- 
• ininazione  : perchè  fi  coRituifee  un  piano  diverfamente  incli- 
nato , perchè  moltilatero  \ la  fola  prudenza  architettonica  porta 
'tra  le  condizioni  de’ luoghi  , c il  bifogno  utile  dell’  effetto  nc 
decide  colla  feienza  le  pofizioni  fuccedenti . 

449.  C O R O L L. 

Da  quinto  dicemmo  ne  fegue,che  fe  la  condotta  delle  ac- 
que in  qualunque  modo  derivate  per  gli  canali  regolati  , deefi 
Icaricare  in  altri  fiumi,  o pur  in  altre  modificazioni  ; cioè  a di- 
re, in  paludi,  in  laghi,  in  mare,  ec.;  col  metodo  Reffo , colle 
medefime  cognizioni  idragogiche  , e co’preccdenti  calcoli,  giudi- 
ziofamente,  fi  efegue.  Datalchè  di  tanto  farà  ottima  la  riufeita 
•della  condotta  , di  quanto  fi  terrà  ( per  quanto  farà  poffibile  ) 
la  linea  più  breve  , e la  pofizione  in  dirittura  da  un  termine 
' all’ altro*  affinchè  fi  abbia  la  vieppiù  convenevole  pendenza  ) c 
la  più  libera  confluenza  fempre  fuperiorc  al  bifogno . 

§.  450.  C O R O L L. 

E finalmente  poRa  la  più  prudente  , e feiente  coRruzione 
del  tatto,  e delle  parti  di  ogni  derivazione  , e fuo  canal  rego- 
lato *queRe  nello  Rato  di  produrre  gli  effetti  Rabiliti,  quafi  con- 
tinui al  fine,  fi  debbon  , nello  Rato  medefimo  , fucceffi  va  mente 
' mantenere  coll’opera  degli  Uomini  : a cagion  che  rade  volte  fi 
ottiene  cofa  puntualmente  corrifpondente  al  determinato  fine,  dalle 
* forze  della  Natura*  mentre  ne’cafi  diverfi  , o dal  menare  alla 
lunga  le  difpofizioni , e le  neceffarie  azioni  de’ mantenimenti , o 

dal 
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dal  lafciarle  in  abbandono,  ne  feguono  Tinutilit^  delle  opere,  e 
le  perdite  degli  utilifìimi  canali;  e con  effi  Tobbietto  , e il 
fine  delle  condotte. 


CAP.  IX. 

Delle  acque  condotte  a’  luoghi 
determinati,  in  dove  fi  difpon- 
gono  precìpitofamente  caden- 
ti ; e degli  Edificj  idrau^ 
lici  5 che  le  foftengo- 
no  per  Teffetto . 

$.  45r.  A V V E R T. 

La  moltìpTice  varietà  delle  macchine  che  fi  fan  muovere 
colle  acque  derivate  da’ capi  , affin  di  condurle  a’  determinati 
effetti  utili  per  la  vita  civile , per  1’  agricoltura , e per  lo  cora- 
merzio , è quas’  innumerabile  . Noi  in  quefle  Iftituzionl  archi- 
tettoniche le  più  univerfali  ne  ragionammo  ne’  rapporti  coll’ ef^, 
fer  pofitivo  , e comparativo  di  effe  a’  fini  delle  azioni  , a cui 
fon  per  iftituto  dirette  ; datalchè  premettendo  in  quello  Gap,' 
quando  ivi  dicemmo , qui  generalmente  efporremo  le  coordinazioni 
fcientifiche  delle  acque, allorché  faran  giunte  ne  luoghi  opportu- 
ni , in  dove  mutar  debbono  il  momento  in  altro  colla  precipi- 
tofa  caduta  dagl’  edificj  adattati  a tali  ^etti» 
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4S2.  P R O P O S. 

J pendìi  dati  d canali  ariificiojì^  che  conducono  un  dato 
corpo  di  acqua  in  un  determinato  tempo  ^ non  offendo  fu  fficien- 
ti  a generare  il  moto  alle  ruote  idrauliche  moventi  appli* 
cate  alle  macchine  ; a norma  de'  dati  meccanicoidraulici; 
neceffariamente  m fine  della  condotta  deeji  V acqua  fo^ 
fienere  nel  luogo  , daddove  , precipitof amente  cadendo  , 
acquijH  quel  grado  di  forza  Jufficiente  a generare  y e 
fojìenere  il  moto  alla  data  macchina . 

Già  dimofti'atnmo  ( Lib.  i 220  ) , che  i momenti  ge- 
nerati dalle  minime  quantità  della  materia  fluente  , e dalla  ve- 
locità , colla  quale  dilcorre , coincidono  colle  fòrze  moventi  ; e 
che  i canali  regolati  ( Lib.  6 404.  ) aver  debbono  i pendii 

proporzionati  alla  qualità  dell’  acqua  derivata  da’  capi  infino  al 
luogo  apportuno  : e perchè  ( Lib.ò  §414,  e feguenti;  ) il  corpo 
fluente  per  gli  canali  regolati,  in  un  determinato  tempo, non  è, 
per fuppo/t^ione  , fufficiente  co’  fuoi  gradi  di  velocità  a produrre  il 
domandato  effetto  a feconda  dell’azione , ed  a norma  (Lib4  §.2 18, 
219  ) del  dato  meccanico  idraulico  * perciò  non  potendofi  per 
le  circoflanze  accrefeere  la  quantità  della  materia  fluida , neceffa- 
riamente  dovraflì  accrefeere  la  velocità  ad  eguagliarne  il  momen- 
to col  dato.  Ed  in  confeguenza  l’acqua  condotta  nel  luogo  con 
un  tal  grado  ftimativo  di  celerità  , mutandofi  in  precipitofa  ca- 
duta , acquifla  in  fine  della  difeefa  quella  forza  corrifpondente 
colla  generazion  del  moto  , che  da  quello  fi  ricercava  . Che 
JB  . da  D . 

453.  C O R O L L. 

Le  chiufe  ( Lib.  6 zgó , e feg.  ),  per  tftUuxjone  , fon 
quegli  edifici  architettonici  idraulici  , che  ritengono  elevate  le 
acque  correnti  al  neceflario  livello  delle  derivazioni  • dunque 
coir  ufo  di  efle  fi  difpongono  le  acque  condotte  per  gli  canali 
regolati,  a foflenerfi  ( Lib^.  6 §.  315  , e 452  ) nel  luogo,  per 
indi  difporlc  alle  precipitofe  cadute. 

§•454- 
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§.  4^4.  C O R O L L. 

E perciò  quefti  edificj  architettonici  idraulici  fi  fanno  di 
tanto  alti  fopra  del  piano  del  fondo  inferiore  , di  quanto  ricer- 
ca la  caduta  neceflarìa  , a' generare  , e follenere  con  vantaggio 
il  moto  alle  date  macchine;  e l’altezza  retta  di  efiì  ( Lib  4 
217.  ) forge  dal  calcolo , che  altrove  ( Lib.  6 § 445  ) di- 
moftrammo,  al  quale  rimandiamo  l’ornato  Leggitore. 

§.  455.  C o R O L L. 

Quindi  è manifefto,  che  effendo  ( Lib,  4 i\6 . 228  ) 

Je  azioni  delle  macchine  diverfamente  determinate  da’  fini  utili, 
a cui  furon  ricercate  : in  confeguenza  ficcome  ognuna  di  effe 

corrifponde  ( Lib.  4 221  ) a un  dato  meccanico  ftimativo  ; 

COSI  alla  chiulà,  folto  qualunque  forma  architettata,  compete 
( Lib.  6 454  ) quella  tale  altezza  retta , che  flimativamente 

potrà  flabilire  il  dato  meccanico  idraulico  alla  generazion  del 
moto  nella  ruota  movente  la  macchina,  giuda  il  fuo  fine. 

§.  45Ò.  C O R O L L. 

E per  le  cofe  dimoftrate,  dovendo  1’  edificio  ( Lib.  6 §. 
325,  e feg.  ) refiflere  alla  forza  dell’acqua  , che  dietro  di  effo 
vi  fi  accoda,  o in  effo  fi  aduna;  la  forza  refidente;  cioè  a dire,  la 
forma  dell’architettata  codruzione,  nel  valor  della  gravità  affoluta, 
effer  dee , per  le  cofe  dimofìrate , fopprabbondantemente  corrifpon- 
dente  alla  forza  dell’  acqua  accodata , e come  fi  accoda  a effo  , 
per  indi  precipitofamente  cadere  al  determinato  effetto. 

§.  457,  OSSERVAZ. 

Sulle  circo/ìanze  del  luogo  in  dove  le  acque  col 
mezzo  degli  edificj  architettonici  idraulici  Ji 
pongono  a precipitofamente  cadere . 

Podo  il  canal  regolato , e condotta  l’acqua  meno  fudiciente  nel 
luogo  opportuno  ( Lib.  ò §.  45?  ) , per  difporla  a precipitofa- 
JT^ente  cadere  ; fe  le  circoftanze  dunque  fon  tali,  che  non  vi  fia  o effec 
VI  poffa  gran  caduta  , per  cui  la  macchina  non  potrà  produr- 
re un  grande  effetto  dalla  fua  azione;  in  tali  , e fimili  cafi  col 

mu« 


Ltb,  yi,  Jjlkwztonl 


mutare  il  pendio  del  canale  medefimo , facendo  nel  luogo  un  fo« 
fìegno  , e da  elfo  il  canale  con  quella  precipitofa  caduta  ( Lib. 
6 §•  452,  455  )»  che  le  circoflanzc  adjacenti  comportano  , 
ne  ottiene  T intento  . 


§.  458. 

In  molti  cafi  elTendo  per  polizione  l’acqua  di  molto  abbon« 
dante , e in  confeguenza  fufficientiflima  per  muovere  piU  mac- 
chine, e il  luogo  ( Lib.  6 455  ) adattato  per  difporre  l’ac- 

qua alla  neceflaria  precipitofa  caduta  : allora  1’  acqua  al  termine 
del  canal  regolato  fi  conforma  in  laghetto  artefatto  , foftenendola 
( Lib.  <5  §.  452  ) con  edifizio  in  forma  di  chiufa  ; che  fe  noQ 
farà  di  molto  lontana  dalle  ideate  macchine  , c dall’edificio  ar« 
chitettonico  che  le  contiene  ; a quello  , per  ijhtu'^ione,  debbonfi  adat- 
tare gli  fcarichi;  affinchè  nell’atto  medefimo  ferva  a foftener  le  acque 
( Lib.  4 §.  45Ó  ) elevate  al  punto  del  neceffario  livello,  e fer- 
va coir  intera  pofizione  all’edificio  confervadore , & al  vantaggio 
delle  macchinette , che  regiftrano  le  ripartizioni  dell’  adunate  ne*, 
luoghi  delle  precipitofe  cadute . 

§.  45P- 

Se  la  chiufa  della  conformazione,  per  la  pofizion  del  luogoj 
farà  difpofta  a qualche  diftanza  dall’  edificio  architettonico  ’ la 
coordinazion  dell’edificio  ( h'ib.ó  §.  297  , 298  ) feguira  la  na- 
tura del  luogo  per  la  figura  ; e per  la  folidità  , e fermezza  la 
limile  cofiruzion  delle  chiufe  di  fabbrica  ( Lib.  6 §.  323  , 324, 
342,  e feguenti  ) traverfanti  i fiumi  per  le  derivazioni. 


. ' §.  4^0. 

In  altri  cafi  offerviamo , che  il  corpo  dell’acqua  fi  difpone 
alla  precipitofa  caduta  dentro  delle  Torri  coniche  troncate  , e 
quelli  edifici  architettonici  idraulici  fi  coflruifcono  talvolta  lun- 
go il  canale 'regolato  , tal’ altra  all’  attorno  delle  acque  foflenu- 
te  colla  chiufa  , e per  lo  più  in  circollanze  di  effer  le  acque 
fcarfe  di  volume  , e temporanee.  In  quelli  cafi  fi  adunano  le  ac- 
que condotte  in  grandi  recipienti  o laghetti  , da’  Volgari  detti 
Raccolte  , in  dove  lì  trattiene  per  fommlniftrarla  alla  torre  , c 
così,  ottenere  un  temporaneo  effetto  utile . 
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4<^r. 

E finalmente  vi  fono  altri  cafi,  ne’quali  vediamo  , che  le 
acque  condotte  ne’  laghetti,  fi  pongono  da  effi  preci pitofamen- 
te  cadenti  coll’ufo  de’ canali  inclinati  con  direzione  , fulle  ruo- 
te moventi  le  macchine  temporaneamente  ; e in  altri  ancora 
in  dove  fon  cumulate  le  due  pofizioni  con  defirezza  ed  arte  , a 
xifolverne  gli  effetti  utili , non  men  temporanei , che  perpetui  , 

§.  4/^2.  O S S E R V A Z. 

Sulla  coordinazione  ^ e direzione  delle  macchine 
idra^ogiche  ^ per  la  ripartizione  delV acqua 
elevata  alla  fommità  opportuna  del^ 
la  conformazione . 

Dappoiché  fi  è efeguita  la  cofiruzion  dell’  edificio  idràulico 
in  forma  di  chiufa  , infino  al  livello  flabilito  per  la  precipitofa 
caduta;  paralella  al  medefimo  fi  adatta  1’  efiima  fuperficie  della 
foglia  degli  amiflarj  modulati  per  la  ripartizione  dell’  acqua  , e 
in  ogni  cafo  il  numero  delle  cateratte  corrifponde  al  numero 
delle  macchine,  quivi  deftinate  a produrne  gli  effetti  . Indi  con- 
tinuata la  fabbricazione  tra  gli  ftipiti,  infino  al  punto  neceffario 
a contener  l’otto  di  quefto  il  radunamento,  elevato  alla  prefifs’ al- 
tezza ; ri  man  terminata  la  cofiruzione  . Quefte  cateratte  effendo 
chiufe  , foftengono  le  acque  nel  luogo  alla  data  altezza  vi- 
va : e allorché  fi  eleveranno  per  la  neceffaria  quantità  fluente  ; 
fi  dà  l’elito  ad  una  parte  dell’  acqua  col  mezzo  di  una  fezion 
veloce,  prefiffa  dalla  latitudine  dell’ emiffario , e dall’altezza  tra 
della  foglia,  e il  termine  inferiore  della  cateratta.  Daddove  in- 
troducendofi  per  1’  architettato  canale  obbliquo  di  legno , fi  con- 
duce precipitofamente  fulle  palmule  della  ruota  movente . 

§.  463,  C O R O L L. 

Qt.iindi  è in  quelle  coordinazioni , che  ( Lib.  3 §•  4P  ^ c 
^^3*.)  quanto  farà  maggiore  l’altezza  dell’  acqua  da  fopra  della 
foglia 'deir  emiffario  ; tanto  maggiore  farà  la  velocità  colla  qua- 
le 1 acqua  ufeirà  dalla  fezìone  aperta  , nel  canale  . 

Tom. II.  C c c 
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§.  454.  C O R O L L. 

E di  quanto  più  farà  tal  velocità  accrefciuta  \ per  1*  effet- 
to della  poflibile  maggiore  altezza  ; di  tanto  ( Lib.  3 §.  <58  ) 
più  farà  maggiore  il  momento  o Ha  la  forza  percotente  del  da- 
to idraulico  Tulle  palmole  della  ruota  movente. 

4<5j.  C O R O L L. 

E di  tanto  più , per  le  cofe  dmofìrate , fi  accrefce  la  veloci- 
tà nel  momento  , e nell’  effetto  corrifpondentc  al  primo  dato  * 
«li  quanto  più  grande  è la  caduta  del  canal  di  legno  che  la  ri- 
ceve, e precipitofamente  la  mena  falle  palmole  della  ruota  mo- 
vente . 

« 

§.  4<5<5.  C O R O L L. 

Sicché  la  forza  movente  colla  quale  è fpinta  in  giro  la 
ruota  , è per  1’  appunto  quella  fteffa  , che  corrifpondentementc 
compete  alla  difeefa  opportuna  dalla  fuperficie  dell’acqua  follcnu- 
ta  dietro  delle  cateratte,  infino  al  luogo  dell’  applicazione  dell' 
acqua  alle  palmule;ed  in  confeguenza  polla  la  premeffa  altezza; 
il  momento  qui  generato,  è comporto  dalla  quantità  delle  mini- 
me dell’acqua  diìaminata  nella  fezione  percotente,  e dalla  velo- 
cità acquirtata  nel  luogo  percoffo  in  un  determinato  tempo» 

§.  4^7.  C O R O L L. 

Dunque  fé  l’ acqua  adunata  dietro  delle  cateratte , non  farà 
nello  flato  di  ftagnante , ma  fenfibilmente  corrente  nell’atto  fuc- 
ceflivo  della  caduta;  la  velocità  difaminabile  nell’  azione  non  è 
già  quella  dal  pelo  dell’  acqua  fortenuta  nell*  azione , ma  quella 
in  dove  giugner  potrebbe  nello  flato  di  rimanervi  flagnante  ntl 
luogo,  fe  la  cateratta  fi  elevaflè  infino  al  livello  vero. 

4<58.  A V V E R T. 

Quanto  fin  qui  ragionammo,  dobbiamo  fupporlo  dottrinal- 
mente, fenza  punto  confiderarvi,  nella  forza  refirtente  delle  mac- 
chine, il  valor  delle  frizioni , delle  affezioni  delle  materie  com- 
ponenti le  parti , de’difetti  delle  flrutture,  e di  altre  circoftanze, 
che  feguono  la  pofizione  di  effe,  e del  canale  inferiore  ; per  le 
quali  cofe,  a difmifura,  variar  fuole  nc’  cafi  diverfi  il  valore  Ri- 
ma- 


Di  jirchltettUYa  Idraulica» 


387 


mativo  della  forza  refiftente,  onde  per  lo  più  non  la  vediamo 
corrifpondere  a’ dati;  ed  a quello  fine  noi  proponemmo  i necef- 
farj  agiimenti  al  valor  di  quella  forza , nell’  atto  di  doverfi  giu- 
diziofamente  contrapporre  ai  valore  llimativo  delia  forza  mo. 
vcnte . 


§.  4^. 

Convien  dunque  ricordarfi  di  quanto  altrove  dlmollrammo 
che  per  allontanare  al  più  poflibile  tali  difetti  , e negligenze  ; 
conviene  fopra  di  ogni  altro  con  ifcienza  , e meditazione  atten- 
dere al  modo  dell’ applicazion  dell’acqua  all’ala  della  ruota  mo- 
vente; affinchè  vi  agifca  fulle  palmole  con  direzione  retta  , e 
non  altrimenti  ; e che  le  parti  componenti  le  macchine  fieno 
al  più  poffibile  correttamente  collrutte  , e con  diligente  mecca- 
nifmo  polle  a’  proprj  luoghi , ec. 

470.  P R O P O S.  ^ 

he  acque  foppr abbondanti  al  bifogno  delle  macchi- 
ne  nel  luogo  delle  precip  itofe  cadute  , neccjfariamente 
debbonji  derivare  per  altrove  con  feparati  emijjarj  ; affin- 
chè non  producan  difgraziatì  fucceffi  agli  edificj  archilei- 
ionici  idraulici , e alle  macchine  idrotecniche . 

Due  fono  i cali , per  gli  quali  1’  acqua  foflenuta  debba  dc- 
rivarfi  per  altrove  ; o che  foprabbondi  nell’  adunamento  in  tem- 
pi di  piene;  o che  non  illando  le  macchine  in  azione,  le  cate- 
ratte mantenute  chiufe  elevino  l’acqua  oltre  dello  flato  dell’op- 
portuna modificazione  . In  quefti  cali  le  acque  accrefciute  nel 
luogo,  gìujla  la  f per  serica  ^ ritrovandoli  in  ogni  attorno  ritenute, 
foprabbondano  i termini  dell’  edificio,  e rigorofamente  traripan- 
doli,  rifolvonfi  a’ danni  dell’opera,  e delle  macchine  . Quindi 
per  allontanare  con  providenza  opportuna  il  foprabbondante  flui- 
do , deefi  neceflariamente  in  altro  luogo  condurre,  coll’ufo  de 
feparati  emilTarj  modulati , e de’  canali , a tali  effetti , folto  di 
cffi  difpolli.  Che  E.  da  D. 


§.471. 
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471.  (j  S S E R V A Z. 

Sopra  della  coordinazione  ed  ufo  degli  emijja- 
rj  per  divertire  le  acque  abbondanti  da' 
canali^  0 dagli  adunamcnti ^ non 
meli  perpetui , che  temporanei , 

Gli  emiffar)  de’ cllverfivi , nelle  dimoftrate  clrcottanze,  effcc 
fogliono  di  due  maniere  , ben  corrifpondenti  a’  due  fini  diverfi  j 
Il  primo  per  lafciar  nel  canale  , o nel  luogo  in  dove  T acqua  è 
foflenuta  , quella  quantità  neceffaria  agli  riabiliti  efercizj  , c la 
rimanente  divertirla  per  altrove  ; e il  fecondo  per  regiftrarla  nel. 
le  azioni  per  gli  effetti  . Nel  primo  calo  gli  emllfarj  non  haa 
cateratte  , ma  foltanto  le  foglie,  e gli  flipiti  fenza  il  minimo 
ìncaflro  ; { che  da’ Volgari  nohri  diconfi  [piche  dtl  dtverfivo  ) le 
fuperficie  eflime  di  quelle  pongonfi  di  tanto  alte  dal  fondo 
offiziofo  de’  canali , o degli  adunamenti  , di  quanto  è , o elfer 
dee,  l’altezza  opportuna  dell’acqua  difcorrente  per  le  macchine* 
affinchè  tutta  la  rimanente  oltrepalTi  con  prudenza  architettonica 
fopra  della  foglia,  fenza  incallro,  a’Iuoghi  inferiori.  Quelli  edi- 
ficj  diverfivi  collrutti  a fior  dell’acqua,  fon  di  facile  ufo  , e in 
moltiffimi.  cafi  utiliffimi  a togliere  gli  abufi  , che  introduconll 
a dilcorrimenti  de’canali  regolati  a’Iuoghi  inferiori,  allorché  al- 
Tri  sfruttatori  delle  acque  medefime  debbono  fucceflìvamente  av- 
valerfene-  in  quali  cafi  elfi  fono  diverfivi  perpetui,  e producono 
perpetuo  l’ effetto  utile  aH’intenfità  del  dritto  delle  derivazioni. 

Gli  altri  fi  cofliuifcono  modulati  cogl’  incaflri  , e le  foghe 
fi  coordinano  a livello  col  fondo  inofficiofo  de’  cana  li  , o del- 
le modificazioni;  cioè  a dire,  per  tutta  l’altezza  dell'acqua,  ed 
infino  al  termine  degli  edificj  architettonicidraulici  . A que- 
lli foglìonfi  con  previdenza  opportuna  , in  più  cafi  , adattar  le 
cateratte  fciolte  con  molti  pezzi  di  favole  l’ una  fopra  dell’altra, 
accuratamente  pofle^  ne’ modulati  incaflri  ; affin  di.  toglierle  , e 
rimetterle  a mllura  delle  circoflanzc , onde  l’acqua  dietro  di  ef- 
fe mantengafi  corrilpondente  alle  azioni  delle  macchine.  In  altri 

ca- 
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cafi  la  loro  coftruzione  è la  ftefla  , che  quella  de’  paraporti  a 
confeguirne  gli  eflètti  medefimi , che  nelle  precedenti  oflervazio- 
ri  dicemmo . 

473.  OSSERVA  Z. 

Sulla  direzione  , e condotta  dell'  acqua  dìfeorrentc 
dagli  additati  diverjivi . 

L’acqua  foprabbondante  derivata  da’diverfivl , che  fcientenieti- 
te  fi  architettano  a’ termini  fuperiori  degli  adunamenti  , e delle 
conformazioni  , deefi  neceflariamente  condurre  fuori  del  luogo 
'deir  azione,  e rimetterla  nel  canale  inferiore  dopo  di  efia  ; per 
cui  oflerviamo  efeguirfi  in  due  modi.  Il  primo  fi  è coll’ufo  de’ 
canali  laterali  agli  edificj  , i quali  dopo  non  molto  tratto  di 
cammino  sboccano  nel  canal  principale  da  fiotto  del  luogo  dell' 
azione.  E il  fecondo  fi  è,  di  fare  un  grande  emiflario  con  cateratta, 
tra  quelli  delle  difiribuzioni,  ftabilite  alle  macchine . Quello  emlfi- 
fario  ha  un  particolar  canale  diverfivo,  proporzionato  coll’effetto, 
che  fie  ne  voglia  efigere,  affinchè  non  abbia  niuna  comunicazio- 
ne con  quelli  delle  macchine;  per  cui  l’acqua  foprabbondante  fi 
fcarica  al  di  fotto  dell’edificio  , in  difianza  tale  , che  non  dà 
impedimento,  nè  oda  al  moto  verfatile  delle  ruote  moventi  ; a 
cagionchè  in  cafo  contrario  per  lo  rifiagno  nel  luogo  farebbe 
inutile  la  coflruzione , e dannofo  1’  elercizio  della  derivazion  di- 
ve rfi  va  . 

¥ 

§.  474.  C O R O L L. 

Dunque  fe  vi  farà  caduta  fufficiente  a’  canali  di  fiopra  , è 
di  fotto  dell’azione,  a rifolvere  la  caduta  dell’acqua  foprabbon- 
date,fenza  offefa  delle  macchine, e delle  azioni;  farà  ottimo  fpe» 
diente  la  coordinazion  del  grande  emiffario  diverfivo  : ma  fe 
fcarfeggiafi  di  cadute  ; ottimo  fpediente  farà  la  coordinazion  del 
canale  laterale  all’  edificio  ; a cagionchè  quefti  rendono  l’acqua 
nel  canal  principale  nel  luogo  opportuno , fenz^  offefa  delle  mac- 
chine , c ‘degli  efercizj  di  effe . 
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47J.  C O R O L L. 

E da  ciò  è manifefto  » che  fe  da  un  medefimo  corpo  dì  ac- 
qua corrente  vogliafi  una  fuccedenza  di  effetti  ììmili  in  piti  de- 
terminate macchine  , le  quali  richieggono  per  la  fuccedenza  di 
pofizione  le  corrifpondenti  loro  cadute  ; fi  potrà  allora  efeguire, 
ordinatamente,  la  pofizione  di  effe  , cioè  le  une  apprelfo  delle 
altre  , nel  folo  cafo  che  tutte  le  cadute  prefe  infieme  , co’ sfo- 
ghi neceflarj  al  di  fotto  delle  ruote  moventi  , eguaglino  la  ca- 
duta intera  ; o pure  eguaglino  quella  che  farà  foprabbondante 
dalla  foglia  del  diverfivo  perpetuo,  infino  al  fondo  del  canale 
di  fotto  deir  ultimo  edificio  . Il  tutto  però  a mifura  delle  cir- 
coftanze . 

47^.  A V V E R T. 

Convien  avvertire  , che  ricavandoli  tutta  quella  difamina 
dalla  efatta  livellazion  corretta  da  punto  a punto;  a quelle  ope- 
razioni idragogiche  rimandiamo  Tornato  Leggitore.  Prevenendo- 
lo però  in  tali  cafi,  che  nulla  monta  la  polizion  degli  edific) , c 
macchine  poco  dittanti  T una  dall’  altra  : a cagion  che  , ptr 
le  cofe  dimòjlrate , balla  al  cafo,  che  la  ruota  movente  del  primo 
non  rifenta  rillagno  dall’  ufo  della  cateratta  polla  nell’  emiffario 
del  fecondo;  e cosi  in  avanti. 

In  oltre  in  tali  , e fimili  cafi  non  debbono  abbandonarli 
giammai  i purgamenti  annui  degli  alvei , affinchè  non  fi  alzino 
i fondi,  co’depoliti  a’danni  delle  ruote  moventi  ; mentre  è chia- 
ro , perchè  dimottrato  dalla  fperienza  , che  gl’  interrimenti  de’ 
canali  da  un  edificio  all’altro  , giammai  apportano  danno  alla 
iftferior  macchina,  ma  ben  a quella  che  gli  llà  di  fopra . 

f 478.  O S S E R V A z. 

Sulle  forme  delle  Torri  idrauliche  che  Ji  adat* 
tano  per  le  precipitofe  cadute  . 

Le  comuni  forme  delle  Torri  idrauliche  , che  fi  architetta- 
no nc’  luoghi  divcrfi,  per  mutare  il  difeorrimento  della  condotta 

in 
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in  prccipi^ora  caduta , fon  di  due  corruzioni  ; la  prima  fi  è la 
forma  cilindrica  retta , col  lume  corrifpondente  appreflb  del  fon- 
do, daddove  col  mezzo  del  canale  conico  di  legno,  difpofto  con 
qualche  obbliquità  ftimativa  , fcaricafi  l’acqua  cadente  fulle  ale 
delle  ruote  ^ e la  feconda  fi  è la  forma  conica  fcalena  troncata, 
polla  a rovcfcio  nel  luogo  , alla  cui  troncatura  adattafi  il  canal 
conico  di  legno  , pollo  nella  quali  medefima  direzione  obbliqua 
della  conformazione;  cioè  a dire  , in  linea  dall’  ambito  infino 
al  luogo  delle  ale  delle  ruote  moventi  . La  prima  di  pochiflirao 
effetto  corrifpondente  al  fine;  e la  feconda  , per  ifperìenxjt  , di 
fomma  utilità  all’ effetto;  per  cui  diciamo. 

§.  47p.  P R O P O S. 

Le  ojjervate  Torri  coniche  troncate  , difpojìe  con 
direzione  obbliqua  fui  luogo  y e in  linea  retta  fulle  pai- 
mule  della  ruota  muovente;  producono  effetto  più  vantag- 
giofo  neir  azione , che  quelle  di  forma  cilindrica . 

Le  acque , per  legge  dì  Natura , ( Lib.  i ^4  ) gravitano 
ne*  luoghi  , fulle  bafi  delle  conformazioni  in  dove  fi  pongono 
(lagnanti  ; per  cui  dalla  polìzion  di  effe  ne’vafi  conici,  o pirami* 
dali  troncati  ( Lib.  i 31  ) i fondi  fon  preflì,  come  fe  gli 
ambiti  gli  eguagliaffero;  e quindi  ( Lib.  i 35  } l’acqua  agi- 
fee  fui  fondo  in  ragion  della  bafe  dello  fcarico  , e dell’altezza 
retta  o viva  , e non  già  a mifura  del  volume  conformato  : e 
perchè  la  forma  cilindrica , col  lume  o foro  apprelTo  al  fondo  , 
ha  le  bafi  eguali , cioè  ambito  , e fondo  ; perciò  il  fondo  fari 
prelfo  in  corrifpondenza  dall’ambito  , per  tante  colonne  di  ac- 
qua perpendicolari  fu  di  eflb  , fenza  punto  produrre  vantaggio 
alla  lezione  del  foro , la  quale  rimanendo  prclfa  da  una  fola  co- 
lonna di  acqua  retta,  in  ragion  della  fua  fuperficie  , e dell’ al» 
tezza  viva  ; in  confeguenza  tutta  la  rimanente  acqua  nella  con- 
formazione cilindrica  vi  rimane  non  già  inutile  ma  inattiva. 

Air  incontro , nelle  forme  coniche,  o piramidali  troncate  5 
per  le  ragioni  medefime  , non  iftandovi  le  colonne  gravitanti 
egualmente  alte;  in  confeguenza  tutta  1’  acqua  attorno  a quella 
premente  la  fezionc  del  foro,  è utile,  c attiva  all’  effetto  . A- 
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dunque  eflendo  nelle  due  comparate  conformazioni  le  altezze  eguali, 
c le  bafi  prefle  diverfamente  ; le  torri  coniche  difpofte  con  dire- 
zione obbliqua  , producono  più  vantaggiofo  effetto  nell’  azione 
delle  macchine,  che  quelle  di  forma  cilindrica.  Che  E.  da  D. 

§.  480.  C O R O L L. 

E perciò  quanto  più  nella  pofizione  fcalena  della  Torre  co- 
nica , la  direzione  è retta  dalla  caduta  fulle  palmule  della  ruo- 
ta movente;  tanto  più  l’effetto  utile  farà  maggiore  nell’ azione. 

§.  481.  OSSERVA  Z. 

Sulla,  coordinazione  , e corruzione  delle  Torri 
coniche  troncate  ^ pofle  a rovefeio  nel  luo- 
go della  precipitofa  caduta , 

La  forma  eflerna  di  quefH  edificj  è piramidale  troncata,  in  etti 
iiman  deferitta  la  conformazione  vacua  in  figura  di  cono  obbli- 
quo  troncato , porto  a rovefeio  ; cioè  a dire,  colla  bafe  circolare 
al  di  fopra  neH’ingreffo  dell’  acqua  condotta  ; che  ne  forma 
l’ambito;  e col  vertice  troncato  al  di  fotto  nel  luogo  dell’ufci- 
ta  per  l’ azione , in  dove  fi  adatta  il  canale  conico  per  dirigere 
l'acqua  fulle  ale  delle  ruote  idrauliche  moventi. 

§.  482. 

Al  termine  fuperlore  della  Torre,  cioè  nella  circonferenza 
dell’ ambito,  in  direzione  col  canale  della  condotta , fi  coftruifee 
l’ emiffario  modulato  colla  fua  cateratta  , per  togliere  , e dare 
r acqua,  regolarmente,  alla  conformazione  a mifura  del  bifogno . 
Al  termine  inferiore  della  torre  fcalena  nel  luogo  del  troncamen- 
to vi  fi  adatta , con  fomma  meditazione  , il  canale  conico  in 
direzione  quafi  continuata  della  forma  obbliqua  ; affinchè  1 acqua 
precipitofamente  difeendente  dall’ emiffario  , non  fia  nel  modo 
alterata  alla  rifoluzione  dell’effetto  utile. 

. . . . 

La  fabbricazione  intera  dell’  edificio  paralellepipedo  ha  le 
bafi  quadrate  , ogni  lato  delle  quali  è doppio  del  diametro  dell’ 
ambito  ; datalchè  i diametri  delle  figure  effer  debbono  , gìujìa 
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ìà  pili  diligente  coordinazione  , fondata  falla  fperlenza  , fra  di  e(R 
come  1:2;  aifin  di  proporzionare  la  forza  rcfiflente  deH’edificio 
colla  conformazione , e col  modo  , con  cui  1’  acqua  vi  fi  fl;a- 
bilil'ce.  L’altezza  retta  della  Torre  conica  eguaglia  la  flimativa, 
prodotta  dalla  difamina  del  dato  meccanico  idraulico  . E la  de- 
lineazione obbliqua  è determinata  da’  due  luoghi  • cioò  a dire, 
dall’ambito  , nel  luogo  dell’ adunamento  ; e dal  troncamento  , 
nel  luogo  deU’ufcita  , in  dove  fi  adatta  il  canale  conico  colla 
quafi  continuata  direzione  obbliqua  , alla  rifoluzion  deh’  azione 
falle  palmule  delle  ruote  moventi , ficcome  dicemmo . 

484. 

Tutta  la  fabbricazione  deefi  ergere  fopra  di  un  maffo  fo- 
dlffimo,  porto  con  fomma  arte  , e cognizioni  fui  fodo  , e nel 
fodo  terreno;  indi,  paffate  piìi  rtagioni  , fi  edifica  (opra  di  tal 
fondamento  1’  offervata  Torre  , incrortandola  internamente  di 
pietre  quadrilatere  marmoree  , e fopra  di  e(Te  tavoloni  di  querce, 
o di  rovere  ; con  cui  fi  finifee  la  coordinata  opera- 

§.  485.  OSSERVA  Z. 

Sulla  coordinazione  delle  ojjervate  Torri  d luoghi 
opportuni  , per  ottenerne  gli  effetti  utili . 

In  tre  circortanze  generali  fogliono  adattarfi  le  torri  coni*' 
che  troncate  a’  luoghi  diverfi  ^ la  prima  fi  è al  termine  di  un 
canal  difeorrente  ; la  feconda  , contigua  ad  una  data  lunghezza 
del  canal  regolato;  e la  terza  contigua  ad  un  qualche  adunamen* 
to  di  acqua  in  laghetto,  foftenuta  da’ corrifpondenti  foftegni, 

481^. 

In  quelle  torri  che  fi  difpongono  al  termine  de’canali  regola- 
ti , per  lo  più,  vi  rimangono  le  acque  quafi  rtagnanti  , infi- 
no alla  deteminata  altezza  , e le  foprabbondanti  fi  derivano  dì 
lato  all’edificio,  col  mezzo  degli  emiffarj  di  fcarico  , o de’ ca- 
bali fuccedenti , che  le  conducono  nella  parte  inferiore:  e quin- 
di , gtufia  la  fpevienza , due  fiati  diverfi  tal  coordinazione  ci  ad- 
dita : il  primo  nell’  atto  che  colla  forza  morta  la  macchina  è 
ferma,  ed  inoffìziofa;  ma  Tempre  difpofia  ad  efercitarfi  : e il  fe- 
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condo , che  pon:a  l’acqua  in  moto  foftiene  colla  forza  viva  l’efeiv 
cizio  della  macchina  ( Lib.i  §.ip9,  200,  Z07  ). 

§.  487. 

Quindi  oflerviamo,  che  le  dipinte  forze  (Lib.i  §.380)  non  fono- 
diverfe-cioè  a dire , di  fenfibile  minor  effetto  negli  arti  di  generare, 
ed  indi  continuare  il  moto,  allorché  le  due  quantità  delle  acque 
dell’introito  nella  torre  , e di  elito  dal  foro  del  canale  conico 
faranno  a un  di  predo  eguali  ; a,  cagion  che  in  tale  dato  agifeo- 
no  le  cumulate  velocità  , colla  media  della  materia  fluida  di» 
feorrente  per  lo  canale,  e dell’adunata  per  la  data  altezza  ; e 
da  ciò  è manifeflo , che  gli  etniffarj  d’ introduz,ione  nell’ ambito 
delle  torri  , necelfariamente  debbono  coordinarfi  col  modo  della 
direzione  del  canal  regolato  , a ottenerne  un  maggiore  effetto^ 
utile  al  fine  • 

§.  488.. 

Quelle  che  fi  adattano  lungheflb  un  canal  regolato,  perché  vi 
fi  coflruifcono  accoftate , feguitano  la  difpofizion  del  corpo  fluen- 
te per  lo  medefimo  canale,  alla  fin  del  quale  vi  fi  coflruifce  L’emif- 
fario  modulato  di  fcarico,  colla  foglia  al  pari  del  fondo  , la  cui 
cateratta  è comporta  di  fciolte  tavole,  ben  pofle  negl’incaftri  del- 
la modulazione  , affln  di  confeguirne  due  neceflarj  effetti  utili  : 
il  primo  di  togliere  a mifura  del  bifogno  , e delle  circoflanze 
Tacqua  foprabbondante,  e lafciare- nell’ azione  fol  quella  opportu- 
namente utile  alle  macchine:  e il  fecondo  dì  toglier  tutta  l’ac- 
qua dal  canàle  in  occafione  di  purgamenti  , riattamenti,  o altro. 
Quindi, in  ogni  cafo,  l’acqua  che  efee  dall’emiffario,  cadendo  nel 
canale  inferiore  per  menarfi  in  avanti  j aver  dee  il  vallo  coflrut- 
to  con  ogni  regola  di  arte,  cioè  di  tanto  abbaffato  , di  quanto 
è l’altro,  che  conduce  l’ acqua  dopo  delle  macchine  a’Iuoghi  infe- 
riori • affinché  in  un  medefimo  andamento  corra  l’acqua  a fcari- 
carfl  per  le  altre  fucced^ti  macchine,  o in  fiume,  o ia  Mare.. 

§.  4Sp. 

Quelle  finalmente  che  fi  difpongono  accofiate  a un  qualche 
a'dunamento  in  laghetto,  per  due  diverfe  circoflanze  fi  coordina- 
nò:  ne’cafi  di  far  ufo  delle  acque  temporanee;  che  da’noflri  vol- 
gari fi  dice  macinio  a raccolta  ; e ne’cafi  di  effervi  acqua  perpetua 
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abbondantlffima , oqde  per  la  moltitudine  delle  macchine,  o per 
altre  concaufe  prodotte  dal  fito,  e dal  luogo  , conviene  foftener 
le  acque  in  laghetto  col  ra,ez?o  delle  chiufe  ; accorto  delle  qua- 
li ergonfi  le  torri,  come  fopra  dicemmo  . In  quefte  cortruzionì  vi 
concorre  , per  ijììtuxjone  , tutto  ciò  che  fi  è offervato  , e detto  * 
per  cui  a non  moltiplicarle  inutilmente , ivi  rimandiamo  l’uma- 
no Leggitore. 


C A P.  X. 

i 

^ Della  coordinazione , direzione , ed 
ufo  de’  canali  di  navigazione  ; e 
de’  foftegni  architettonici 
per  r afcefa  , e difcefa 
delle  barche  da  luo^ 
go  a luogo  . 

490.  A V V E R T. 

Non  è nuova  Tinvenzion  de’canali  di  navigazione  col  mez* 
zo  de’  fortegni  , che  ne  adempiono  1’  effetto  per  lo  fine  di  me* 
narfi  le  barche  da  luogo  a luogo,  onde  col  vantaggiofo  commer* 
zio  arricchire  i Popoli , e rendere  floride  le  indurtriofe  Nazioni» 
Di  quelli  canali  già  ne  dicemmo  nella  Prefaz.  gener.  1’  antichi- 
tà , e le  gloriofe  riufcite  ; ora  dunque  pafiTiamo  alle  iftruftive 
coordinazioni,  e direzioni  artificiofe -,  che  ci  prefiggono  Teffet'» 
to,  e l’ufo  di  elU. 


§.491. 
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§.  4pi.  P R O P O S. 

I canali  artefatti  per  la  navigazione  debbono  effer 
di  tanto  larghi  , che  agilmente  vi  tragittino  due  bar- 
che;  c debbono  contener  tanta  altezza  di  acqua  , che  le 
barche  cariche  di  merci  non  radano  il  fondo  di  ejì . 

Egli  è colìante,  che  porta  1’  idea  di  un  libero  commerzlo- 
fluviale  fra  de’  luoghi  , le  barche  in  qualunque  canale  navi, 
gabile  per  aflblverne  l’opportuno  viaggio , debbono  tragittarvifi, 
e verfo  la  corrente  dell’  acqua  , e contro  di  erta  ; affinchè  colle 
mercatanzie  vadano  da’  luoghi  di  fpedizione  a’  luoghi  del  com- 
mercio , ed  indi  da  quefti  a!  primi  : e perchè-  elleno  andando 
in  avanti  a feconda  del  confluvio,  o ritornando  in  dietro  tira- 
te da’ 'giumenti  , debbono  per  la  lor  moltitudine  , incontrar- 
fi  nell’  andamento  , e neceflariamente  darli  luogo  , per  l’ adem- 
pimento del  fine;  perciò  la  larghezza  del  canale  di  navigazione 
effer  dee  di  tanto  ampia  , di  quanto  comodamente  fi  dien  luogo 
le  barche  nell’  incontrarfi onde  cialcheduna  vada  al  fuo  dettino. 
Che  E , da  D , in  primo  . 

§.  492T. 

In  oltre , per  iJTituxione  , le  barche  refe-  cariche  di  merci 
affondano  nel  corpo  fluido  difcorrente  a proporzione  del  pefo 
proprio,  e dell’aggiunto  ; rtante  per  le  cofe  dimo/irate-  ( Lib.  I 
§.114,  117  ) la  lor  gravità  fpecifica  minore  dell’  acqua,  iti 
dove  vi  ritmane  gradatamente  immerfa-,  ne  produce  l’effetto  ; c 
perchè  dal  radere  il  fondo  del  canale,  generafi  trattenimento,  ed 
impedimento  al  moto  fucceflivo  di  effe,  ( Lib.ò  491  ) che 
proceder  debbono  libere , e fpedite  nell’  azione  ; perciò  J’  altez- 
za viva  dell’acqua  ne’  canali  di  navigazione  dovendo,  per  dot- 
trina , e per  coordina^^ione  , corrifpondere  alle  coffruzioni  delle 
barche,  ed  a’  carichi  di  effe  per  l’effetto  , neceffariamente  effer 
dee  di  tanto  , di  quanto  che  baffi  a foftenerle  ad  una  regolar 
diffanza  dal  fondo . Che  £ . da  D • in  fecondo , 
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49^.  C O R O L L. 

Dunque  in  ogni  canale  artificiolo  di  navigazione  , 1’  acqu» 
per  effo  difcorrente,  dee  corrifpondere  alle  barche  ragionevolmen- 
te- caricate,  e quelle  al  canale,  e all’acqua  condotta. 

494.  C O R O L L. 

Quindi  è chiaro  ( Lib.  <5  §.  4.91  , e feg,.  ) , o che  a fe- 
conda della  qualità  delle  barche  fi  coordina  maggiore,  o- mino- 
re il  corpo  dell’  acqua  ne’  canali  navigabili  , o che  a feconda 
dell’altezza  dell’acqua  condotta,  e della  larghezza  dell’alveo  li 
proporziona  la  qualità  , e grandezza  delle  barche  ; in  ogni  cafo. 
Tempre  la  caufa  corrifponder  dee  all’effetto  dimoftrato  . 

§.  495.  G O R G L L. 

E perchè  , in  più  cafi  , prefiffa  alla  coflruzion  de’  canali 
la  neceffaria.  larghezza  , riefce  l’ altezza  viva  dell’  acqua  ( Prop, 
preced.  ) non  fufficiente  al  tragitto  delle  barche  , che  conven- 
gono adoperarli  * perciò  dovendoli  con  architettura  provvedere 
a quella  difpofizione , deefi  obbligare  il  corpo  fluente  ad  elevar- 
fi,  infino  a quel  punto,  che  opportunamente  conviene  al  dife» 
gno  della  determinata  navigazione  . Ed  ecca  da  una  parte  la 
neceflità  de’  follegni. 

§.  49^.  C O R o L L. 

E quindi  potendoli , pev  le  cofe  dtmojìrate  , collo  fpediente 
architettonico  idraulico  de’  follegni  , elevar  le  acque  a’  luoghi' 
opportuni  per  la  navigazione  ne’  canali  artifizioli  * in  coniè- 
guenza  ( Lib.  6 495  ) coll’  ufo  di  efli  ben  potremo  , con 

q^ualunque  deboliflìmo  corpo  di  acqua  corrente  perpetua  , llabili. 
re  canali  navigabili  per  ogni  forte  di  barche  , e per  ogni  poli- 
zione  di  terreni,  liti  , e luoghi  . Ed  ecco  dall’altra  parte  la' 
necefiuà  de’  follegni  medefimi . 

§.  497.  C O R O Lr  L. 

Le  barche  ne’  canali  di  naviaaz’one  , traverfatì  da’  folle- 
gni loa  portate  da  fopra  in  baffo  col  difcorrimento  natural®^ 
da  un  luogo  all’ altro,  e nell’afcendere  i luoghi  medefimi  conte’ 
acqua,  fon  portate  dalla  forza  de’giumenti  ( Lib.  é ) • 

6 per- 


Lib^  FI.  IJlitUTjonì 


A 


e perchè  quelli  \>iaggiano,  per  l’azione  , fopra  delle  laterali  ri« 
pej  perciò  le  medefime  ripe  de’  canali  fi  coordinano  come  lira» 
de  comode  per  tali  eiercizj,  fenza  il  menomo  imbarazzo  di  ar- 
bori, o di  altro  impediente  la  direzione  della  forza  trafcinante; 
cioè  a dire , quel  libero  andare  degli  animali  , nell’  azion  fuc- 
ceflìva . 


498,  D E F I N I Z. 

Sofìegno  per  la  navigazione  è un  edificio  archi- 
tettonico idraulico  , in  forma  di  piccolo  molo  circon- 
dato da  folide  m.ura  , traverfante  il  difeorrimento  del- 
le acque  condotte  per  un  canale  navigabile  ; col  di 
cui  mezzo"  fi  alza  , e abballa  la  fiiperficie  del  difeor- 
rimento  a’  fegni  prefilli  di  due  livelli  diverfi  , uno 
deir  altro  fuperiore  , onde  le  barche  agilmente  in  eflb 
afeendano , e difeendano  al  .determinato  fine  . 

§.  499.  C O R O L L. 

' Effendo  quello  edificio , per  ìjìttuxjone  , un  ollacolo  traver- 
fante il  difeorrimento  del  canale  navigabile  , affin  di  difporre  le 
acque  tra  de’due  diverfi  livelli  al  necelTario  equilibrio,  per  l’op- 
portuno efercizio  di  afcenderli  , e difcenderli  ; in  confeguenza 
( prec.  ) dovendofi  in  efli  rifolvere  quell’azione,  alla  medefi- 
ma  corrifponder  debbono  la  forma , la  pofi^one  , la  foCtdttà , e la 
ferme^x»  delle  parti  nel  tutto  , e del  tutto  colle  fue  parti  all’ 
effetto . ■* 

§.  500.  D E F I N I Z. 

Conca  del  fojìegno  è quello  Ipazio  voto,  tea’  muri 
■comprelo  , in  dove  rifolvefi  l’azione  di  equilibrarli 
le  acque  de’due  livelli  diverfi,  a feconda  del  fiiie- 

§.  501.  C O R O L L. 

E perchè  in  quello  fpazio  modificato  le  barche  afcendenti  9 
c difeendenti  i due  diverfi  livelli  debbono  per  un  dato  tempo 
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trattenervifi  , infìnochè  le  acque  fieri  in  equilibrio  f Corol.  pre- 
ced.  ) ; perciò  T ampiezza  delle  conche  corrifponder  dee  , per  lo 
meno,  a tre  di  effe  ; onde  incontrandofi  nel  luogo  agilmente , e 
comodamente  ne  adempiano  il  fine  .. 

§.  502.  C O R O L L. 

In  confeguenza  ( Lib.  6 §.  500  , 501  ) la  figura  delle 
conche  può  farli  ellittica  , o moltilatera  ; affinchè  fia  pofta  con 
ifcienza  architettonick  ben  corrifpondente  colle  circoftanze  , e 
coir  effetto . 

503.  D E F I N I Z. 

Cd^i  del  foficgno  fon  que’ luoghi  dell’ edificio,  che 
foftengono  le  acque  de’  due  differenti  livelli  ; quefti 
fon  forniti  di  oftacoli  in  guifa  di  porte,  che  fi  rimuo- 
vono ad  arbitrio  per  compiere  l’azione  dell’ afcefa  , e 
difcefa  delle  barche 

§.  504..  C O R O L L. 

La  libertà  deirefercizio  ( Lib.  6 491,  505  ) di  afcen» 

dere,  e difcendere  le  barche  dal  canale  inferiore  al  fuperiore  , e 
dal  luperiore  all’  inferiore  richiede  una  regolare,  e comoda  pofi- 
zione  delle  definite  porte  , onde  agilmente  e fenza  offefa  delle 
barche  ne  fegua  l’effetto  di  aprirli , e ferrarli  ad  arbitrio  : e per- 
chè le  cateratte  bifore  ( Lib.;5  ^.198 , e feg.  ) fon  quelle  macchine 
che  lo  ftabilifcono^  perciò  quelle  con  ifcienza , ed  arte  necelfaria- 
mente  a’ capi  vi  fi  adattano  ; ed  in  confeguenza  in  pochiffimi 
cafi  elTer  pofCono^  va/vate  ^ ma  univerfalmente  ( Lib.  6 §.239) 
fi  coordinano , e coftruifeono  angolari  bifore  , verfatili  all’  attor» 
no  de’  corrifpondenti  cardini  ^ 

%.  505.  D E F I N I Z. 

Lati  del  folìegno  fon  le  folide  e ferme  mura  , 
che  rinferrano  la  conca  , conterminano  le  cateratte  , 
e ritengono  le  acque  nell’adunarfi,  e nell’ adunata  per 
le  fimili  fucceffive  azioni . 


4'00 
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C O R O L L. 

Dunque  ( Lib.  6 §.  zoó  , e 207  ) la  folidità  , e fermez- 
za di  quelle  mura,  per  ogni  dove,  corrifponder  dee  al  pefo  pro- 
prio, alle  circoflanze  del  fito  , del  luogo  , deli*  adunamento  , e 
dell’azione,  ne’  rapporti  colla  pofizione , ufo,  ed  effetti  utili. 

507.  D E F I N I Z. 

Limitare  della  cateratta  è la  foglia  angolare , che 
fi  difpone  per  lo  rigifiro  delle  acque  , e per  frenar 
le  porte  di  legno  « 

508.  D E F I N I Z. 

Cardini  delle  cateratte  fon  le  due  maglie  di  ferro, 
che  fi  difpongono  fiffe  agli  ftipki , e alle  porte  , onde 
agilmente  quelle  fi  muovono  in  giro  . 

50^.  OSSERVA  Z.  Tav^^.Fìg.uo. 

Sopra  delle  pojìzioni , ufo  , ed  effetti  de\f 0 (legni  ^ 
che  ft  coordinano  ne  canali  artificioji  per  la 
navigazione-, 

I foftegni  QBGDEFGHIKM  che  fi  architettano  alla  difeor- 
renza  de’  canali  da  navigare  ( Lib.  6 498 , 45?^  ) , ne  attra- 

verlano  la  larghezza*  per  ivi  elevare  , e abbaffare  la  fuperficie 
dell'acqua,  onde  rifolvere,  per  tjìhugiotte  y i due  diverfi  livelli  in 
equilibrio.  Quello  fi  efegue  nella  conca  KBCDVI  laddove  m?n- 
tengonfi  le  barche  afeendenti , e difcendenti  per  lo  tempo  oppor- 
tuno ad  eguagliarfi  i livelli,  ed  indi  profeguirne  il  viaggio:  da- 
talché  dovendo  quello  fpazio  cinto  di  mura,  e rinferrato  da  ca- 
pi fervire  all’azione;  necelfariamente  ( Lib.  6 
ghezza^  e la  larghezza  della  conca  dee  almeno  elTer  di  tanto, 
di  quanto  balli  al  maneggio  di  tre  barche  , affinchè  agilnaentc, 
c comodamente  ne  fegua  l’ufo,  e l’effetto. 
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510.  Tav.  iS.  T'tg.  lop,  e no. 

L’ufo  adunque  di  qiiefl;’ edificio  fi  è , ( Fig.iop  ) che  ef- 
fendo  chiufa  la  cateratta  C del  canal  fuperiore  CA  ; cioè  a di. 
re,  ( Fig.  no  ) il  capo  BKT  da  cui  s’imbocca  1’  acqua  nella 
conca  KBCDI  ; l’acqua  dietro  di  efla  ( Fig.  105^.  ) AL  vi  re- 
fta  elevata  infino  al  legno  opportuno  della  navigazione*  ed  avan- 
ti  dell’ordigno  G vi  riman  bafla  più  o meno  , a milùra  delle 
circoftanze.  Succede  lo  fteflb  nella  conca,  allorché  aperta  la  ca« 
teratta  fuperiore  LG  , fi  chiuda  quella  del  capo  inferiore  EF  , 
che  imbocca  l’ acqua  nel  canai  fuccedente  GK  al  foflegno  * per 
cui  nella  conca  medefima  , a mifura  di  quelli  efercizj  , l’acqua 
or  alta  , or  balfa  vi  fi  offerva,  e la  differenza  di  quefie  pofizio* 
r.i,  per  cofintT^one  j è la  fieifa , che  la  caduta  nel  loflegno  in  D. 

. 5”- 

L’  eferclzio  di  quella  intereflante  azione  fi  è , che  fe  pon« 
ghiamo,  per  efemplo  , chiufa  la  cateratta  inferiore  FE  del  fofle- 
gno,  ed  aperta  la  fuperiore  LC  * l’acqua  impedita  nel  menarli 
in  avanti  , elevali  di  tanto  dietro  del  follegno  FE  , di  quan- 
to necelfariamente  porta  , che  il  pelcf  dell’ acqua  follenuta  nella 
conca  , llia  nel  tempo  medefimo  a livello  col  pelo  dell’acqua 
nel  canal  fuperiore  AL  . In  quello  cafo  la  barca  difeen. 
dendo  per  lo  canale  fuperiore  , col  modo  ftelfo  entra  -nella 
conca  , ed  ivi  fi  trattiene  legata  ad  un  qualche  luogo  de’  lati 
deli’ edificio  . Ponghiamo  in  feguito,  che  fi  chiuda  la  cateratta 
fuperiore  LC , col  mezzo  di  cui  rimanga  impedito  rafflulfo  nel- 
la conca  j e nell’atto  medefimo  fi  fcarichi  appoco  appoco,  e con 
regolarità  l’acqua  ritenuta  per  le  portelline  , collrutte  ne’  corpi 
delle  cateratte  • allora  1’  acqua  fi  abballa  infino  ad  equilibrarli 
col  livello  del  canale  inferiore  GK  : e in  tale  flato  aprendoli 
interamente  la  cateratta  inferiore  * la  barca  riprendendo  il  fuo 
cammino,  profeguirà  il  fuo  viaggio  lenza  il  minimo  danno,  in- 
fino all’altro  foflegno . 

Contrariamente  a quell’  efercizio  olferviamo  efeguirfi  1’  azio- 
ne , per  r afeefa  delle  barche  dall’  inferior  canale  G al  fuperiore 
A : dappoiché  introdotta  , nello  flato  che  vedemmo  j la  barca 

TortjJI.  Eee  nel- 
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nella  conca  , ed  ivi  legata,  pev  le  cofe  elette^  ritrova  il  pelo  dell* 
acqua  al  baflTo , onde  chiufa  la  porta  inferiore  FE  , ed  aperta  la 
fuperiore  LG  , ficcome  dicemmo  , 1’  acqua  s’introdurrà  nella 
conca , elevando  la  fua  fuperficie  appoco  appoco  infino  al  primo 
già  offervato  livello  EA;  cioè  a dire  , di  pnrfi  equilibrata  con 
quella  del  canal  fuperiore  ; e nell’  atto  medefimo  eleva  con  efla 
la  barca  j datalchè  aperta  interamente  la  porrà  fuperiore  LC  , 
ufcendo  la  barca  dalla  conca  , riprende  il  fuo  cammino  inverfo 
dell’  altro  fuperior  foftegno . 

Gli  effetti  prodotti  da  quelle  azioni  fono,  che  nell’empier- 
fi  la  conca  del  fofiegno  .vi  fi  olferva  una  prodigiofa  quantità  di 
vortici,  prodotti  dalle  innumerabili  incidenze,  e rifl^flioni  , ge- 
nerate da’ lari , dalla  porta  inferiore,  e dalle  rifalite,  che  fa  l’ac- 
qua dal  fondo  inverfo  della  fuperficie  . QuelU  movimenti  gli 
avvifiamo  di  ( Lib.  3 78  ) tanto  maggiori  nell’  atto  , di 

quanto  maggiore  è la  caduta  dal  foftegno  fuperiore  fui  fondo 
della  conca  J per  cui  nel  principio  del  riempimento  fempre  è 
maggiore  il  bollimento  che  in  avanti,  fcemando  gradatamente^ 
a mifura  del  riempimento,  infino  a che  termina  il  tutto  in  una 
placidezza  coll’ equilibrio  de’ livelli. 

514- 

Nel  votarfi  poi  le  conche  , fegue  l’effetto  tutto  al  contra» 
rio  di  quanto  oflTervammo  * dappoiché  fui  principio  gli  abbaffa- 
menti  dell’acqua  fon  di  lunga  mano  maggiori  , che  nel  fine  , 
avvifandone  gradatamente  le  minorazioni . Quefti  effetti  , per  le 
cofe  dmoflrate  , ( Lib.  3 §•  71  ) fon  prodotti  dalla  diverfa  al- 
tezza dell’  acqua , la  quale  di  quanto  è maggiore  , di  tanto  ac- 
crefce  la  velocità  nello  fcarico , e nel  votarfi  dalla  conca  ; qua- 
li cofe  fuccedono  colla  proporzion  medefim3,che  quella  con  cui 
le  acque  fi  fcaricano  da’  vafi  ; ficcome  altrove  dicemmo . 
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515.  P R O P O S.  Tav.iS.F/g.uo. 

Dì  Iato  a Jojlcgni  eretti  attraverfo  de'  canali  fatti 
navigabili^  necejfariamente  vi  fi  debbono  cojìmire  i cana- 
li diverfivi , togliere  da  primi  in  ogni  tempo  V ac- 
qua  fopr  ab  bendante  . 

Le  acque  condotte  per  gli  canali  di  navigazione  ( Lib.  6 
491  ) AL,FG,  fon  proporzionati  alle  barche  che  vi  tragit- 
tano* ed  i foltegni  ( Lib.  6 498  ) che  ne  adempiono  il  fi- 

ne, rifolvono  l’azione  dell’ afcendere  , e difcendere  di  effe  fenza 
del  minimo  danno  ai  due  diverfi  livelli  : e perchè  , ghifta  la  fpe- 
rien-^a,  non  meno  le  acque  ordinarie  efler  poflbno  ne’  tempi  di- 
verll  dell’anno  naturalmente  maggiori  del  bifogno,  ed  in  confe- 
guenza  rovinofe  al  tragitto  delle  barche,  che  ne’ tempi  di  piene 
per  gli  accrefci menti  rigorofi  , in  ogn’  un  de’ quali  in  breve  ri- 
maner potrebbe  1’  edificjo  rovefciato  ’ perciò  1’  acqua  condotta 
alla  felicità  della  navigazione  , deefi  fempre  mantenere  regolata 
infino  a quel  fegno  , che  neceffariamente  conviene  all’  adempi- 
mento del  fine  . Quindi  ne  fegue  , che  eflendo  1’  acqua  ne’  varj 
tempi,  e per  le  circofianze  foprabbondante  ; necefiariamente  do- 
vrafiì  divertire  per  gli  canali  laterali  QRSF  , MNOG  all’edifi- 
cio ; ed  ecco  la  opportuna  coftruzione  de’raedefimi . Che  E . da  D* 

§.  C O R O L L. 

Datalchè  dovendo  ( Lib.  6 509  ) l’acqua  foflenerfi  peit 

r effetto  utile  al  dato  fegno  dell’  opportuna  navigazione  * cioè 
a dire,  di  ritenere  l’acqua  dietro  delle  cateratte  con  regolarità, 
e propoi  zione;  in  confeguenza  ( Lib.  6 preced.  ) per  diver- 
tire le  foprabbondanti , i canali  laterali  elfer  debbono  a fufficienza 
adatti  a riceverle,  e condurle*  affinchè  ne’  cafi  tutti  quel  fupe. 
rante  corpo  fluido  non  li  fcarichi  per  lo  foftegno  a’  danni  delle 
barche,  e dell’edificio. 

§.  S17.  C O R O L L. 

Soglionfi  per  molte  circoflanze  fopra  dimoflrate  ( Lib.  6 
213  ) le  acque  correnti  ne’  canali  da  navigare  diminuirfi  di 

E e e 2 cor- 
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corpo,  e di  velociti;  per  cui,  fe  tal  volta  effe  difeorrono  torbi- 
de, ne  feg’jono  gl’ interrimenti  de’fondi;  e perchè  quelli  depoliti 
annientan  quafi  il  fine  della  condotta,  e dell’  aiione  nell’ edifi- 
cio; perciò  debbonfi  in  ogni  cafo  togliere  grinterrimenti  ( Lib. 
6 224  ),  o coH’aprirfi  da  tempo  in  tempo  , a mifura  del 

bifogno,  le  cateratte  de’foffegni  , o pur  coll’  ufo  de’  paraporti , 
coordinati  nel  difeorriraento  de’ canali,  e ne’ lati  del  foffegno» 

§.518.  C O R O L L. 

E da  ciò  è manifefto , che  anche  il  moto  delle  barche,  noa 
meno  nell’atto  della  difeefa  dal  canale  fuperiore  all’inferiore,  a 
feconda  dell’acqua,  che  dopo  1’ afeefa  dall’inferiore  al  fuperiore, 
allorché  fon  tirate  da’ giumenti  contr’ acqua  ; giova  alle  naturali 
fcavazioni  degl’interrimenti  : a cagion  che  nel  viaggiar  di  eflTe 
fi  agita  il  corpo  fluido  , rendendolo  pili  veloce  , e particolarmen- 
te inverfo  del  fondo  , onde  fi  fiaccano  molte  e molte  molecole 
de’depofiti,  che  indi  fpinte  all’  ingiù  ( Coroll.prec. } coll’  cferci- 
zio  delle  porte  angolari  purgano  i fondi 

§.  C O R O L L. 

Dunque,  per  le  cofe  dìmoflrate  , è manifefio  , che  le  foglie 
delle  cateratte  ne’ capi  del  fofiegno  non  debbono  difporfi  più  al- 
fe del  fondo  fiabilito  a’ canali  regolati  per  la  navigazione  ; af- 
finchè colla  fola  apertura  di  effe  in  tempi  di  piene  rimangano 
convenevolmente  el^purgati  dagl’  interrimenti  , e depofiti  formati 
ne’  luoghi , nel  tempo  che  le  porte  eran  chiufe  ^ ed  in  confe- 
guenza  da  queft’ artificio  fi  ottiene  il  rimettere  i fondi  de’ canali 
navigabili  , e delle  conche  in  illato  di  libertà  , ficcome  fu  la 
prima  lor  pofizione  - 

§.  520.  C O R O L L. 

E per  le  fteffe  ragioni  le  foglie  de’ capi  del  fofiegno  giam- 
mai debbono  coordinarli  ad  elevare  il  già  fiabilito  fondo  de’  ca- 
nali di  navigazione  ; ( eccetto  però  di  quella  parte  del  battente 
( Lib.  6 §.  507  ) delle  porte  angolari  , che  ferve  di  freno  a 
tenerle  chiufe  ) e nel  folo  cafo  vi  fi  potrebbero  adattar  più  alte 
de’fondi,  quando  che  le  cadute  de’  raedefimi  foffero  piucchè  fo- 
prabbondanti . 
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521.  C O R O L L. 

Quindi  ne’  cafi  di  eiTervi  ftabilito  o il  fufficiente  declivio, 
o,  per  le  circortanze,  qualche  poco  deficiente;  in  tali  cafi  , per 
ijìttu^one  , deefi  procedere  alla  coftruzione  di  più  ordini  di  ca- 
teratte r una  all’altra  fuccedente  , ne’  luoghi  corrifpondenti  al 
bifogno  architettonico  idraulico  ; e tutte  dell’altezza  medefima, 
colle  foglie  in  linea  del  pendìo  dato  al  fondo  del  canale , e del- 
la conca . 

§.  522.  C O R O L L. 

Ma  fe,  per  le  cofe  dmojìrate  , dopo  tante  fquifite  diligenze 
adoperate  nella  cofiruzion  delTedificio,  e de’ canali  , e dopo  gli 
efercizj  delle  cateratte  , o de’  paraporti  in  tempi  di  piene  , le 
convenevoli  fcavazioni  deol’  interrimenti  non  riufciranno  corri- 
fpondenti  al  fine;  in  quelli  cafi  ( Lib.  6 §.  Z'ió.  ) deefi  accu- 
dire al  purgamento  colla  forza  degli  Uomini , onde  confeguirne 
dall’  arte  , cioccliè  ricusò  di  compiere  la  Natura  ». 

§.  523.  A V V E R T. 

I fondi  de’canali  da  navigazione  in  tre  modi  a mlfura  del- 
le circollanze , e della  penetrazion  de’Profeflbri , poflbnfi  coordi- 
nare in  Architettura  idraulica  ; o colle  pendenze  de’  fiti  natu- 
rali , allorché  non  fono  eccedenti  ; o colle  pendenze  interrot- 
te ; o colle  pendenze  regolate  col  primo  , c col  fecondo 
modo  nelle  circofianze  di  grandi  cadute  . Nel  primo  ca- 
fo  fi  coordina  il  fondo  del  canale  fuperiore  collo  fieflb  declivio 
naturale  del  fito,  infimo  alla  foglia  del  foftegno  ; da  quella  con 
la  quali  medefima  direzione  fi  fiabilifce  il  fondo  della  conca  , 
infino  alla  loglia  inferiore;  e da  quella  col  modo  fleflo  del  pri- 
mo dirigefi  il  fondo  del  canale  inferiore;  e così  in  avanti.  Nel 
fecondo  cafo  r fondi  fi  regolano  co’  declivi  opportuni  , e le  fo- 
glie delle  porte  fuperiore  , ed  inferiore  rimangon  più  alte  del 
fondo  della  conca,  e del  canale  inferiore;  per  cui  le  interruzio- 
ni per  le  altezze  corrifpondono  alla  differenza  de’  due  olfervati 
livelli,  de’ fondi  de’canali  al  foflegno  adjacenti.  Nel  terzo  cafo 
la  loglia  fuperiore  difponefi  più  alta  dal  fondo  della  conca,  e la 
foglia  inferiore  feguita  per  illituzione  il  primo  modo  . 


§•524* 
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§.524.  OSSERV  AZ.  Tav.t8.Fìj^.iog,no,n(, 

Sulla  generai  cojìruzione  de  JoJìegni . 

I foftegni  ( Fig.  irò  ) ABCDEHIKL  fi  cofiruifcono  di 
fodiflima  fabbricazione  ne’Iuoghi  opportuni  ^ e le  fondamenta  de’ 
lati,  piucchè  profonde,  fi  pongono  con  diligenza  ed  arte  fui  fodo, 
e nel  fodo  terreno.  Tra  di  efli  si  forma  un  gran  maffo  di  otti- 
ma coflruzione , che  è lo  fpazio  della  conca  KBCDEHl  j indi 
fopra  de’ fondamenti  fi  erge  1’  edificio  architettonico  idraulico 
co’  capi  fuoi  BK  , HE  modulati  di  foglie  , e fiipiti  di  mar- 
mo • e finalmente  fi  rivede  tutto  1’  interno  di  elio  con  pietre 
marmoree  lavorate . 

. S^S- 

Se  il  terreno  non  è di  qualità  adatta  alla  ficurezza , e fer- 
mezza de’ fondamenti , ed  in  confeguenza  a reggere  l’edificio  ne’ 
rapporti  colle  circodanze  * nel  luogo  eletto  per  la  codruzione  vi 
fi  coordinano  i pali  fitti  ben  profondi , e con  pochiffima  didan- 
za l’un  dall’ altro  : ma  fe  il  terreno  è talmente  peflimo  , che 
tal  coordinazione  non  poffa  eder  ficura  • in  tal  cafo  i pali  fitti 
debbonfi  difporre  contigui,  e le  file  di  edi  ben  ridrette . Tutta 
la  coordinazione  in  qualunque  modo  ^architettata  fi  concatena 
con  diligenza  ed  arte  per  ogni  dove,  e fopra  di  efli  fi  adattano 
contrariamente  due  Arati  di  tavoloni  chiodati  fra  di  loro  , e 
colle  tede,  e catene  della  palata  j mantenendo  tutta  la  fodruzio- 
ne  di  molto  bada  dal  determinato  fondo  della  conca  . 

Sopra  di  queda  fodruzione  fi  edifica  il  primo  fodo  di  otti- 
ma fabbricazione  con  grandi  pietre  marmoree  , o di  ben  fatti 
plinti  di  terra  cotta  " qual  perfezionato  fi  lafcia  per  lo  tempo  op- 
portuno alle  ingiurie  delle  dagioni , e del  rafletto  , onde  le  ne 
abbia  la  coefione,  e la  fermezza.  Sopra  di  quedo  primo  fonda- 
mental  fodo  fi  difpone,  gmjìa  le  regole  dell'  arte  ^ il  regolato  la- 
dricamento  , odia  la  forama  cruda  di  pietre  marmoree  lavorate^ 
ed  indi  ergendofi  all’  attorno  della  figurata  conca  i folidi  lati 
di  mura  , e controforti  MKIHG  , FEDCBQ.  co’  capi  ficcome 
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dicemmo;  riman  terminata  la  fabbricazione. 

§•  517* 

Le  foglie  KBT,  HEV  che  fi  pongono  per  le  porte  del  fo- 
ftegno,  fi  terminano,  generalmente,  ottufangole  dalla  parte  delfin- 
grelfo  delle  acque , e rette  dalla  parte  dell’ufcita,  affinchè  le  por- 
te angolari  V,T  ( fig.  ili.  } ABC  fermate  avanti  di  effe  , 
dall’  acqua  medefima  rimangan  chiufe  . Tali  foglie  .DABCE 
di  fodiflima  pietra  ne’  canali  co’  fondi  continuati  , fi  ftabilifcono 
col  folo  battente  ABC  più  alto  di  quafi  un  palmo  dal  fondo  , 
nel  luogo  dell’  ingreffo  dell’  acqua  tra  delle  porte  : e il  lato 
retto  appofto  DE  rimaner  dee  unito  colla  direzione  del  fondo 
della  conca,  o del  canale  a effa  fuccedente . Quelle  foglie  di  fi- 
mil  fatta,  che  fi  adattano  per  le  pendenze  interrotte  , hanno  meno 
lo  fieffo  battente  ne’  divifati  luoghi,  fimìlmente  porto,  e i lati 
retti  nell’efito  dell’acqua,  fono  alti  da’fondi  fuccedenti  la  deter- 
minata caduta , offia  l’ interrotta  differenza  de’  fondi  medefimi . 

52S. 

I canali  diverfivi  delle  ifoprabbondantì  acque  ( Fig.  ito  ) 
QRSF,  MN OG  , che  lateralmente  all’edificio  convengono  formarli, 
fi  architettano  o nel  groffo  de’ muri  de’lati , o più  regolarmente 
di  quanto  farà  poffibile  allontanati  dalla  cortruzione  ; affinchè  que- 
fii  divertano  1’  acqua  dal  canal  fuperiore,  rimettendola  nell’infe- 
riore , fenza  il  minimo  danno  della  fabbricazione  , durazione 
ed  efercizio. 

Le  porte  bifore  angolari  (Fig.»  12)  FABCED  fi  fanno  di  ot- 
timo legno,  ben  concatenate  , e fortificate  con  ferri  , a feconda 
delle  più  fode  regole  dell’arte  ; e nel  corpo  di  effe  inverlo  la 
parte  inferiore  I , L vi  fi  lafcia  un  lume  in  ogni  metà  , al 
quale  vi  fi  adatta  una  corrifpondente  cateratta , affinchè  col  mez- 
zo di  effe  fi  fcarichi  appoco  appoco  , e regolarmente  , 1’  acqua, 
dietro  delle  porte  adunata  ; per  indi , ridotte  le  acque  al  baffo  ^ 
aprirle  , e dare  il  paffaggio  alle  barche  naviganti  . Querte  porre 
angolari , e le  piccole  cateratte  fi  aprono,  e chiudono  cogli  ordi- 
gni corrifpondenti  G,  H ; cioè  a dire  , cogli  arganetti  difporti 
all’  alto  dell’  edificio  ; a mifura  delle  ricevute  regole  della  mec- 
ca- 
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canica  , e della  pratica  di  operare  , a feconda  degli  aflbdati  precetti 
deir  Arte  . 


CAP.  XL 

Difamine  generali  fopra  delle  più  con- 
fiderabili  irregolarità  de’fiumi  pub- 
blici navigabili  5 per  cui  con- 
vien  far  ufo  de’  canali 
regolati  di  naviga- 
zione a fuperar- 
ne  gli  ofta- 
coli  . 

§•  530*  P R O P O S, 

La  quantità  de  fajft^  e la  loro  eccedente  mole^  che 
s incontrano  nell'  alveo  de' fiumi  pubblici  , 0 impedifeono 
r afeefa , c difeefa  delle  barche  , 0 rendono  la  navigò' 
ztone  pericolqjiffuna . 

I Fiumi,  che  difeorrono  da’luogTii  montuofi , fono  tempora- 
neamente agumentati  da’torrenti,  c dalle  momentanee  acque  dal- 
le dirotte  piogge  accrefeiuti . Quelli,  giuria  la  fperienx^a^^  milu- 
ra  de’  luoghi  precipitofi,  per  dove  impetuofamente  difeorrono  , 
da’ varj  fiti  naturali  {'piccano  que'falfi  di  ogni  mole,  che  tra  de 
terreni  ne  flavano  incaftrati  • per  cui  non  potendo  elTi  refillere 
all’attività  della  velociffìma  confluenza,  fon  rovinofamente  por- 
tati dentro  dell’alveo  del  Fiume;  e perchè  in  tutti  que’  luoghi 
dell’alveo,  in  dove  l’acqua  non  ha  velocità  fufficiente  a più  me- 

t nar« 
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narli*  in  avanti  , ivi  per  1’  effetto  della  .gravità  , fuperante  i 
momenti  del  confluvio  , rimangono  fui  fondo  tra  1’  altezza  viva 
del  fiume,  in  dove  ( Lib.  6 491  , e feguenti  ) fon  tanti 

oflacoli  per  la  navigazione  ^ perciò  ne’fiumi  pubblici  laddove  una 
quantità  di  fafìi  di  eccedente  mole  incontrafi  , per  la  fconvene- 
voie  pofizione,o  impedifcono  la  navigazione , o la  rendono  piuc» 
che  peacolofa  . Che  £,  da  D. 

§.531.  C O R O L L. 

Dunque  fe  farà  poflìbile  il  togliere, e rompere  da’Iuoghi , e 
ne’ luoghi  dell’alveo  gli  adunati  faffi  • in  tal  cafo  potrà  eflere 
il  fiume  pubblico  navigabile  ; fempre  che  non  ve  ne  entrino  per 
la  ftefla  cagione  de’nuovi,  portati  da’  torrenti  medefimi . 

^,552.  C O R O L L- 

E fe  i torrenti,  per  la  lor  natura  , fon  la  caufa  continua  , 
che  quefii  oflacoli  lì  portino  nell’alveo  del  fiume,  ad  impedirne 
la  navigazione  ; l’unico  fpediente  farebbe  la  diverfione  de’torren- 
ti;  fe  pur  farà  poflìbile  efeguirfi  : ma  in  cafo  contrario  • la  fo- 
la derivazione  delle  acque  del  fiume  in  un’ architettato  canal  di 
navigazione  ( Lib.  6 49<5  ) ne  rifolve  , eoa  felicità  , dall’ 

azione  l’effetto  utile. 

§.  535.  A V V E R T. 

Conviene  avvertire,  che  gli  fcogli  di  gran  mole  coperti  dalle 
acque  di  un  fiume  fon,  per  t/perien^a^  difficilifllmi  a toglierfi  . 
Qutfli  fon  quelli,  che,  per  lo  più  uniti  ad  altri  di  minor  mole, 
flaoilifcono  diftefi  incomberamenti  fott’  acqua  * in  molti  cafi 
infino  ad  una  tale  altezza,  che  rendono  pericolofa  la  navigazio- 
ne , e in  altri  interrotta. 


§.  534.  P R O P O S. 

La  foverchia  larghezza  del  letto  di  un  fiume  occu^ 
paio  dalle  acque  nello  fiato  di  hajfiezza  , impedifee  per 
la  poca  altezza  viva  la  continuazion  della  navigazione  . 

I Fiumi  ne’difcorrimenti  naturali,  per  legge  dì  Natura^  fe- 
guitano  la  pofizione  accidentale  de’  terreni  variamente  polli  full» 

Tom, IL  F ff  pri" 
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prima  fuperficie  del  noftro  Globo  * per  cui  ne’  fiti  femìpijfni  ì 
fiumi  non  arginati,  o non  incalTari,  in  tempi  di  piene,  ne  di- 
latano il  letto,  che  poi  in  tempi  di  mediocntà  la  grande  a:lìe- 
fa  delle  acque  ftabililce  nel  luogo  la  leiion  veloce  con  b.i'fa  al- 
te za  viva  : e perchè  ( Lib.  6 4^4  ) le  barche,  a milura 

della  lor  coflruzione , e carichi  , richieggono  un  proporzionato 
affondamento  nel  corpo  fluente  , affinchè  non  radano  il  fondo  , e 
fi  menino  in  avanti  liberamente  nell’azione;  perciò  le  l’altezza 
viva  dell’acqua  mediocre,  per  la  dilatazion  del  letto,  non  larà 
fuffìriente  ali  afcffa  , e difeefa  delle  barche , rimane  in  atto  im- 
pedita la  navigazione.  Che  E . da  D, 

5:55.  C O R O L L. 

Sicché  fé  colle  opere  architettoniche  idrauliche  , fatte  alle 
fponde  di  tali  fiumi  , fi  riffringa  1’  acqua  in  alveo  minore  del 
dilatato  letto:  fempre  che  l’altezza  viva  riufeirà  corrifpondente 
alla  portata  delle  barche;  in  confeguenza  farà  liberamente  conti- 
nuata la  navigazione. 

§.  C O R O L L. 

Se  dalle  offervazioni  , e dagli  fperimenti  fiali  rifeontrato  , 
che  il  dilatamento  divenghi  dalla  qualità  del  fondo  del  fiume 
per  natuta  difficile  ad  efeavarfi  dalle  confluenti  acque  ; in  tal 
cafo  colla  forza  degli  Uomini  rompendo  il  fondo  , ed  avvalen- 
doli dell’attività  del  difeorrimento,  fi  potrà  rendere  il  fiume  in 
atto  navigabile . 


S57-  C O R O L L. 

Ma  fc  la  dilatazione  del  letto  è folo  in  alcuni  lìti  dell  an- 
damento del  fiume;  in  tal  cafo,  per  le  cofe  dimojìrate  y il  dilata- 
mento per  elfer  effetto  di  caufe  accidentali  nel  luogo  , cogli  Ica- 
vamenti , o pur  con  altre  opere  manofatte  ne’ luoghi  del  dilata- 
mento medefimo  fi  tolgono  tali  ofiacoli  5 e il  fiume  continua  a 
efler  navigabile . 

§.  538.  C O R O L L. 

Quindi  dalle  cofe  dimoffrate  ne  fegue  , che  fe  farà  la  lar- 
ghezza del  fiume  in  tutti  i luoghi  quafi  uniforme  , il  terreno 
del  fondo  di  non  difficile  natura,  e le  acque  ne’tempi  eflivi  na- 
turai- 
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turalmente  correnti  con  poca  altezza  viva  : in  tal  cafo  procc* 
dendo  la  balfezza  delle  acque  in  tempo  di  mediocrità  dalla  fear- 
fezza  ; il  fiume  non  potraffi  rendere  in  atto  continuamente  na- 
vigabile , fenza  che  non  fia  riftretto  in  alveo  minore  . Ed  ec- 
co ( Lib.  6 §.  5g2  ) la  neceflità  di  derivarne  le  acque  in  un 
canal  regolato  di  navigazione,  per  ottenerne  T effetto. 

53p.  OSSERVA  Z. 

S'opra  de  vortici  ciechi^  e delle  voragini  , ojjien 
vortici  vivi , che  impedi  [cono  , e annientano 
la  navigazione  de'  Fiumi  pubblici . 

Ninno  ignora  le  caufe  de’ vortici  cicchi  , che  far  foglionfi, 
per  lo  più,  accodo  alle  fponde  de’ fiumi  » e rade  volte  nel  fon- 
do di  elfi . Quedi  dalla  fperienza  abbiamo  non  effer  pericolofi  , 
ma  in  molti  cafi  momentaneamente  impedienti  il  moto  delle 
barche;  per  cui  tolte  le  caufe  che  li  producono  , la  navigazio- 
ne non  foffre  tale , abbenchè  poco  fenfibile  , fconcerto . Le  caufe 
dipendono  dal  moto  fpirale  delle  acque  , che  vien  prefilfo  dagli 
urti  diverfi  nelle  materie  eterogenee  dell’  alveo  ; in  dove  dagli 
angoli  d’incidenze,  e di  rifalite  o nelle  fponde  , o nel  fondo 
aggiranfi  a produrne  il  vortice.  L’  effetto  di  effo  nondimeno  è 
Tempre  diverfo  a mifura  delle  circodanze  luogali  ; le  quali  diminui- 
feono,  e fan  ceffare  il  formato  vortice  negl’incontri  temporanei. 
In  quedi  dati  i luoghi  più  profondi  rimpionfi  dell’  acqua  , che 
vi  rimane  quafi  fiagnanto  a difporvi  le  materie  colluviate  ; per 
cui  a mifura  che  tali  depofiti  vi  fi  dabilifcono  , i vortici  cie- 
chi ne’  luoghi  varj  or  fi  fanno  , or  fi  perdono  , ed  or  fi  rinno- 
vano . 


Le  voragini  poi,  o vortici  vivi,  che  ne’ fondi  de’  fiumi  fi 
fanno,  ingojano  le  acque  adifmifura  pereffi,  inpiùcafi  fidifper- 
don  fotterra,  e in  altri  non  pochi  rifalgono  in  luoghi  diverfi.  I 
vortici  vivi  o le  voragini,  per  ordinario , fon  Tempre  pericololjfli- 
mi , e fenza  rimedio  architettonico  idraulico  : a cagion  che  nc 
fono  affolutamente  feonofeiute  le  caufe,  ed  in  confeguenza  infu- 
perabili  i loro  dannofiffimi  effetti  ; per  cui  non  pofibnfi  defi- 

F f f a ni- 
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jìire , e difaminare,  fe  non  fe  colla  fperienza  ne’cafi  de’difgrazia* 
ti  fucceffi  . A quefta  folo  fi  rapportano  taluni  arditiflimi  Archi- 
tetti idraulici  in  sì  dolorofe  circofianze,  nelle  quali  guidati  da- 
gli eflfetti  , che  efli  producono,  in  più  incontri  , prender  foglio- 
no  plaufibili  mifure  per  isfuggirne  il  pericolo.  Ma  la  regola  uni- 
verlale  che  l’Architettura  idraulica  ci  addita  fi  è , derivar  l’ac- 
qua del  fiume  con  un  canale  regolato  di  navigazione  , riabilito 
con  un  capo  al  di  fopra  del  luogo  pericolofo,e  coll’alrro  a far- 
lo rientrare  al  di  fotto  della  voragine  nel  medelimo  alveo.. 

541.  O S S E R V A Z. 

Sulle  tortuofìià  de  luoghi  dell'  andamento  , e falla 
pojìzions  delle  fponde  de'  Fiumi  pubblici  y 
impedienti  la  navigazione^ 

La  tortuofità  de’ luoghi  dell’andamento,  giufìa  la  fperten^ay 
produce , che  il  fiume  non  dil’corra  cosi  rettamente , come  richie- 
de il  bifogno  della  navigazione.  Gli  angoli  d’  incidenza  , e di 
rifleflione  ( che  efamineremo  a fuo  luogo  ) in  quelle  circoftan- 
ze  operano  , che  il  confluvio  delle  acque  a feconda  delle  dire- 
zioni loro  a’ luoghi  inferiori- difeorraj  ed  in  confeguenza  la  na- 
vigazione in  tali  luoghi  riefea  pericolofa , ed  incomoda.  A que- 
lle naturali  com.binazioni  1’ architettura  idraulica  dà  i fuoi  ripa- 
ri , o con  le  opere  manofatte  alle  fponde  , a mantenere  in- 
dirittura il  confluvio  del  filone,  o riufeendo  quelli  edificj  inuti-- 
li , con  adoperar  due  tagli  nel  luogo , per  addirizzar.ne  il  corri- 
mento  . 

§•  542-  . .. 

La  pofizion  delle  fponde  è la  più  ponderabile , nella  coordi- 
nazion  di  effe  per  la  navigazione  de’ fiumi  pubblici  : dappoiché 
dovendo  ie  barche,  a mifura  della  lor  portata,  e carichi,  afeen- 
(iere  1’  andamento  conte’ acqua,  per  condurfi  da  luogo  a luogo  * 
e dovendo  cfler  portate  dalla  forza  degli  animali , che  neceflaria- 
mente  viaggiano  lungheflb  le  fponde  medefime  • in  conleguenza 
( fempre  che  la  forza  de’  venti  opportuni  non  farà  lufficiente 
all’  adempimento  dell’  azione  ) conviene  che  vi  fieno  le  flrade 
adattate  ad  agilmente  efeguirlo  . 'Quefte  , per  le  cofe  ditnojirate  , 
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effer  debbono  ben  fode  , in  ottimo  terreno  ftabllitc  , libere  da 
da  ogni  oracolo  di  arbori , o di  altro  dalla  parte  del  fiume  * e 
debbono  efler  di  tanto  alte,  di  quanto  regolarmente  l’acqua  del 
fiume  in  tempo  di  piena  non  le  copra  , non  le  danneggi  , e 
j3on  le  renda  coll’ andarle  dirupevoli. 

543.  C O R O L L. 

Dunque  fe  le  ripe  de’fiumi  incafiati  faran  di  faffi  alti,  fuo- 
ri della  regolarità  degli  efercizj  già  diftinti  ; il  fiume  non  potrà 
navigarfi  contr’  acqua  , fe  non  fi  ftabilifcono  agili  ftrade  a fe- 
conda dell’  andamento  del  fiume  , affinchè  gli  animali  in  ogni 
tempo  comodamente  le  tragittino  per  lo  premeditato  fine . 

544.  C O R O L L. 

E per  le  fieffe  ragioni,  fe  le  ripe  faranno  baffe  , che  facil- 
mente dalle  ordinarie  piene  faran  formontate  dalle  acque  difcor- 
renti  ; debbonfi  quelle  in  confeguenza  elevare  con  argini  corri- 
fpondenti , infino  al  prefilfo  fegno  della  libera  anione  . 

545.  C O R O L L. 

Ma  fe  per  le  circofianze  de’ fiti  , de’ luoghi , e delle  orribi-- 
li  fpefe , tali  fpedienti  non  potranno  efeguirfi  ’ convien  ricorrere 
all’ ufo  de’canali  regolati  di  navigazione*  co’quali  ne  farà  adem- 
piuto il  fine,  ficcome  dicemmo-. 

545.  P R O P O S. 

La  fcarfezza  delle  acque  del  Jiume  pubblico  non 
permette  refercizio  della  navigazione  ^ ma  coll accrefcimen- 
to  di  altre  acque^  in  qualunque  modo  , pojfono  Jìabilirvi 
l azione . 

Egli  è evidente,  che  effendo  le  acque  del  fiume  fcarfiffime, 
elleno  fono  in  confeguenza  di  balfa  altezza  viva  , onde  incapaci,, 
per  le  cofe  dimojìrate  , di  contenere  per  1’  azione  le  barche  navi- 
ganti in  efercizia.  Ma  fe  farà  poffibile  accrefeervi  altre  acque, 
cioè  a dire  , o da’  luoghi  de*  riferbatoj , o coll’  inalvearvi  al- 
tri fiumi  nel  vallo  alla  navigazion  defiinato  , o con  acquifiac 
de’  rigurgiti  dal  mare  , o da  altri  fiumi  maggiori  ; in  confe- 

guen- 
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guenza  fi  ottiene  coll’accrefcimento  del  corpo  difcorrente  1*  efer- 
Cizio  della  navigazione  , Che  E . da  D. 

%.  547.  C O R O L L. 

Datalchè  col  mezzo  de’foftegni  opportunamente  architettati 
inverfo  del  mare,  o ne’ fiumi  reali,  fi  confegue  quel  rigurgito  , 
che  opportunamente  conviene  ad  elevar  le  acque  Icarfiflime  del 
fiume , e cosi  renderlo  agilmente  navigabile . 

§.  <548.  C O R O L L. 

Quindi  è manifeflo  ne’  fiumi , che  han  breve  il  lor  cam- 
mino per  la  inclinazion  de’ fondi,  che  fe  avran,  per  natura,  ( • 
cedenti  gradi  di  velocità,  e,  per  le  cofe  dimojìrate  , molto  balia 
r altezza  viva  , le  efll  sboccano  in  mare  in  dove  , per  pofi^io. 
ne  , VI  fia  poco  fluffo  e riflufib  , in  confeguenza  non  poffonfi 
agumentar  le  acque  baffe  del  fiume  col  rigurgito  j ed  ecco  che 
tali  fiumi  fono  innavigabili , 

549.  C O R O L 

Dunque  ( Lib.  ó 4P  i , e feg.  } l’unico  fpediente  archi- 
tettonico  idraulico  in  tali  cafi  fi  è,  di  togliere  l’acqua  dal  fiu- 
me, ed  introdurla  ne’ canali  regolati  co’ loro  foftegnij  i quali  , 
per  le  cofe  dimo/ìrate,  Tempre  che  faran  coordinati  a mifura  delle 
circoftanze , potranno  difporfi  a qualfivoglia  regolar  navigazione- 

550.  P R O P O S. 

La  velocita  eccedente  de'  fiumi  annienta  la  naviga- 
zione : e fe  in  taluni  cafi  fe  ne  voglia  H efercizio  colla 
forzai  quejìa  difìurba  la  regolarità  del  viaggio  contrae- 
qua  j c ne  ritarda  con  ijvantaggio  V ejercizio . 

» 

La  velocità  colla  quale  I’  acqua  de’  Fiumi  ne’  cafi  fimili 
difeorre  a'  luoghi  inferiori  , dipende  principalmente  , fìccome  di- 
cemmo ^ dalla  inclinazion  de’ Ietti  di  efifi  ^ Quella  , per  legge  ìm- 
mutabde  dell' Ordine  ^ determinata  che  farà  dalla  natura  acciden- 
tale de’ luoghi,  filila  prima  fuperficie  della  nofira  Terra,  diven- 
ta, per  pofiT^one  ^ infuperabile  : e perchè  1’  andar  contr  acqua 
delle  barche , a mifura  della  lor  portata , e carichi  , non  ha  al- 
tro 
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tro  rpediente  che  la  forza  degli  animali , colla  quale  fon  mena- 
te dà  luogo  a luogo  ^ perciò  fe  la  forza  medefima  farà  fuperata 
dalla  renitente  nello  (lato  , le  barche  eeffano  di  navigare  , e 
Tefercizio  non  palfa  più  oltre  . Ma  fe  in  cali  firn  ili  vogliali 
colla  forza  fuperar  lo  (lato*  allora  coll’agumento  di  forza  a for- 
za, cioè  di  animali  a più  animali , l’efecuzion  della  navigazione 
rimane  proporzionalmente  ritardata  > fconcertata,  c fvantaggiofa 
al  fine . Che  E . da  D . 

§.  551.  C O R O L L. 

Dunque  molti  fiumi  fono  , ed  effer  poflbno  navigabili  a fe- 
conda delle  acque  • ma  non  tutti  fono  , ed  efler  polTbno  navi- 
gabili contr’ acqua  . E que’ foli  che  potrebbero  al  più,  e più  pof- 
fibile  renderfi  navigabili  coll’  agumento  di  forza  a forza  , riefcc 
oltramodo  impoflibile  lenza  lungo  tempo  , e grandilììma  fpefa  , 
per  ordinario  di  poco  corrifpondenti  allafloridità  del  comraerzio. 

552.  C O R O L L. 

E perciò  in  tali , e limili  cali  anche  per  quelle  pofizioni  il 
rimedio  farebbe,  d’introdurre  le  acque  ne’canali  regolati  da  na- 
vigare j e coll’ufo  de’ follegni  facilitarne  le  afcefe  , e le  difcefe 
da  luogo  a luogo , ficconvc  dimoftramrao  nel  Cap>  precedente . 


CAP, 
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CAP.  XII. 

Delle  bonificazioni  de’  terreni  allagati 
coir  ufo  de*  canali  arfificiofi , o 
per  deficcarli  , o per  alili- 
viarli  ; e de*  generali 
rapporti  che  hanno 
colle  Leggi 
Civili» 

SEZIONE  r. 

DcIIs  honific azioni  de  terreni  allagati^ 

553.  OSSERVA  Z. 

Sulla  generale  ricerca  delle  bonificazioni , 

£ Utilità  di  ejfie^ 

La  Natura  Tempre  coftante  nelle  fue  determinazioni  , c 
l’umana  indùftria , guidata  dalla  Scienza  della  ragione,  Tempre 
diTpofta  ad  imitarla  , e d’  appreffo  Teguitarla  , han  prodotto  le 
bonificazioni  de’ terreni  allagati  per  pofizione  ; aflfin  di  renderli 
abili  alla  coltura  per  l’utilità  della  vita  Civile,  dell’Agricoltura, 
c del  Commerzio.  Quelli  allagamenti  ne’ luoghi  diverfi  di  bafla 
Tuperficie , relativamente  agli  altri  per  ogni  attorno,  Ton  prodot- 
ti dalla  varia  pofizione  ( Lib.  ó 8 ) de’  terreni  Topra  della 
prima  Tuperficie  della  Terra  ; per  cui  le  acque  in  qualunque 
anodo  adunate  in  tali  luoghi  cinti  di  oracoli,  ( Lib.  <5  18  ) 

vi 
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vi  rimangono  bagnanti,  a rendere  inutili  le  campagne,  e l’Aria 
atmosferica  piucchè  nociva  alla  vita  Civile  . 

554- 

Oltre  de’grandi  fiumi , e de’torrenti  che  offervammo  ( Lib. 
2 18Ó  , e i'eg.  ) originarfi  tra  le  più  alte  flraripevoli  mon- 

tagne, e che  per  la  natura  de’luoghi  dilcorrono  nelle  parti  infe- 
riori’ altri  ne  vediamo  ben  piccoli,  che  per  lo  più  lorgono  da’ 
luoghi  quafi  piani  , a’  quali  vi  fi  unilcono  le  acque  dalla  piog- 
gia accrefeiute  nelle  ftagioni  diverfe  . Q^uefH  fìumicelli  difpofti 
dalla  Natura  ne’ luoghi  utili  a’ viventi , per  la  pofirion  de’ terre, 
ni  ( Lib.  ó 553  ) di  batta  fuperficie  , fopra  di  efìfa  fi  fpan. 
dono  ( Lib.  6 §.  ló,  ip  ),  e vi  rimangono  a’danni  deH'Agri- 
coltura  , e del  Commerzio  ’ per  cui  l’umana  induflria  fcolTa  dal- 
la necettità  , e modificata  dall’utile , imitando  le  difpofizioni  del- 
la Natura  medefima  , formò  in  tali  luoghi  paludofi  , ed  allagati 
i canali  fcolatizj , onde  con  ifeienza  fi  rendettero,  i terreni  defic. 
cati , e l’Aria  Igombera  de’ corpicciuoli  all’  umana  vita  nocivi. 

§.  555.  C O R O L L. 

Dunque  ( Lib.  2 268  e feg.  ) da  quelli  elementi  furon 

ricercati  i fotti  fcolatizj,  che  fi  coordinano  aU’attorno  de’ campi, 
per  allontanar  dall’  opportuna  coltivazione  le  acque  di  pioggia  , 
e dalla  pioggia  accrefeiute  ; e da’  medefimi  fi  è dedotto  ancora 
r ufo  de’  canali  artefatti  per  deficcare  i terreni  allagati  , e così 
renderli  utili  al  vantaggio  della  Vita  civile  , dell’  Agricoltura  , 
c del  Commerzio  ; ficcome  dicemmo,  ed  a fuo  luogo  diremo. 

§.  55^.  OSSERVA  Z. 

Delle  ricerche  fatte  dalla  umana  indajlria  per 
le  bonificazioni . 

Tre  modi  ha  ricercato  l’Uomo  infino  ad  ora , per  bonifica» 
re  i terreni  di  batta  fuperficie  , che  ( Lib.  6 §.  554  ) dalla 
pofizion  del  fito  della  campagna  , e dal  luogo  de’  difeorrimenti 
naturali  rimangono  fott’ acqua  . Col  primo  modo  i terreni  alla- 
gati fi  rendono  afeiutti  coll’  ufo  de’  canali  regolati  , che  ordina, 
riamente  in  etti  fi  coftruifeono  , a fcolar  le  acque  {lagnanti  in 
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altro  luogo,  fenza  punto  mutar  la  fuperficie  del  fondo  allagato,. 
Il  fecondo  fi  è , che  non  potendo  i terreni  allagati  avere  fcolo 
da  parte  niuna  , per  la  circofiante  campagna  a efìTi  più  alta  j 
allora  i fondi  fi  elevano  di  fuperficie  , coll’ agumentarvi  terreno 
a terreno  , infinochè  fi  coftiruifcono  adatti  alla  bonificazione  ; e 
quello  fi  efegue  , talvolta  col  traportarvi  le  terre  convenevoli  , 
e tal  altra  con  introdurvi  le  alluvioni  de’  fiumi  per  confeguirne 
gli  effetti , a mifura  delle  medefime  circollanze  . Il  terzo  fi  è 
quel  millo  modo  dell’una,  e dell’altra  ricerca*  cioè  a dire,  d’in- 
trodurre nel  più  baffo  del  difpafo  terreno  un  Lago  artificiale, 
per  quivi  ralunar  col  mezto  de’ canali  le  acque  , e da  effo  con 
altri  canali  derivarle  per  altrove  ; riempiendo  però  i baffi  luoghi 
del  territorio , colle  terre  dal  cavamento  del  lago  prodotte  . 

557.  D E F I N I Z. 

Bonìjìcare  per  dejìccazione  diciam  quel  modo  d’in- 
trodurre i canali  regolati  in  un  dato  terreno  di  balta 
fuperficie  ; col  mezzo  de’quali  fcolandofi  le  acque  fta- 
gnanti  in  Fiumi  , in  Laghi  , in  Mare  , ec.  , rimane  il 
terreno  feoperto  dalle  acque  , fenza  punto  alterarfene 
la  fuperficie  . 

§.  558.  D E F I N I Z. 

Bonificare  per  accrefeimento  diciam  quel  modo  , 
con  cui  i terreni  di  bafl'a  fuperficie  per  polìzione  al- 
lagati, fenza  poterfi  fcolare  in  altri  luoghi  ; col  mezzo 
delle  ricolmazioni  di  altri  terreni  lì  falcano  dille  acque 
{lagnanti  , onde  rendonfi  colf  alterata  fuperficie  colti- 
vabili . 


5 «jp.  definì  z. 

Se  quefio  eiercizio  farà  efeguito  co’  terreni  d’  al- 
tronde traportr.ti  : la  Bonificazione  fuol  dirli  Artificio- 
fa  . Se  r accrelcimento  (i  fa  produrre  dalle  alluvioni 
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naturali;  Tuoi  dirli  Bonificazione  Alluviata  . E fe  farà 
cfeguito  co’  canali  di  deiìccazione  , e col  Lago  artilì- 
ziolo;  dicefi  Bonificazione  mijìa. 

$6o.  OSSERVA  Z. 

Snilo  fiato  de  terreni  allagati  , che  V umana 
indufiria  coll  ufo  de  canati  artifizi-ofi  può 
rendere  coltivabili . 

Rivolgiamo  gli  occhi  fulla  fuperficie  delle  campagne,  ed  av<* 
viferemo  , che  tutte  quelle  efiftenti  all’ attorno  de’ fiumi  , difcor- 
renti  tra  delle  ripe  incaflati , dentro  de’  quali  sboccano  i fofiati, 
e i canali  fcolatizj  ; non  han  bifogno  di  canali  regolati  ad 
unirle  in  ifcolo  pubblico,  per  condurle  a’ luoghi  inferiori:  a ca- 
gion  che  la  fperienza  ci  dimoftra  , che  la  Natura  fteffa  in  tali 
circoftanze  ne  efercita  il  maneggio  . Ma  in  quelle  falfepiane  , 
o di  fcarfo  pendìo,  colle  fuperficie  ineguali  ( Lib.  6 §.  SS3  9 
SS4  )>  allagabili,  per  pofifione  , dalle  acque  o che  forgono  ne’ 
luoghi , o che  vi  piovono  , o che  accrefeiute  vi  fi  fpandono  : 
fccome  , per  le  legp^t  deli  Ordine^  non  è poffibile  il  naturale  feo- 
lo  a’ luoghi  fuccedenti"  così  1’ umana  induftria  coll’ufo  de’ fofla- 
ti , e de’ canali  ( Lib.  <5  557  ) ha  ridotte  le  campagne  inu- 

tili , a terreni  lodevolmente  coltivati . 

Col  fatto  olferviamo  fulla  luperficie  della  Terra,  eflervi  ben 
molti  luoghi  piani,  baffi,  e racchiufi  all’ attorno  da’  terreni  più 
alti*  ma  al  di  là  di  quelli  anche  fi  offervano  recipienti  più  baf- 
fi , che  con  ingegno  , e arte  fervir  potrebbero  per  la  bonifica- 
zione de’ più  alti  terreni  allagati  ; e pure  dagli  Uomini  meno 
avveduti  fono  con  poca  ragione  o negletti  , o abbandonati  , con 
danno  quas’ incomprenfibile  della  vita  Civile,  e del  Commerzio, 
Quella  ingiuriofa  difpofizione  accidentale  di  filfatti  luoghi  ha 
molfo  gli  animi  de’  Popoli  più  avveduti  , e colti  a rendere  le 
pianure  delle  loro  Regioni  comunicabili  per  ogni  dove  con  de* 
canali,  e foffati , dirigendoli  ( Lib.  6 §.  55Ó  , 557  ) con  pe- 
netrazione ne’  luoghi , dove  la  fperienza  dimoftrolli  poterfi  fea- 
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ricar  le  acque  per  quelli  condotte  negli  adattati  recipienti'  cioè 
a dire,  riducendo  le  acque  negli  fcoli  pubblici , e da  quelli  ne’Fiu- 
mi  , negli  Agni  , o nel  Mare  ; per  cui  con  tale  artificio  fi  fon 
deficcate  intere  Provincie  , e fi  mantengono  fertiliirime  dalla 
continua  confervazione , e purgamento  <3  e’ primi  alvei,  a tal  fine 
con  fomma  diligenza  ed  arte  fcavati . 

Altri  ne  avvifiamo  nella  medefima  accidental  pofizione  cosi 
baffi  di  fuperficie,  in  rapporto  colla  circoftante  campagna  , che 
non  poffono  le  acque  fopra  di  eflì  adunate  aver  fcolo  da  parte 
neffuna  • datalchè  al  primo  afpetto  fembra  , che  rimaner  debbano, 
Tempre  allagati,  inutili,  e dannofi.  A quelli  cafi  l’umana  indu- 
fìria  ha  proveduto  ( Lib.  6 §.558)  cogli  alzamenti  della  fu- 
perficie , per  falvarli  dalle  acque,  e renderli  abili  all’ agricoltura . 
E’ chiaro  nella  natura  delle  cofe  , che  le  tali  terreni  , sì  fatta- 
mente polli , fon  di  piccola  ampiezza  ; col  condurvi  la  terra  d’ 
altronde  ,fuol  ottenerfene  l’intento,  non  fenza  grandiflìme  fpefe . Ma 
fe  l’ allagata  campagna  è di  molto  ampia  e dillefa  : riufeendo 
quas’  impoffibile  alterarne  la  fuperficie  colla  terra  portata  ivi  da 
altri  luoghi^  in  molti  cafi  fu  praticata  la  profondazione,  e co- 
fìruzione  de’  Laghi  artefatti  nel  terreno  medefimo  , difpanden- 
do  le  cavate  terre  fulla  rimanente  fuperficie.  E finalmente  in  al- 
tri non  pochi  fi  ebbe  ricorfo  alle  forze  della  Natura  , col  fare 
in  modo,  che  le  acque  torbide  de’  fiumi  ve  la  portaffero  col- 
le fucceffive  alluvioni . 

Q^ueftì  alzamenti  alluviati  lopra  de’  terreni  piucchè  baffi 
poffonfi  ottenere  in  due  modi  ; il  primo  fi  è con  mandarvi  a 
sboccare  un  fiume,  o un  torrente  torbido  in  aperto^  c il  fecon- 
do fi  è di  prendere  col  mezzo  de'canali  artefatti  le  acque  torbi- 
de de’ fiumi  , e menarle  fui  luogo,  a ottenerne  il  fine  ; cioè  a 
dire,  di  farvi  deporre  le  torbide  , ed  indi  toglierne  le  chiarite 
acque  con  altri  canali  dal  luogo,  replicando  tante  volte  1’  azio- 
ne fleffa , quante  volte  convenga  alla  plaufibile  bonificazione . 
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^.^64.  SCOLIO. 

Quepubblhì  fcoh^àentto  de'quali  fi  fanno  sboccare  i canali  feo- 
latì^j  cie^  terrent  di  baffa  fupevfìcìe  , dìconft  fra  dì  noi  ^gni^  e volgar- 
mente Lagni  * e per  le  coje  che  nel  fecondo  libro  di  quefle  1/htu^io- 
ni  dicemmo  , jono  anneffi  alle  regalie  del  Monarca  ^ per  cui  fono  dal 
corrifpondente  mae/lrato  diretti  . Ma  in  ejji  ognun  che  vi  ha  poderi 
all'  attorno  , ha  il  dritto  di  fcolarvì  le  acque  de'  fuoi  terreni  , col 
mexX9  de'  canali  comunicabili  * a cagion  che  a queflo  fine  fu  con- 
tratta la  loro  i/ìitw^lone , forma  , e poftgione  dall'origine  di  ejfi , in- 
jim  al  termine  del  difcorrimento . 

^6$.  P R O P O S. 

Nel  modo  di  deficcazione  , i canali  coordinati  a 
bonificare  i terreni  alti  ^ /colano  le  acque  colle  foci  aper- 
te ne  fiumi  in  dove  s inalveano  ; e ne  terreni  baji  colle 
foci  impedite  dalle  chiaviche  . 

Egli  è collante  dalla  continua  fperienza  , che  I canati  fcó- 
latizj  de’ terreni  di  alta  fuperficie,  o almeno  non  più  baffi  delle 
maggiori  piene  del  fiume  in  dove  sboccano  , per  le  pofizioni 
( Lib.  <5  46  ) del  pendìo,  e dello  sbocco,  in  ogni  incontro 

di  maffime  piene,  menano  fecoelìi  in  avanti  le  acque  fcolatizie, 
fenza  che  le  ohi  la  difcorrenza  del  fiume  : e perchè  in  tali  cafi 
( Lib.  6 §.  40Z  ) ne’ canali  medefimi  col  fondo  elevati  dal  fe- 
gno  delle  maffime  efcrefcenze  , e con  corrifpondeDte  pendìo 
( Lib.  6 §.  4Z0,  425  ) non  fegue  rigurgito,  ed  in  confeguen- 
za  nè  interrimento  degli  alvei,  nè  otturamento  degl’ incili;  per- 
ciò ne’  terreni  alti  quella  pofizion  di  canali  artificiofi  fcolano  le 
acque  ne’fiumi  a foce  aperta;  cioè  adire,  non  impedita  dagli  edi- 
ficj  delle  chiaviche  di  fcarico . Che  era  in  primo  da  D . 

§.  ^66. 

Ma  fe  i terreni  faranno  baffi  per  la  naturai  pofizione  , c 
ì canali  opportunamente  arginati  , co’ fondi  al  di  fiotto  del  pelo 
delle  piene  del  fiume  , in  dove  sboccano  ; per  le  cofe  dette  , 
( Lib.ò  416,  e feg.  ) feguiranno  dalle  torbide  gl’interrimenti 
de’canali , e gli  otturamenti  degli  sbocchi  : e perchè  l’ufo  delle 
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chiaviche  colle  corrifpondenti  cateratte  ( Lib.  6 §.  2,21  , e feg.) 
impedifce,  che  le  torbide  non  fi  introduchino  colle  piene  ne’ca- 
nali  fcolatizj , a produrre  le  additate  rovine  ^ perciò  in  quelli  cali 
debbonfi  opportunamente  le  foci  impedire  colle  chiaviche  di  fca ri- 
co , onde  avvalerfene  ( Lib.  6 222,  e feg.  ) nelle  circollanze. 

Che  E.  da  D.  in  fecondo. 

SÒ7.  CORO  L L. 

E da  ciò  è manifefto  , che  fe  i canali  fcolatizj  forniti  di 
chiaviche  di  fcarico , faran  col  fondo  al  pari  de’  terreni  bonifica- 
bili  per  defecazione,  non  è neceffaria  in  tale  fiato  1’ arginazion 
de’ canali*  a cagion  che  la  efpanfion  torbida  fopra  de’ primi  , in 
tempi  di  piene , feguiterà  le  leggi  della  Natura  . 

§.  SÒ8.  C O R O L L. 

Ma  fe  i terreni  bonificabili  faran  pendenti  per  pofizione 
naturale  inverfo  degli  sbocchi  * le  arginazioni  necelTaric  de^  cana- 
li fcolatizj  efler  debbono  nella  parte  più  bafla  della  campagna  , 
e ci  tanto  più  alte  , di  quanto  balli  a pareggiare  1’  altezza  de* 
terreni  elevati. 

5 <5$?.  C O R O L L. 

Quindi  per  le  ftefle  ragioni  { Lib.  6 §.  ^6$  , %66  ) è 
chiaro,  che  i terreni  di  molto  pendenti  ; ne’ quali  i canali  fco- 
latizj fon  forniti  di  chiaviche  a!>li  sbocchi  ; non  potranno  facil- 
mente fearicarfi  delle  acque  , fenza  produrre  allagamenti  dannoli 
a' terreni  inferiori  in  tempo  della  chiulura  delle  cateratte. 

§.  570.  C O R O L L. 

Dunque  ne’cafi  che  i terreni  bonificabili  abbian  nella  difte- 
fa  fuperficiale  ambedue  le  pofuioni  accidentali,  per  le  enfe  dima- 
Jìrate  ^ convien  fepararne  gli  opportuni  fcoli*  affinchè  quello  de 
terreni  alti  ( Lib.  6 §.  5Ò5  , 5Ò8  ) col  mezzo  de’canali  medi- 
tatamente arginati  ( almen  di  tanto,  di  quanto  fofiener-  poffano 
il  rigurgito  ) sbocchino  colle  foci  aperte;  e gli  altri  de’ terreni 
baffi  col  mezzo  medefimo  sbocchino  ( Lib.  6 §.  5(5(5  ) colle 
foci  fornite  delle  corrifpondenti  chiaviche.  Dal  cui  ufo,  ed  efer- 
cizio  ( Lib.  6 227,  e feguenti  ),  ne’ tanti  diverfi  cafi  , ri- 

mangono impedite  le  inondazioni , e gl’  interrimenti . 

§.571- 
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§.  571.  A V V E R T. 

Sì  danno  moiri  cali  che  le  acque  de’fcoli  aperti  per  le 
accidentali  circoflanze  non  corrano  così  abbondanti  , che  balli- 
no ad  impedire  il  rigurgito  della  torbida  portata  dal  fiume  in 
tempo  di  piena’  onde  fogliono  feguirne  ne’  canali  dannofi  inter- 
rimenti . Se  ne  danno  degli  altri  più  ctìmuni  , che  le  acqae  di 
quefii  fcoli  alti  difcorrono  in  tanta  poca  quantità  , che  ( Lib. 
6 §■  iió  ) dopo  fatti  gl’interrimenti,  la  forza  non  balli  a ri- 
muoverli ; per  cui  convengono  efeguirfi  nuove  , e replicare  cava- 
zioni  . In  tali  cafi  ( Lib.  6 zi8  ) avvertiamo,  elfer  ben  op- 
portuna la  provider.za  delle  chiaviche  di  fcarico  negli  sbocchi  de’ 
canali  fcolatizj  ; affinchè  chiufe , ed  aperte  ne’ tempi  convenevo- 
li, a mifura  delle  circollanze,  polfa  confeguirfene  1’  effetto  a fe- 
conda del  fine  . 

§.  572.  P R O P O S. 

I canali  fcolatizj  nelle  bonificazioni  per  defeca^ 
zione  , che  terminano  co'  loro  sbocchi  ne'  Laghi^  Stagni^ 
e Paludi  ; fi  fanno  generalmente  colle  foci  aperte  ; cioè 
a dire  , fenza  chiaviche  di  fcarico . 

I laghi,  gli  fiagni  , e le  paludi  { Lib.  a 225  , , 

z6y  ) fon,  per  legge  della  Natura^  polle  ne’ luoghi  baffi  dell’ac- 
cidental  fuperficie  del  noflro  Globo;  per  cui  tutti  i terreni  dell’ 
attorno  ( Lib.  2 <^.  227  ) fono  più  alti  dal  pelo  delle  acque, 
nelle  conformazioni  adunare  - In  oltre  tali  adunamenti  quifì  da 
per  tutto  confervanfi  ( Lib.  2 §.  228,  229  ) fempre  chiari,  e 
fceveri  di  materie  eterogenee  ; per  cui  da’medefimi,  per  le  poft^ 
gioni ^ e per  lo  flato  naturale  , non  fi  producono  nè  interrimenti 
nè  depofiti  ne’canali  artificiofi , e negli  sbocchi:  e perchè  i ter- 
reni all’ attorno,  che  ritengono  le  adunate  acque  al  baffo  , fono 
più  alti  delTaltiffimo  pelo  della  confornoazions  accidentale;  men- 
tre ( Lib.  ó §.  17  ) da  effi  ne  deriva  la  conia  dell’adunamen- 
to  ritenuto  ; perciò  in  tenanì  di  alterazioni  della  (upertìcie  fia- 
gnante  , non  producendofi  notabile  rigurgito  per  la  efpanlioa 
della  fuoerficie  , e non  feguendo  per  la  chiarezza  interrimenti 
c depofiti  ne’canali,  e negli  sbocchi , ( Lib.  (5  $65  ) le  foci 
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di  quefH  fi  hfciano  aperte  fenza  chiaviche  di  fcarlco  . Che  E . 
da  D . 

57^,  C O R O L L. 

Datalchè  fe  alcuni  terreni  all’  attorno  della  fuperficie  boni- 
ficata non  fidfero  a fufficienza  alti  , per  cui  taluni  di  effi  vi  ri- 
maneflero  allagati  ne’  foli  tempi  di  gonfiamenti  delle  adunate 
acque*  in  tali  cafi  ( Lib.  6 5Ó8  ) per  impedir  Tallagamen. 

to  , debbonfi  coordinar  degli  argini  valevoli  attorno  de’ ten-eni 
alti  : affinchè  crefcendo  l’acqua  dell’adunata  , non  fi  fpanda  fopra 
di  effi  , e nell’  atto  medefimo  fia  momentaneamente  trattenuta 
l’acqua  della  pioggia  fopra  de’ medelirni , infinochè  al  calar  dell’ 
adunata  fi  fcarichino  coll’ufo  delle  chiaviche,  fatte  opportuna- 
mente negli  argini . 

§.  574.  C O R O L L. 

Quindi  fe  ne’Laghi  vi  entrano  fiumi  perpetui  , o tempora- 
nei , da’  quali  ( Lib.  2 250  ) ne  feguono  , per  la  natura  di 

quefii,  accrefcimenti  pericolofij  prodotti  dalla  efpanfion  delle  ac- 
que fempre  al  di  là  de’  primi  termini  j in  tali  cafi  gli  sbocchi 
de’  canali  fcolatiz^j , per  le  cofe  dìmojìrate  , anch’  effi  aver  debbono 
le  corrifpondenti  chiaviche  ( Lib.  6 §.5<5<5,  570  ),  con  molta 
avvedutezza  ne’  luoghi  coordinate  ; fempre  combinate  però  a mi- 
fura  delle  circoftanze . 

§•  575-  A V V E R T. 

Convien  avvertire  in  quelli.,  e in  altri  fimill  incontri,  che 
prima  di  rifolvere  la  coordinazione  di  tali  edificj  architettonicidrau- 
lici  , con  meditate  olfervazioni  , e diligenti  difamine  rifcontrar 
dobbiamo  la  durata  del  gonfiamento*  l’altezza  di  effio  fullo  fla- 
to naturale*  la  condizion  del  terreno*  la  pofizion  del  luogo  nel 
fito  generale;  e il  fine  della  bonificazione  , onde  non  s’incorra 
in  efecuzioni  infruttuofe  , inutili  , e fpefofe  , fenza  confeguirne 
vantaggio.  E quelle  fono  le  pili  univerfali  circoftanze , che  com- 
binar dobbiamo  colle  caufe  per  l’effetto. 
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^76.  P R O P O S. 

1 canali  Jcolatizj  diretti  a shoccar  le  acque  condot- 
te pe>'  eji  in  Mare  , debbono  fomirji  di  JodiJJìme  chia- 
viche , munite  di  valevoli  cateratte  , a conj'eguirne  con 
opportuna  provvidenza  le  perfette  bonijìcazioni  de'  terreni 
Juperiori  , 

Siamo  dalla  continua  fperienza  ammaeflratì  degli  effetti  dal 
Mare  prodotti  nelle  lue  alte  maree,  e nelle  tempellole  burrafehe 
( Lib.  2 § ^ ) P^’’  opera  delle  incidenze  nelle  coffe  , 

e delle  riflfflioni  ne'  leni  • liccome  altrove  già  dicemmo.  Queffe 
in  atto  offerviamo  formar  da  le  medclime  ( Lib.  z 41  , e 
feguenti  ) quelle  Dune  , offlen  Banchi  , di  arena  alluviati  ^ che  a 
guifa  di  monticclli  alT  attorno  de’  liti  marini  li  ffabilil'cono  in 
dirtele  piagge,  l’altezza  de’ quali  per  la  numerofa  ferie  de’depo- 
fiti  aliuviati  giova  alla  difefa  de’ terreni  inferiori,  onde  non  ri- 
mangono inondati:  e perchè  negli  offervati  cafi  , di  dovcrfi  fea- 
ricar  le  acque  fcolatizie  de’ terreni  bonificabili  per  delìccazione  , 
convien  tagliare  querti  naturali  ripari  , afiìn  di  comunicare  gli 
sbocchi  de’ canali  colle  acque  marine  ; quali  tagli  nell’atto  me- 
defimo  dan  l’introito  alle  acque  delle  alte  maree  , e delle  burra- 
fehe , onde  ( Lib.  2 §.  40  ) rimangono  i terreni  rovinofamentc 
inondati  • perciò  ad  impedire  tali,  ben  lagrimevoli,  effètti  , deb- 
bonfi  gli  sbocchi  necefl'ariamente  fornire  di  fodiflìme  chiaviche  , 
arginate,  dirtele,  e munite  di  forti  cateratte  ( Lib. <5  ^.221,  c 
feg.  ),  affinchè  colla  lor  pofìzione,  ed  efercizio  rimangan  allonta- 
nati i pericoli, e in  effètto  fi  ottenga  una  perfetta  bonificazione 
de’  terreni  fuperiori . Che  E . da  D. 

§.  577.  C O R O L L. 

E da  ciò  è manifeffo  , che  le  per  le  circoffanze  del  Cito  , 
c del  luogo  ( Lib.  <5  §.  521  ) non  foffè  Efficiente  la  coffruzio- 
ne  di  una  fola  ben  intefa  chiavica  , queffa  deefi  raddoppiare  , 
ed  ancor  rinterzare  nel  termine  della  condotta  di  ogni  canale 
fcolatizio  ; offervando  le  diftanze  , e le  regole  che  fopra  dicemmo. 
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578.  C O R O L L. 

Dunque  fe  i canali  fcolatizj  condurranno  in  ogni  tempo 
acqua  abbondante  , che  l’ influffo  di  effa  ben  polla  reprimere  le 
alte  maree  , ed  i gonfiamenti  burrafcolì  ; in  confeguenza  ( Lib. 
6 ) le  coordinazioni  delle  chiaviche  negli  sbocchi  non  ion 

punto  neceflarie  . 


57p.  C O R O L L. 

E perchè  1 terreni  fuccedcnti  alle  Dune  ordinariamente  lo- 
no  di  balfa  luperficie  ; perciò  i canali  .di  bonificazione  per  dcfic- 
cazionc  ( Lib.  ó 568  ) debbono  munirli  di  ben  intefi  argi- 

ni , di  tanto  elevati  , che  fuperino  i gonfiamenti  * e di  tanta 
grolTezza  , e perfetta  coftruzione  y che,  per  le  coje  dimojirate  , reli- 
flano  agl’impeti  delle  burrafche  » 

§.  580.  C O R O L L- 

Da  tutto  e quanto  dicemmo  è manifefio  , che  prima  di 
ogni  determinazione  architettonica  dobbiamo  , con  meditazione» 
( Lib.  6 571  ) olTervare  gli  alzamenti  del  Mare  ne’ tempi 

delle  malTime  tempefìe , e quello  legno  con  accurata  livellazione 
( Lib.  6 §.  <57 , e feg.  ) paragonarlo  col  piano  della  campagna* 
affin  di  conofeere  colla  protrazione  idragogi ca  , quali  degli  fcoli 
han  bifogno  di  elTer  muniti  di  chiaviche  , e in  quali  forfi  non 
converranno'  quali  andamenti  dovranno  munirfi  di  fodi  argini, 
e di  qual  lolidità  , a fronte  delle  circollanze  , debbano  farli  pec 
confeguirne  1’  elfetto  utile  del  fine  . 

S8i.  OSSERVA  Z. 

Sulla  natura  e pofizionc  delie  foci  de'Jìumiy  0 
de  canali  che  sboccano  in  Mare . 

La  fperienza  ci  dimoflra  , che  in  alcuni  fiti  dell’  alterata 
fuperficie  terreflre  le  foci  de’  fiumi  o de’ canali  che  sboccano  in 
Mare  fon  cosi  ampie  , e profonde  , che  in  occafioni  divelle  vi 
fi  veggono  tratfenute  navi  di  mediocre  grandezza  . Quello  olTer- 
viamo  addivenire  da  più  caufe  , e le  univeiTali  fono  o dal  fon- 
do naturale  del  Mare  in  quel  luogo  di  molto  profondo»  o dalla 
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direzion  dello  sbocco,  non  foggetta  a effere  opprefTa  nè  dalle  in- 
correnze,  nè  da’ venti , nè  dalle  maree  , le  quali  per  i’  effetto 
delia  poflzion  del  lìto  fon  libere  dalle  rifleffioni  ; ed  in  confe- 
guenza  da’depolìti  alluviati , per  cui  rimote  le  alluviazioni  , fon 
promoffe  le  profondazioni , ec. 

5S2. 

Dalle  cofe  medefime  fiamo  accertati  de’  danni  operati  in 
altri  lìti,  in  dove  ) Lib.  2 §.  40  , e feg.  ) sboccano  le  acque 
fcolatizie  in  Mare  ;;  dappoiché  fe  da  qualunque  delle  offervate  ccn- 
caufe , e fpezialmente  da’venti  contrarj  alla  direzion  delle  acque 
correnti,  rimangono  le  comunicazioni  rinferrate  dagl’inrerrimen- 
ti  ; per  cui  in  più  cafi  le  acque  medefime  ( Lib.  z 4^  ) fi 
aprono  attraverfo  delle  alluviazioni  , con  direzione  contraria 
alla  prima,  nuovi  andamenti, e in  altri  vi  rimangono  (lagnanti* 
in  quelle  , e in  altre  fimili  circoflanze,  offerviamo  produrli  alla- 
gamenti , ed  inondazioni  tali , che  dillruggono  le  più  ben  inte» 
fe  , ed  ordinate  bonificazioni . 

58^  C O R O L L. 

Dunque  ne’cafi  di  tal  fatta , o convien  , per  le  cofe  dlmoflra. 
te  ^ divertire  per  altronde  la  condotta  del  canal  regolato  , o ri- 
flringerlo  di  lezione  talmente,  colle  corrifpondenti  argini  inver- 
fo  dello  sbocco,  che  la  quantità  fluida  difcorrente  entri  in  Ma- 
re con  velocità  fufficiente,  a mantenerfi  l’andamento  aperto  per 
gli  depoliti  j e ad  impedire  infieme  ia  formazion  di  nuove  allu- 
vioni.. 


584*  G O R O L L. 

E perchè  i canali  fcolatizj  delle  bonificazioni,  per  defìcca^to^ 
ne  , ( Lib.  6 5^5  , e feg.  ) ricever  debbono  le  acque  aduna- 

te, e che  poffonfi  adunare  delle  circoflanti  campagne  , per  cui 
i loro  alvei  foglionfi  coordinar  talmente,  colle  foci  o libere,  o 
architettate  con  chiaviche  di  fcarico  , che  in  tempi  di  torbide,  da* 
loro  effetti,  non  fien  le  fcolatizie  lateralmente  difparfe  * perciò 
le  fcavazioni  de’  canali  artificiofi  fi  efeguono  con  pendenza  tale, 
che  poffan  ricevere  le  acque  in  ogni  flato  , onde  non  fi  elevi 
per  qualunque  cagione  il  pelo  di  effe  fui  piano  de’  terreni  circo- 
flanti . 

^.585, 


Hhh  z 


428 


Lìb.VL  IJìituyom 


§.  585.  C O R O L L. 

Ma  fe  dalle  ofTcrvare  concaufe  degl’ interrimenti , le  foci  ad 
ogni  sforzo  di  arte  anche  rimaneflero  da  tempo  in  tempo  op- 
prt-fTe  , e in  molti  cafi  inutili  , 1’  unico  fpediente  iarà  di  conti- 
nuar la  condotta  ben  arginata,  per  molto  tratto  nel  Mare  me- 
deiimo-  affinchè  acquiftata  con  la  produzione  dell’opera  la  pro- 
fondità del  naturai  fondo,  poffa  confeguirfene  il  fine  della  libera 
condotta.  Quefìi  fpedienti,  è vero,  fono  utililiimi  , e ben  inte- 
fij  ma  oltremodo  difficili,  e fpelofi  . 

5 O S S E R V A Z. 

Sulle  coordinazioni  , e condotte  delle  bonìjìca- 
%ioni  per  defecazione. 

Nelle  intraprefe  di  bonificare  un  qualche  terreno  per  defic- 
cazione  , debbono  precedere  più  diligenti  offiervazioni  , e tutte 
quelle  fperienze  , e difamine  che  han  rapporto  colle  circofianze, 
ne’  precedenti  §.  diftinte  • affin  di  afficurarfi  delle  pofitive  con- 
caufe dell’  allagamento  , e alle  medefime  far  cornfpondere  le 
ricerche,  e le  coordinazioni  de’ canali  artificiofi  . Molti  cafi  fi 
danno  nelle  pofizioni  de'  terreni  naturali  fulla  fuperficie  del  no- 
firo  Globo,  a’ quali  bilogna  con  ifeienza  dare  plaufibile  , facile, 
ed  utile  efito , a confeguirne  il  fine  . Le  univerfali  cognizioni 
che  dirigono  la  perfetta  efecuzione  di  sifaticofe,e  dubbiofe  ope- 
re fon  quelle,  che  fi  deducono  dall’ efatta  e corretta  livellazione 
di  tutto  il  terreno  allagato,  difiendendo  varj  rami  di  quella  per 
ogni  dove  opportunamente*  onde  colla  protrazione  idragogica  di 
tutte  le  parti  polle  fotto  una  orizzontale  corretta,  ftabilire  fuHa 
mappa  topografica  le  origini , gli  andamenti  , e gli  sbocchi  de 
canali  -fcolatiz] . 

. 587* 

La  prima  determinazione  fi  è la  pofizione  di  uno  , o più 
canali  principali  , ampj  , e profondi  a propoizione  del  terreno 
bonifirabile,  e dell’ allagamento , traverfanri  dalla  parte  p>ù  alta 
alla  più  balTa  l’inrero  terreno*  e in  quelli  canali,  per  >J^ttu7ione^ 
imboccano  tutti  que’foflati  o canali  minori  , coordinati  con  di- 
re- 
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rezione  per  la  intera  diflefa  del  terreno  , oflervando  fra  di 
una  regolanrà  corrifpondente  , affinchè  tutta  la  fuperficie  della 
campagna  bonificabile  rimanga  , per  co/tm-^^^tone  , in  tante  ajc 
minori  comodamente  > e profittevolmente  divifa. 

§.  588. 

A quefii  canali  principali  fi  danno  gli  sbocchi  in  Fiu- 
mi, in  Laghi,  in  Paludi,  o in  Mare,  luoghi  per  pofizione  più 
baffi,  ragionevolmente,  delle  allagate  campagne,  per  cui  coll’ufo 
di  effi , delle  chiaviche  di  frarico  ne’ loro  sbocchi  , e colla  ben 
meditata  coordinazione  de’foflati  , rendonfi  , per  le  cofe  dìmoftrate^ 
i terreni  allagati  di  bafla  fuperficie  deficcati  ; ed  in  confeguenza 
adatti  alla  coltivazione. 


§.  <589. 

Se  la  campagna  inondata  abbia  appreflb  di  fe  un  qualche  fiume, 
le  cui  acque  dilcorronvi  più  alte  deH’inondamento  • onde  in  quello 
non  è poffibile  lo  sbocco  del  canal  principale  • e al  di  là  del 
fiuine  vi  elifta  un  qualche  Lago,  Palude  , Stagno,  ec.  più  baf- 
fo , oppoitunamente  , dell’  allagamento  : in  tal  cafo  , e in 
ogni  altro  fimile  , coll’ufo  delle  botri  fotterranee  traverfanti  il 
fondo  del  fiume  , a mifura  delle  circofianze  , 1’  acqua  Icolatizia 
ne  farà  condotta  nell’ inferior  recipiente  : ed  in  confeguenza  di 
tale  artificio  il  terreno  rimarrà  bonificato. 

§.  590.  OSSERVA  Z. 

Sul  modo  mi  ilo  artefatto'  di  bonìjìcare  ì terreni 
allagati  di  bajfijjìma  fuperjìcie  , relativamen- 
te air  allagamento  continuato  ^con  gpr- 
ghi  , e Jorgive  occulte  . 

Le  continue  oflervazioni  ci  fan  rifeontrare,  nella  natura  delle 
cofe  , molti  difiefiffimi  terreni  di  balfa  (uperficie  luogale  , tutti 
allagati  con  gorghi  , e forgive  di  acque  perpetue  , in  più  cafi 
lontani  da’  fiumi  , e per  Io  più  approffimati  al  Mare  , in  fiti 
talm-^nte  baffi  , che  per  le  circofianze  è quali  impoffibile  il  poter- 
ne derivar  le  acque  addenlate  col  modo  di  deliccazione , offia  col 
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fola  ufo  de’ canali»  e foflati  artificiofi  : a cagion  che  per  quante 
diligenze  vi  fi  praticaffero  alla  prudente  difpofizione  degli  Icoli; 
giammai  potrebbefi  giugnere  ad  annientarne  i gorghi , e le  forgive 
re’  luoghi  più  e più  baili  dell’  allagamento  circoflante.  A quell’ 
incontri  T umana  induUria  ha  combinato  il  modo  mido  , f §.55<5, 
5 59  preced.  ) con  introdurre  nel  più  opportuno  luogo  dell’  in- 
t.ro  allagamento  un  proporzionato  regolar  Lago  artefatto  , di 
corrilpondente  profondità  , fodamente  arginato  , e providamente 
coflrutto;  in  cui,  co’canali  regolati , fien  introdotte  tutte  le  acque 
polTibili  al  corrirnento  da’luoghi  pi-ù  elevati  , e dal  lago  con  al- 
tro, o altri  canali  fimili  derivarle  dalla  fommità  dell’adunamen- 
to,  o in  Fiume  , o in  Marc  . Quello  metodo,  bene  intefo,  porta 
feco  , che  tutta  la  terra  cavata  dalla  forma  artificiofa , debba  di- 
fpanderfi  fui  terreno  baffo,  che  gli  dà  all’ attorn.o  , e al  di  là 
ancora  j affin  di  elevare  la  campagna  circodante  infino  a quel 
punto,  che  rimangano  inattivi  i gorghi,  e le  forgive  ; e cosi 
ottenere  nell’atto  medefimo  , la  bonificazione  del  terreno  per 
deficcazione , c per  accrefeimento. 

Tale  architettonica  difpofizione  produce  altri  vantaggi  di 
non  piccola  entità  nella  continuazion  dell’  effetto  • dappoiché 
r artificial  Lago  opportunamente  fi  rifolve  a un  vivajo  di  pe- 
feì , utiliflìmo,  e lucrofiflìmo  , alla  vita  civile , al  commerzio  , e 
alla  ricchezza  del  Fondatore'  anzi  le  acque  di  ^ffo , in  moltiffì- 
mì  cafi  , -fervir  poffono  a offiziar  macchine  diverfe  , ficcome 
con  ifperienza  vediamo  effer  feguito  in  quafi  futt’  i Laghi  natu- 
rali, e artificiofi  non  meno  degli  Antichi,  (Pref  Prim.Età  dell’ 
Architett.  Idraul.  ) che  de’ Moderni , ed  anche  appreffo  di  noi, 

* . . §•  5pi- 

Molti , c moltifflml  cafi  dar  poffonfi  , dipendenti  da  quan- 
to dicemmo  , ne’ quali  la  fola  perfpicacia  de’Profcffori  idraulici, 
congionta  colle  dottrine  , e cogli  fperimentl,  apre  vaffiffimo  cam- 
po a rifolverli  tra  le  innumerabili  circollanze  ..  Noi  in  grazia 
della  brevità  prefiffaci  in  quefte  Ifiituzioni  , non  paffiamo  più 
oltre  a dettagliarli  : a cagion  che  effendo  effi  numerofiflìmi  , 
generalmente  governati  dalla  feienza  , infin  qui  efpoda,  e dalla 
fperienza  fuccefliva  fopra  de’  luoghi  (diverfi  • ogni  Profeffore  da 
fe  potrà  dedurne  le  combinazioni,  e le  difpofizioni  j co  diffinti 
metodi,  e colle  feguenti  nozioni. 
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P R O P O S. 

Helìe  honijic azioni  per  alluvione  , ogni  Jìume  0 ca- 
nale con  acque  torbide-  entrando  in  un  qualche  Jito  hajfo^ 
Je  ritenute  nel  luogo-  per  qualche  tempo  vi  Jì  tratten- 
gono quas"  immobili , ne c c [far t amente  0 tutta  la  torbida , 
0 parte  di  effa  ne  altera  la  prima  Juperjìcie  del  Jito  baffo  ^ 
elevandola  a qualche  altezza  ^ 

PgU  è drmoRrato  in  più  Tuoghi  di  quelle  Iflltuz. , che  le  acque 
de’fiumi  , nelle  quali  vi  colluviano  materie  terreftri , alla  perdita 
delle  velocità  nel  corrimento  , le  pelanti  particelle  ( Lib.d  ^.gi8) 
li  abbaffano  fui  fondo  , formando  nel  luogo  depoHti  alluviati  , 
che  ne  alterano  la  fupeificie  : e perchè  le  acque  medefime  ( Lib. 
6 §.  I :?,  15,  e feg.  ) polle  dilcorrenti  fopra  de’  fiti  di  balfa 
fuperficie^,  vi  fi  dilatane^  per  metterfi  Hagnanti  , o quafi  prive 
di  moto  • perciò-  trattcnendovifi  perqualche  tempo  radunate,  nel- 
lo flato,,  per  le  cofe  dimojìrate  y.  dan  luogo  alla  gravità,  inerente 
de’ corpi  eterogenei,  che  vi  colluviarono , onde  le  molecole  ter- 
ree fon  tratte  fui  fondo  ad  alterarne  la  fuperficie  * ed  in  confe- 
guenza  nell’ atro  medefimo  le  adunate  acque  fi  chiarificano,  e I 
depofìti  alluviati  fi  elevano  ad  una  qualche;  altezza  . Che  E 
da  D „ 

<5.  59:>.  C O R O L L. 

Dunque  { Lib.  6 §.  S^z  ) fopra  di  qualunque  terreno  di 
balTa  fuperficie  per  pofizion  naturale  allagato  , colle  replicate 
operazioni  d’ introdurvi  acque  torbide  , e col  toglierle,  allorché 
faran  chiarificate;  il  luogo  baffo,. col  mezzo  de’ depofiti  alluviati, 
fi  eleva  di  fuperficie  ; ed  in.  confeguenza  fi  tende  adatto  alla 
«oltivazione  . 

§.  594.  C O R O L L. 

'Quindi  fe  la  campagna  allagata  farà  di  fuperficie  diflefiffi- 
ma,  coll' introdurvi  un  qualche  fiume  , o Torrente  in  torbida  , 
( Lib.  6 5^1-  , 5p^  ) ed  indi  dopo  chiarificata  1’  acqua  to- 
glierla coll’ufo  de’ canali,  forniti  ( Lib.  6 S<5(5  , 571  ) ne- 

gl^ 
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gli  sbocchi  di  chiaviche  di  fcarico  , e di  corrifpondenti  caterat- 
te, per  mantenervi  temporaneamente  il  torbido  radunamento^  col 
maneggio  meditato  di  quelle  fe  ne  ottiene  l’effetto  utile, 

§•  595-  C O R O L L.  , 

Ma  fe  la  campagna  baffa  non  è di  molto  diflefa  di  funer- 
ficie  , o pur  fefarà  cinta  di  terreni  coltivati,  che  gli  flaffero  di 
poco  più  alti:  a cagion  che  ( Lib.  ó §.  17  ) , introducendovi 
il  fiume  , l’acqua  li  eleva  difpandendofi  fulla  circolante  campa- 
gna , producendo  allagamenti  , e inondamenti  dannolì  fopra  de* 
terreni,  che  prima  erano  afciutti , e coltivati  ; in  corfegnenza 
prima  di  procedere  alla  bonificazione  ( Lib.  ó 5^3  ) deelì 
circondar  1’  intero  terreno  bonificabile  con  bene  ìntefi  , e fodi 
arsinl;  difporvi  i corrifpondenti  canali  artificiofi,  anche  ar- 

ginati per  lo  fcarico  delle  acque  chiare;  e ne’ tagli  dell’  argina- 
to terreno  , e degli  sbocchi  nel  fiume  medefimo  ,(  Lib.  6 §. 
5P3  ) debbono  farfi  le  neceffarie  chiaviche,  a ottenerne  l’effet- 
to utile,  fenza  del  minimo  danno  de’ terreni  contigui  alla  boni- 
ficazione . 

p6.  C O R O L L. 

Se  in  oltre  nell’inondato  terreno  vi  sboccano  foffi  , o ca- 
nali fcolatizj  de’ campi  fuperiori , per  cui  all’  entrar  del  fiume  , 
o torrente  in  torbida  , l’acqua  dilatandofi  rigurgita  per  gli  al- 
vei di  quelli , e col  trattenimento  di  effa  i ricercati  depoliti  aU 
luviari  producono  interrimenti  per  buon  tratto  .,  e atturamento 
degli  sbocchi  de’ mcdefimi  canali  ; in  tali  cafi  : a cagion  che 

non  poffonfi  continuare  con  1‘ attività  opportuna  i fuperiori  fco- 
li,da’quali  i terreni  contigui  rimangono  clpofli  agli  allagamenti; 
convien  , per  ijìitu-^ione  , fornire  tali  particolari  fcoli  ( Lib.  6 
5^3  ) colle  corrifpondenti  chiaviche,  e cateratte^  affinchè  col 
mezzo  di  effe  non  feguan  gl’  interrimenti  , e gli  otturamenti 
luogali , ed  in  confeguenza  gli  allagamenti  ne’ terreni  luperiori. 

SP7-  C O R O L L. 

Da  tutto  ciò  è manifeflo , che  lafciandofi  in  tali  operazioni  il 
eorfo  aperto  del  fiume  dentro  del  terreno  allagato  ; cioè  a dire, 
fenza  la  dimofìrata  regolarità  architettonica,  ed  a carico  della  Natura; 
il  corpo  fluente , giujìa  la  fperienza  continua  , fi  aprirà  col  filone 

un 
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an  alveo  ( LIb.  2 §.  i8 1 , cc.  ) in  qualche  luogo  di  efTo  • ecl 
in  confeguenza  colle  alluvioni  medefime  fi  ftabilirà  nelle  paludi, 
e negli  ftagni  un  difcorrimento  luogale  , per  dove  la  confluenza 
in  torbida  menandofi  in  avanti  , non  produrrà  alzamento  di  fu. 
perfide  neiruniverfalità  del  terreno  baffo . 

Dunque  a riparar  tale  inconveniente,  è neccffano^  per  le  cofe 
dimoftrate , che  nel  luogo  dello  sbocco  del  fiume,  o torrente  nel- 
la campagna  baffa  vi  fi  architetti  un  ampio  , regolare  , e ben 
fermo  fcarico , diligentemente  coordinato  a mifura  delle  circoftan- 
ze , e perfettamente  coftrutto  con  intefa  arte , a minorar  l’altez- 
za viva  dell’acqua  influente  ; affinchè  con  regolarità  opportu- 
na fi  fpanda  fulla  fuperficie  univsrfale  , e non  ifcavi  il  naturai 
fondo . 

5p8.  OSSERVA  Z. 

Sopra  delle  bonificazioni  che  fi  fanno  a fiume 

aperto , 

Le  bonificazioni  che  fi  fanno  a fiume  aperto  ( Lib.  6 
) , e che  fi  lafciano  per  lungo  tempo  al  proprio  arbitrio  , 
offerviamo  produrre  diverfi  effetti  dannofi  , e in  alcuni  cafi  di- 
flruttivi  del  fine  ; dappoiché  fe  i terreni  alluviati , dalle  rotte 
aperte  fi  alzano  di  materie  inutili  .*  perchè  foggiacciono  in  avan- 
ti alle  rotte  medefime;  formanfi  fui  primo  fondo  de’ doffi  , de’ 
gorghi  , e degli  alvei  naturali  , che  rendono  per  ogni  dove 
ineguale  l’inondata  campagna.  In  altri  cafi  vediamo  ancora  nell* 
atto  di  tali  accidenti , elevarli  meno  i depofiti  , ma  di  terre  mi- 
gliori ; a cagion  che  fono,  per  po fiatone  ^ a qualche  diflanza  dal- 
la rotta  . E finalmente  altri  ne  avviliamo  in  tali  circoftanze  an- 
che più  lontani,  i quali  non  elevan  punto  la  diftefa  fuperficie; 
a cagion  che  ricevono  le  acque  chiarificate  , ma  per  la  fucceffi- 
va  inondazione  fi  rendono  inutili  per  più  flagioni. 

Quelle  diramine  ci  fanno  rilcontrare  pericolofi  gli  effetti  di 
tali  bonificazioni  a fiume  aperto  , e più  di  effe  offer  viamo 
pregiudiziali  le  interfecazioni  de’ canali  fcolatizj  , gl’interrimenti, 
gli  otturamenti  de’medefimi,  e la  perdita  della  fuperficie  de’terre- 
Tcm.II,  I i i ni 
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ni  contigui;  mentre  dalla  fperienza  abbiamo,  che  fenza  de/  mi- 
nimo vantaggio  di  alzamento  fui  terreno  bonificabile  , quelli 
all’  attorno  rimangono  privi  delle  fucceflive  raccolte  : anzi  è da 
rifletterfi  , che  fé  l’acqua  della  rotta  al  luo  arbitrio  abbandonata, 
non  troverà  l’ dito  urne  , e proporzionato  ; neceffariamente  vi 
formerà  in  luogo  della  bonificazione  , un’  ingiuriola  palude  pre« 
giudizialilfima  al  fito , ed  a’  convicini. 

600.  OSSERVA  Z. 

SllUs  bonificazioni  per  alluvione  coll'ufo  de'ca- 
nali  regolati . 

Le  bonificazioni  che  fi  fanno  coll’  ufo  de’  canali  regolati 
( Lib.<5  §.  5Ó2  ),  che  prendono  l’acqua  da’ fiumi  torbidi,  e 1* 
introducono  ne’terreni  bonificabili  , fono  di  maggiore  utilità  , di 
minore  fpefa  relativamente  , e più  convenevoli  al  fine  vantag- 
giofo  dell’ intraprefa  ; dappoiché  fi  efeguono  comodamente  in  più 
porzioni , in  cui  meditatamente  fi  divide  tutta  la  campagna  bo- 
nificabile . Quindi  offerviamo,  che  eifendofi  determinato  il  luo- 
go opportuno  alla  introduzion  del  fiume  nella  fponda  dell’alveo, 
ivi  fi  coordina  l’Incile  , fornito  di  valevole  chiavica  di  deriva- 
zione ( Lib.  6 §.  20:5  , 205  ) , e ben  corrifpondente  alla 
quantità  dell’acqua  neceffariamente  derivabile  ; badando  che  non 
fi  difponga  ( Lib.  6 201  ) in  direzion  col  filone  , non  meno 

per  mantenere  quel  fito  lontano  dalla  corrufione , che  dall’  intro- 
duzione de’  rami  di  arbori  , o di  altro  pericolofo  alla  ftruttura 
dell  edificio  , e alla  libera  derivazione  delle  acque. 

§.  601. 

Le  foglie  di  quelle  chiaviche  di  derivazione  fogllon  coor* 
dinarfi  più  o meno  alte  dal  fondo  del  fiume  , a mifura  delle 
circoftanze  ; a cagion  che  in  molti  cafi  bifognando  alla  bonifica- 
zione la  materia  più  groffa  della  torbida  ; la  foglia  in  tale  emer- 
genza effer  dee  porta  approflimata  al  fondo,  che  negli  altri  cafi, 
ne’ quali  vogliafi  il  limo  ( materia  di  molto  profittevole  alla 
coltivazione  ) a confeguirne  1’  ultima  pofizione  delie  alluviate 
molecole  fulla  bonificazione  medefima . 
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§.  6oz. 

Dopo  della  foglia  fi  dirige  il  canal  regolato  , cogli  argini 
al  paa  di  quelli  del  fiume;  indi  s’introduce  nel  terreno  bonifi^ 
cabile  per  tratto,  e fi  circonda  ( Lib.  6 §.  ) T intera  ca- 

pacità  dell’eletta  parte  con  gli  argini  medefimi  ; affinchè  ( Lib. 
6 §.  óoo  ) l’acqua  ritenuta  ftagnante  , ivi  depoliti  a proporzio- 
ne la  procurata  torbida  , ed  alteri  corrifpondentemente  la  prima 
fuperficie  del  bonificabile  terreno. 

A quelle  difpofizioni  ( Lib.  <5  §.  ) fi  fa  prece- 

dere la  determinazione  del  luogo  opportuno,  per  gli  fcoli  delle 
acque  chiarificate;  cioè  a dire,  in  Fiume,  in  Palude,  in  ifcolo 
pubblico,  o altrove,  col  mezzo  di  altri  artificiofi  canali;  avver- 
tendoli che  la  bonificazione  fia  principiata  da’  terreni  contigui 
all’argine  del  fiume,  e da’ più  elevati,  ed  indi  procedere  a’ più 
lontani  dal  fiume,  ed  a’ più  baffi  . Se  il  canal  d’introduzione 
della  torbida  , pei'  coftruT^jone  , e per  le  cìrco/lan^e  , porterà  molt* 
acqua  ; foglionfi  intraprendere  più  bonificazioni  nel  tempo  mede- 
fimo  fulle  parti  divife  del  terreno  univerfale  , derivando  dal 
canal  principale  più  rami  di  minori  canali  ne’  luoghi  opportuni, 
forniti  però  ne’corrifpondenti  fiti  delle  chiaviche  di  fcarico  ; col 
mezzo  dr’  quali  , alle  replicate  e fucceffive  azioni  , fi  ottiene 
colla  bonificazion  delle  parti  , tutto  il  terreno  adatto  all’  Agri- 
coltura . 

§.  604.  C O R O L L. 

E perchè  i terreni  bonificabili  per  alluvione  dopo  i primi 
e fuccedenti  depofiti  , per  l’attività  folate,  rimangono  alle  pri- 
me coltivazioni  di  molto  abbaffati  ; perciò  a condurli  in  iflato  di 
perfezione,  per  le  cofe  dimoflrate  , convien  ( Lib.  6 5^9  ) 

introdurvi  nuove  torbide  di  limo  ; onde  colla  fucceffìon  degli 
adattati  incrementi  fi  elevi  la  fuperficie  al  fegno  opportu- 
no della  coltivazione  , e dello  fcolo  ne’  foflati  , che  terminar 
debbono  le  aje  minori  , in  cui  fu  divifa  l’intera  campagna  baf- 
fa  già  bonificata. 
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§.  ^05.  C O R O L L. 

Quindi  è , ehe  eflendo  generalmente  ( Lib.  6 422  ), 

per  colhw^tone  , i canali  di  bonificaiiane  di  fcarliffimo  pendio , 
per  cui  facilmente  nelle  azioni  rimangono  interriti  • in  confe» 
guenzi  ( Lib.  6 522  ) querti  in  ogni  circofianza  debbonfì 

nuovamente  colla  forza  dell’  Uomo  fcavarfi  a proporzione  delle 
agumentafe  alluvioni,  n del  bifogno , per  ottenerne  colla  fucceflt» 
va  derivazione  la  torbida  utile  al  premeditato  fine. 

Ó06.  C O R O L L. 

Datalchè  , per  le  cofe  ciimo/ìrate  , terminata  l’  introduzione 
della  prima  torbida  , debbonfì  ( Lib.  (5  221  , e feguenti  ) 

chiudere  le  cateratte  delie  chiaviche  di  derivazione  , e attendere 
il  tempo  necelfario  , che  1’  acqua  fia  chiarificata  , e in  quello 
fiato  fi  (carica  , aprendofi  quelle  de’  fcolatoj  ne’  luoghi  che  (opra 
dicemmo;  qual  feguito , rinferranfi  nuovamente  quelle,  ed  apron- 
fi  nuovamente  le  altre  dell’  introito  per  dar  luogo  ad  una  fe- 
conda torbida,  e così  in  avanti  ad  una  terza,  quarta,  ec.  , in- 
fino al  termine  della  bonificazione. 

§.  607.  A V V E R T. 

Quello  modo  di  bonificare  i terreni  di  bafiillima  fuperficle, 
coll’ufo  de’ canali  regolati  , muniti  di  opportune  chiaviche  , è 
più  corrirpondente  all’  ottima  condotta  di  tali  interelfanti  opera- 
zioni architettoniche  idrauliche  , che  non  fono  le  altre  col  mo- 
do de’ fi  umi  aperti:  ed  ancor<-hè  il  primo  è alquanto  più  fpefo- 
fo  del  fecondo,  e quefio  per  ifperienza  efeguibile  in  minor  tem- 
po; pur  ad  ogni  patto  bilanciati  infieme  , e colle  circoftanze  , 
dobbiamo  preferire  quello  degli  artificiolì  canali  chiufi  ; a cagioti 
che  fi  allontana  da’  terreni  coltivati  all’  attorno  della  campagna 
bonificabile  ogni  rovina,  e qualunque  danno , prodotto  dalle  cir- 
coftanze del  fito  , del  luogo,  e del  fiume  ; e fi  fìabilifce  in  ef- 
fetto, col  prudente  ufo  delle  torbide,  un  buon  fondo  alla  boni- 
ficazione , c un’  ottima  regolarità  agli  fcoli  fuccefiivi  ne’  luoghi 
inferiori.  Quindi  perchè  l’intera  campagna  , per  cojìrttxjone  , fu 
divifa  regolarmente  in  parti  , e parritamente  bonificata  ; perciò 
coir  efercizio  delle  colmate  fe  ne  vedranno  da  tempo  in  tempo 
terminate  tali  quantità,  che  fi  coltiveranno  nel  corrimento  dell’ 
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azione  per  nTarcire  col  fruttato  di  effe  le  fpefe  fatte  , mentre  fi 
perfezionano  le  altre  al  fine  medefimo. 

§.  60S. 

Avvertiamo  in  oltre  , che  col  modo  a fiume  aperto  giam- 
mai le  bonificazioni  delle  campagne  bade  dir  potrannofi  ficure  , 
fe  prima  il  fiume  non  fia  fiato  rimeffj  nel  fuo  antico  alveo  , 

( cola  difficiliffima  , non  che  impoffibile  , a confeguirfi  ) o che 
non  fia  fiato  ben  regolato , e riabilito  il  corfo  fra  delle  bon. Rea- 
zioni ' ( alle  quali  nello  fiato  di  maffime  piene  ordinariamente 
è peri colofi (fimo  ) per  cui  ne’  foli  cali  di  grandiffime  efienlioni 
de’ terreni  bonificabili,  ne’ quali  poffa  permetterlo  la  pofizion  di 
cffi,  e del  fiume,  comparate  colle  circofianze  , e difaminate  tra 
le  ficure  dottrine  , e le  fperienze  , fi  potrà  menare  all’  effetto; 
ma  in  ogni  altro  cafo  , il  modo  di  bonificare  per  alluvione 
coll’ufo  de’canali  artificiofi  è decifo  dagl’idragogi  più  confacente 
c ficuro . Ognun  però  feguiti  la  fua  penetrazione  fenza  perder  di 
vifta  il  vero . 

§.  óog. 

Terminata  dunque  qualfivoglia  bonificazione  fi  provede  allo 
fcolo  del  terreno  elìccato  con  i foffati  regolari  ; affinchè  le  acque 
della  pioggia  non  vi  fi  trattenghino  oltre  del  bifogno,  e le  parti 
nel  tutto  rimangano  perfettamente  pofie  alla  coltivazione  delle  di- 
verfe  regolari  efercitazioni  . Se  le  particolari  bonificazioni  in  tutta 
r cfienfione  riufeiranno  ne’luoghi  diverfi  talmente,  che  vi  fi  olser- 
vi  almen  palmi  2 di  fponda  afeiutta  dalle  acque  de’canali  fcola- 
tizj  ; quefia  pofizione  per  regola  di  Agricoltura  farà  deftinata  al- 
le leminazioni  de’ prodotti  indufiriali  . Se  vi  fi  rilcontrerà  in  al- 
tri luoghi  la  fponda  di  altezza  non  più  di  un  palmo  ; quefii  fi 
fiabiliranno  alle  praterìe  . E fe  la  fponda  afeiutta  fi  awiferà  di 
qualche  oncia  fuor  dell’acqua  de’  foffati  fcolatiz)  ; qutfie  parti 
fi  defìineranno  a’  femplici  pafcoli . Ed  ecco  in  afpetto  i rappor- 
ti univerfali  di  quefie  faticofe  elercitazioni  , ben  corrifpondenti 
co’  fini  neceffarj  della  vita  Civile;  per  gli  effetti  dell’Agricoltura, 
e del  Commerzio . 
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SEZIONE  II. 

Bs  generali  rapporti  che  hanno  le  bonificazioni  de 
terreni  col  dritto  comune . 

$.  6\o.  OSSERVA  Z. 

Sopra  de*  rapporti  legalidr aulici  delle  bonificazioni 

de*  terreni  . 

' Le  acque  ( Lib.  6 §.  55:^  ) radunate  fopra  di  una  bafla 
fuperfi.cie  di  un  terreno  bonificabile , e che  non  abbian  fcolo  da 
parte  nefluna  , due  origini  aver  poflbno  , onde  in  Natura  cosi 
rimangan  accidentalmente  {lagnanti  * o che  fien  di  fola  pioggia 
per  la  pofizion  del  luogo  , e per  altre  circoftanze  della  natura 
del  terreno  ivi  ritenute  ; o che  nel  terreno  baffo  vi  fien  forgi- 
ve , le  cui  acque  prive  di  attività  fufficiente  , a fuperar  la  gra- 
vitazione del  radunamento  , con  quelle  di  pioggia  fi  unifcoho  , 
e per  le  medefirae  circoflanze  vi  fi  ritengono  {lagnanti . 

6\i. 

Così  le  vediamo  nelle  LL.  riguardate  da’  famoG  giurecon- 
fulti  romani  ( L.  Is  duo  D.  de  fervit.  vufl.  pvad.  ) / per 
cui  offerviamo,  che  fe  le  acque  radunate  fopra  de’terreni  di  baf- 
fa  fuperficie  , non  fon  punto  vive*  cioè  a dire,  correnti  a’  luo- 
ghi inferiori  • ma  immote  e morte  , offieno  {lagnanti  per  la 
pofizion  del  luogo:  fe  colle  opere  manofatte  , premelTa  qualun- 
que bonificazione  , ( Lib.  6 §.  $^6.  ) fi  dalle  libero  lo  fcorri- 
mento  alle  ritenute  acque  ne’  luoghi  inferiori  ; il  terreno  defic- 
cato  rimanendo  , per  co/ìrw^ìone  , afciutto  delle  acque  , che  pri- 
ma fparfe  fulla  fuperficie  vi  foprabbondavano  , in  conleguenza 
elleno  artificiofamente  fcolate  , e quelle  che  fcolar  potranno  ne 
tempi  di  pioggia  dal  luogo,  per  dritto  delle  Genti  ^ non  fi  anno- 
.verano  , nè  annoverar  pofTonfi  tra  le  perpetue  e vive  , ma  tra 
le  temporanee  e fcolatizie  * ficcome  nel  Lib.  a di  quelle  Iflituz. 
generalmente  dicemmo  ^ 

§.<5i2. 
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§.  6ii. 

Dal  dritto  comune  fon  chiare  quefte  determinazioni  della 
Natura,  e delle  Genti  * dappoiché  ( L.  il.  Is  qui  in  puteum  D. 
Quod  vi  aut  clam  • e L.  unic.  hoc  interdt^.  D.  De  fonte  ) 
rileggiamo  effer  le  acque  perpetue  e vive  tutte  quelle  , che  pe- 
rennemente fcaturifcono  dalle  loro  origini  , e che  per  la  natura 
di  effe  fon  perpetuamente  fluenti , con  caufa  perpetua  nel  di  lor 
genere  • onde  giufta  l’additata  L.  ir,  diconfi  effere  parte  di 
quel  fondo  laddove  forgono.  Quindi  ciò  porto  , neceflariamente 
ne  fiegue,che  gli  oflervati  radunamenti  di  acque  rtagnanti  fopra 
de’terreni  baffi  bonificabili , non  avendo  alimento  da  forgive  oc- 
culte : perchè  non  evvi  per  effe  caufa  perpetua  ; per  dritto  delle 
Centi , non  fon  elleno  perpetue  e vive,  nè  parte  del  fondo  bonì- 
fìcabile,  ma  fcolatizie  , e accidentalmente  temporanee;  anzi  co- 
me ertranee  dal  fondo  baffo,  derivabili  dal  luogo,  come  foprab- 
bendanti,  e fuperflue. 

<515. 

In  dìverfità  poi  delle  cofe  dette , cioè  di  effervi  forgive  oc- 
culte ne’ terreni  baffi  bonificabili  ( Lib.  6 5Ò5  , 591  ) per 

deficcazione , o per  alluvione  ; le  quali  fi  manifertaffero  difcor- 
renti  dopo  l’atto  della  bonificazione,  per  cui  col  mezzo  de’cana- 
li  artefatti  difcorreranno  perennemente  a’  luoghi  inferiori  ; quelle 
anche  unite  colle  acque  pioventi , e dalla  pioggia  accrefeiute  in 
rivi  , per  le  cofe  dimoflrate  ^ fon  perenni  e vive  con  caufa  per- 
petua ; ed  in  confeguenza  diconfi  parte  del  fondo  bonificato  5 c 
non  ifcolatizie  o ertranee  della  bonificazione . 

§.  ^14.  C O R O L L. 

Or  ciò  premertb,  neceffariamente  ne  fegue  , che  fe  qualunw 
que  terreno  bonificabile  porto  ei  forte  in  fito  , preffo  di  cui  le 
acque  vive  , e le  fcolatizie  fi  poffano, col  permeffo  legittimo,  intro- 
durre f Lib.  6 §.  5^1  , e feg.  ) negli fcoli  pubblici,  ne’  fiumi, 
ne’ laghi  ^ o altrove;  in  confeguenza  delle  cofe  dimoftrate  fi  po- 
tranno liberamente  le  bonificazioni  efeguire  coll’  ufo  de’  canali 
artefatti  ; ficcome  dicemnao . 
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<^15.  C O R O L L. 

Ma  fe  oltre  della  campagna  bonificabile  efiftotivi  terreni 
coltivati,  che  potrebbero  ricevere  futuri  danni  dalla  bonificazio* 
ne:  in  tali  circoftanze  , gìujla  il  prefcatto  dalle  Leggi  , ( L.  I 
Sed  ft  fo[fas , e Nevati  US  D.  aqua  pluv.  arce».  ) per  ef« 
fere  i canali  regolati  opere  manofatte  nel  proprio  fondo  • po- 
trà lo  sfruttatore  menarli  all’  effetto  , fenza  che  però  immet- 
ta rofa  ne’  terreni  inferiori  a’  danni  de’  medefimi  , giufta  il  dì- 
fpofto  nella  L.  8 Siculi  %Avìjìo  D.  St  fewitus  vmdicet.  • a ca- 
ginn  che  Tutilità  , e il  vantaggio  del  fondatore  dobbiamo  fempre 
riguardarlo  fenza  la  minima  ingiuria  de’  vicini  poffeditori  , e 
coltivatori . 

616.  C O R O L L. 

Quindi  è manifefto  ( Lib.  <5  557  , 558  ) quanto  di- 

cemmo nella  coordinazione  de’canali,  o foffati  fcolatizj , per  ifli- 
tuT^ione  y introdotti  nel  canal  principale  della  bonificazione  ; che 
fe  con  tali  rimedj  tutte  le  acque  fcolatizie  in  ogni  tempo  ( Lib. 
^ 587-»  e feg.  ) faran  ridotte  in  un  alveo  , per  1’  opportuna 

derivazione,  fenza  offefa  de’ vicini  : ficcome  per  dritto  comune 
( L.  I §.  de  eo  opere  & Laheo  D.  De  aqua  pluv.  arcen.  ) nel 
darfi  luogo  agli  allontanamenti  de’  danni  producibili  dall’  acqua 
di  pioggia,  vi  fi  richiede  tanta  elquifita  diligenza  legalidraulica  , 
£ derivarla  da’  luoghi  fuperiori  agl’  inferiori  ; ne’quali  o che  vo- 
gliano , o che  non  vogliano  i vicini  , fon  tenuti  riceverfela  , 
e patire  quefto  tratto  di  ferviti!  naturale  , prefifla  dalla  condi- 
zion  del  luogo*  così  più  che  altrettanta  maggior  diligenza  fi  ri- 
chiede nella  derivazione  delle  acque  da’  terreni  bonificati  , per 
gli  quali  concorrono  all’  effetto  le  opere  manofatte  ; e con  effe 
la  ferviti!  perpetua  fopra  i luoghi  inferiori;  onde,  colfatta,  ben 
vi  rimane  impofia,  e da’ tempi  legali  prefcritta. 

óiy.  C O R O L L. 

Datalchè  ( Lib.  ó §.  565,  e feg.;  §.  sppy  e feg.  ) dan- 
do luogo  alla  determinazion  legale  , ( L.  i /èd  & Ji  D.  De 
ft^ua  pluv.  arcen.)  negl’incontri  di  derivare  acque  morte,  dobbia- 
mo 
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mo  cpn  fomm’avvedu^ezza  procedere  alla  formazion  degli  argini, 
,,  e, del  canale  principale  ; affinchè  i primi  refiftano  alle  azioni  ; 
il  fecondo  riceva  nel  fuo  alveo  tutte  le  acque  fcolatizie  in 
ogni  tempo  , che  unite  in  un  corpo,  faran  condotte  al  termine 
della  bonificazione . 

§.  6iS.  C O R O L L. 

E in  oltre  da  quello  luogo  fia  continuato  rartlficlofo  cana« 
!e  colle  corrifpondenti  ripe  per  gli  luoghi  inferiori  , infino  agli 
fcoli  pubblici  y o altrove  ancora  , coll’  intelligenza  , e confenfo 
de’ convicini  ; ficcome  in  altri  luophi  dicemmo. 

\ 6ip.  C O R O L L. 

’ E nelP  altro  cafo  df  derivarfi  acque  vive  dalle  bonificazioà 
ni  col  mezzo  degl’ introdotti  canali  regolati,  anche  la  medefima 
diligenza,  e con  regolarità  forfi  maggiore,  dobbiamo  praticarvi 
le  opportune  coordinazioni , e coftruzioni  ; fempre  che  i vicini 
non  oftaflero  alla  derivazione*  a cagion  che  niuna  fervi tìi  avvi» 
fiamo  nel  dritto,  che  obbliga  l’inferiore  a.  riceverli  l’acq^ua  im» 
melfatcol  mezzo  delle  opere  manofatte.. 

6zo.  CO  R O L L. 

Quindi  generalmente  diciamo  , che  in  ogni  cafo  convien  prima 
dì  ogni  altro  (labilire  co’  vicini  inferiori  alla  campagna  bonifica» 
bile  il  fatto  futuro  , 'ed  indi  dar  mano  all’  intraprela  ; affinchè 
non  leguano  alle  fpefe  fatte,  ingiuriofe  azioni  di  futuro  danno,, 
producibile  dalla  quantità  dell’acqua  , e modo  del  difeorrimen» 
to , fotto  di  qualunque  aipetto  ne’  varj  tempi  , per  le  azioni 
»Aqute  pluv,  arcenda]'^  & Damni  tnfe&i  ; o di  danno  preterito  , 
che  in  quefU  giudi-^j  ha  l’intero  fuo  luogo , per  le  azioni  Legis~ 
aquUia  27  terttó  " autem  D.  %Ad  legem  aquìliam  . 

6ii.  A V V E R T. 

Quanto  fin  qui  fi  è ragionato  , lo  credemmo  fufficiente  a| 
cafo  nofiro  per  non  dilungarci  maggiormente  ; del  refiante  poi  , 
che  concorre  a fiffatte  cofe  legalidrauliche  , potrà  ogni  compia- 
cente leggitore  dedurlo  dalle  difaniine  , e combinazioni  fatte  fili- 
le Par  Me  ^ fulle  Deriva^oni  , e falle  Condotte  de  canali  mano. 

fat. 
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fatti , colle  q^uali  le  efpofte  bonificazioni  univerfairaente  fimbo« 
leggi  ano,  r 
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